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CAPO I. 

Pensieri di Vittorio Amedeo fi intorno all'università, - 
Nominazione di professori stranieri e nazionali. - Nuova 
costituzione per l'università. - Nicolò Peniahene Conser- 
vatore. - Riformatori. - Loro uffizi. - Rettore o Sindaco 
della università. - Solenne apertura della medesima. - 
Cure del Re per attirare a Torino valorosi professori. - 
Ordinamenti riguardanti la religione e H buon costume. 
- Addizioni alla costituzione dell 'università. - AbjRHM- 
zione di altri riformatori e professori. - Mario Agostino 
Campioni. 

Quando i cieli vogliono salvare dall'ultimo ester- 
minio qualche nazione, fanno sorgere «no di ({negli 
uomini singolari, che ooll'ampiezza della loro mente 
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comprendono i bisogni dell'età in cui vivono, e 
con animo forte c volenteroso si conducono ad 
operare senza alcun rispetto quanto essi credono 
possa riuscire a benefizio dell'universale. Tale ap- 
punto fu il glorioso Principe Vittorio Amedeo II. 
Avvenutosi a tempi, in cui crasi ridesto l'antico 
desiderio della Francia d'insignorirsi del Piemonte, 
egli seppe lottare animosamente contro all'avversa 
fortuna, scuotere l'ontosa influenza dell'imperioso 
Luigi XIV, e collegandosi alternativamente ora 
coli' Austria ed or colla Francia , ridonare infine 
a 1 suoi popoli la pace, suggellata l'anno 1713 col 
trattato di Utrecht. Gli stati quindi accresciuti 
prima dal quinquennale possesso della Sicilia , e 
poscia dal reame della Sardegna, fornirono al no- 
vello He un più vasto campo, in cui esercitare In 
forze dell'ingegno clic avea grande. E ai nostri 
bisavi si offerse allora il gradilo spcllacolo di bar- 
bare istituzioni sbandite, di leggi più accomodate 
all'indole de' tempi, di publici interessi con più 
.sottile accorgimento amministrali, dell'industria fa- 
vorita, del traffico protetto, e della coltivazione 
delle campagne notabilmente ravvivata. Ma il pen- 
siero, che pungeva principalmente l'animo del ge- 
neroso Vittorio Amedeo, ero quello ili assicurare 
ii suoi popoli una crescente civiltà col dischiudere 
loro il fonte delle lettere e delle scienze, oramai 
disseccatosi nelle infelici vicende dei tempi trascorsi. 
A questo, oltre il naturale desiderio del vantaggio 
della unzione, con fot' la vaio massimamente il cono- 
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scere, che a man tenere la maestà del principato 
non bastano le forze esteriori delle aitai, se ai! 
esse non si aggiunge la forza interna della opinione 
publìca; e che questa opinione non si può meglio 
stabilire , che col dar favore alle università , in cui 
s'insegnino le buone massime favorevoli allo stalo. 
Lo spronavano ancora gli esempi de' gloriosi suoi 
predecessori Amedeo Vili ed Emmanuele Fililierto, 
i quali avevano dimostro col latto, che i pio 
grandi fi-a i Reali di Savoia erano stati pure i più 
caldi fautori dello studio generale. E il vedere come 
i semi de' buoni studi da loro gitlati, e poco di 
poi inariditi non avessero prodotto quel frutto, che 
potevascnc ragionevolmente aspettare, era per lo 
accorto Sovrano un soggetto di profonda medita- 
zione. Imperciocché le guerre c le altre publichc 
calamità , onde furono travagliate le contrade subal- 
pine, non erano, spezialmente dopo i tempi di 
Emmanuele Filiberto , le sole cagioni, c&e avessero 
impedito il fiorire dell'università. La malvagità degli 
uomini aveva in ciò esercitato un'influenza più 
grande, che altri possa per avventura immaginare. 
Per la qual cosa Vittorio Amedeo, dopo di es- 
sersi minutamente informalo dei sistemi delle più 
celebri università di Europa (1), giovandosi del 
consiglio d'uomini riputati, fermò di riordinare gli 
studi in guisa, che non si avessero più a temere 
gl'inconvenienti delle passate età. 



(I) V. il toL il, cip. ti, p. 156 Jflll> prownK Storia. 



Prima cara ilei Ite fu quella il' invi lare còri ma- 
gnifiche promesse i più dotti professori, che al- 
lora si sapessero in Italia c fuori. Furono richiesti 
tra gli altri i due modenesi Francesco Torti e 
Antonio Vallànicri, e Nicolò Cirillo napoletano, e 
il cavaliere Giambatista Verna (1). E fin dall'anno 
1 71 6 essendosi recato per diporto in Torino l'il- 
lustre maceratese Domenico Lazzarini, professore 
di eloquenza greca e latina nell'universi LÌ di Pa- 
dova, Vittorio Amedeo fecegli offrire la cattedra 
di eloquenza con larga -provvisione (2)- Allo stesso 
modo cercò di avere a' suoi stipendi il celebre 
Vincenzo Gravina , e il fiorentino Giuseppe Averani, 
professore di leggi nello studio di Pisa (3). Ma, 
o fosse amore del natio luogo, che li trattenesse, 
ovvero la mala opinione, che erasi sparsa dello 
studio torinese per le straniere contrade, a mal- 
ti} TcniveLli, Dissertatane .opra lo rislaliilimcnlo dilla R.nm- 
eertità di Torino fatta ila Vittorio Amedea II Re ili Sardegna. È 
stampata a pag. 31 e scg. del turno I dei Sugai deif accademia degli 
r»™™/. Torino, Fra ITO3, in-8.° - Ivi erra il Tondelli annove- 
rando oiiandìo Ludovico Muratori Ini i professori chiamali a Torino 
dal Rb Vittorio Amedeo IL Solamente a' tempi del Re Cirio Em- 
uinnnelc tlt fu offerto al Muratori public» ufiìiio in Torino. 

(3) Ecco quanto ieri ve va il Lunarini al aito amico Gagliardi. 

ul Graeci dicerent, cenlum mimi, boritati t, ut in tuo latto tlsauen- 
tiam profiterer. In officio alane fide erga fattala Rempnblicant mm 
atout ero. Questo Lanario! censurò la prammatica dell'Alvaro, e 
gli fu risposto molto acremente dai Ocinili. V. Fasromi , Tiioc 
Italorum dottrina cxctllcMitim , fui tacenti t urti ri Xl'tli fiorutranl. 
Pitti, 1783. 

(3) FahOHI, op. oit voi. il. 
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grado delle splendide condizioni toro proposte, nes- 
suno dei nominoti, cccctlo il Gravina (1), si mosse 
a recarsi in Piemonte, Qoesti dopo avere ricusalo 
la cattedra di gius civile, offertagli a gara dalle più 
riputate universi là della Germania, tenne di buon 
grado l'invito fattogli poco di poi da Vittorio Amedeo. 
La (piai cosa non vuoisi tanto attribuire all'onore- 
vole soldo fissatogli dal generoso Monarca per 1 in- 
segnamento della giurisprudenza , quanto alla spe- 
ranza, che il dotto professore aveva concepito di 
potere in Torino governare a sua posta gli studi 
di [ulte le altre facoltà. Imperciocché il Re fin 
d'allora quando erasi volto primamente a riordi- 
nare l'università, aveaio consultato in molte cose 
riguardanti il buon regolamento degli studi, ed 
aveanc seguito religiosamente il parere (2), tanto 
nell'ordinarc l'interna costituzione dell'università , 
quanto nella scelta di ottimi professori. Ma la mal- 
vagia fortuna, clic sovente si piace di attraversare 
i disegni degli nomini, non volle che questo valo- 
roso giurisconsulto venisse ad accrescere lo splen- 
dore della nascente università. Impei ciocché mentre 

(!) Questi era illon in Roma professore di lepgi nati» Sopirne, 
chiamatovi da Innwenio XI. 

{9} Non molto poat cnm Valdo li borali Ur ipiam {GmiMm) m- 
Titasaol Vittorio» qooqoe Amcdcui Sabaudiae Uni , rondilionem 
libenliiaime accepil. Videbal enim , le in taurinensi lyceo noo animi 
modo iuri-ipru don line doclorem, ned el cunclorum iludiornm mo- 
deratorrni fore. Nam tei anlca oidcmDuci pi arno mi in inaliluendn 

nandnm pcrtinsicnl . multa pneacrihere ilo senlenUn Gradinar. 
Fjbuohi, op. cil. voi. i. 
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egli in sul Unire dell'anno 1717 disponeva si a par- 
lire alla volta di Torino, assalilo da violenti ilo- 
lori di stomaco , dovette rimanersi dal suo viaggio. 
Poco tempo appresso parve clic il male rimettesse 
al (Juan to della sua intensità ; ma riaggravatosi po- 
scia nei primi giorni del 1718, la notte sopra il 
sei di gennaio il Gravina sopraggiunlo da un vo- 
mito di atra bile, spirò nelle braccia dui suo di- 
letto scolaro, l'abate Metaslasio (■). 

Per la qual cosa Vittorio Amedeo caduto dalla 
speranza di poter fornire la sua università di cosi va- 
lorosi lettori , dovette contentarsi d'uomini di minor 
fama bensì, ma abilissimi nella scienza che pro- 
fessavano. Tali furono per la teologia dogmatica 
il maltese abate Francesco Bencini, stato già tren- 
t'anni professore di teologia nel collegio urbano 
de propaganda fide in Roma; per la sagra scrit- 
tura e per la lingua ebraica il canonico Giuseppe 
Pasini da Padova, eolio stipendio di lire piemon- 
tesi 2300 ; per la fisica e l'elica il P. Giuseppe 
Roma bearnese dell'ordine de' minimi (2) ; perla 

(I) MensTisio, Lettera iv « v all'avvocalo fiscale conlc Fran- 
cesco D'Agilrre ■ Torino, a pa K . 10T0 o 1071 del voi. in* 0 , 
intitolai»; Tulle le npirt di Pietro «italiano, Firenze, Bordili 0 
comp., 1B3S. - Intorno alla vìla ed agii scritti di Vincemo Gravina 
vedi la prefazione premessa all'edizione delle opere sue, fattasi in 
Lipsia fanno 113S. - F»iBOSi , loc. cit. - Passeki Gio. Dati. Vita 
del Gravina nella Raccolta di opiucoli n-itnlifici e filologici , tom. xvil. 
Vendili, I7C8. 

(S) (fucati era già alato professore di filosofia c di teuli^ia nella 
Trinila ile' monti in Roma, e Imlngn del cardinale Albano. 
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chirurgia Pier Simone Itotihault parigino (■>); per 
la matematica il bolognese abate Ercole Corazzi, 
monaco oli velano , lettore dì algebra nell'università 

di Bologna (2) ; per l'eloquenza il napolitano Ber- 
nardo Andrea Lama (Ji), stalo già nominato pro- 
fessore di lettere greche fin dall'anno 1718 (4), 
e il romano Domenico Regolotti, già scrittore di 
lingua greca nella bibliologi valicali» (ti). A questi 
lettori chiamali da straniere coni nule si aggiunsero 
nove de' nostri , che furono il P. Ottavio I >e Orestis, 
nizzardo , dell'ordine de' predicatori per la teologia 
scolastica; il nizzardo Onorato Gallea, il torinese 

(0 Fu nominilo con R. patenti del 15 novembre 1730 eolio sii- 
pendio dì lira 1000. Dna anni prima ora B ià sialo nominilo chi- 
' rurgo della persona del Re con lire 3884 di stipendio (n. pai. del 
13 aprile 1718), e chirurgo generalo del TI. esc re ilo con al Irò Eli- 
pendio di lire 1115 (R. pai. de! I» aprile 1718). Di Ini ai conser- 
vano nella biblioteca della II. università lo opere aeguenli: Traili 
dei playea de la lite. Tarin, 1130, im-4.* piec. - Oucrvaiioni ana- 
tomichc fairlie. Torino, 1731, ;«-4.° - Hépome de Pierre Simon 

S. de Tarin 'tur la eritipm faile à ioti mémoirc de la circuìa- 




(H) Colin stipendio di lire 1500 per R. patenti del 15 di no- 
vembre I7Ì0. 



(4) Galli, Cariche, voi. il, p. I0B. - V. il voi. il della presente 
Sloria a pag. IG.1. 

(5) Gli fo assegnalo uno slipendio di lire 1750. V. lì. pai. del 
IS novembre 1730 presso il Galli, il, 101. - Tipaldo, BiograGa 
■lenii Hai. ili. del secolo imi, loro, vi, p. 159. 
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Giovanili Salino, l'albesc Filippo Antonio Gior- 
dano (1) per la giurisprudenza; i torinesi Luigi 
Fantoni e Giambatìsta Bianchi col saluzzcse Stefano 
Raffaele Buglioni (2) per la medicina; i savoiardi 
P. Fulgenzio Bellegarde barnabita, c Nicolò Fran- 
cesco Doucet per la filosofia (3). Oltre ogni altro 
di questi lettori nazionali era Iodicissimo a que' 
tempi il Fantoni. Nella giovanissima età di anni 
ventitré egli era già professore di anatomia nel- 
l'università di Torino , e poco di poi il suo nome 
era citalo con riverenza da' più illustri scienziati 
della colta Europa. La quale celebrità vuoisi rico- 
noscere dalle molte opere da lui publicale colle 
stampe (i), nelle quali, a giudizio degl'intelli- 
genti (o), risplende una vasta e profonda dottrina 
esposta con forbita ed elegante latinità. 

Sebbene questi sedici professori non bastassero a 
gran pezza ai bisogni dell'università ; tutlavia non vo- 
lendo il Re differire più oltre il cominciamento degli 
studiy nel mese di novembre del O20 publicò la 
nuova costituzione un iv ersi I aria (6), stata compilala 
in gran parte secondo i consigli del conte Fran- 
ti) A cosini fu affilialo tciniiurnriajocnle l'insegnarne nlo ilei 
drillo canonico, lati lo che finse giunto qualche celebre professore 
«Iranicro cho si andava cercando. 

(9) Fu ijuesli il primo della l'ani i-ìin, <l,'ruiat<i del litnlo comllale. 

[3) V. Atta adira, nell'arch. della R. universi là di Torino. 

(4) Bonino, Biografia medica piemontese, li, 81 e scr, 
[SJ Op. eh. 

(6) Fn stampila in Torini, por Ciò. Ball. Vaiali*, I7S0. V. 
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cesco D'Aguirre. In essa ordina che vi sia un Con- 
servatore e capo del magistrato della riforma, a 
uni spetti il sostenere e difendere i diritti c i pri- 
vilegi dell'università, c il giudicale di tulle le cause, 
che si riferiscono ad essa. Questa carica fu affidata 
a Nicolò Pensabene, palermitano (1), slato già 
prima presidente e avvocato fiscale di una giunta 
istituita da Vittorio Amedeo a sostegno del tribu- 
nale della monarchia della Sicilia, e poi leggente 
del consiglio supremo di Sicilia residente in To- 
rino (2). Il magistrato della riforma, a cui presie- 
deva il Pensabene, venne allora composto di quattro 
riformatori (3), che furono D. Cristoforo Zoppi 
di Cassine, già lettore primario di leggi nello studio 
di Pavia, poi avvocato generale, e allora secondo 
presidente nella R. camera de' conti, l'abate Fran- 
cesco Maria Ferreri di Lavriano, economo gene- 
rale, regio ed apostolico (i), il conte Francesco 
Orsini di Rivalla, primo sindaco di Torino , e il 
conte Francesco D'Aguirre, avvocato Gscale e cen- 
sore nella R. università. A quesli vuoisi aggiungere 
il riformatore sovrannumcrario abate Tommaso 
Alessio Derossi, napolitano, dottor di leggi c pro- 

(i) V. la It. patenti dei 15 di novembre del USO. Ducimi, n. il. 

(ì) Prima che il regno di Sicilia Tosse gel la signoria di Vittorio 
Amedeo, il Pensabene era sialo giudice della curie pretoriani, e 
pai minisi") di stalo nel 1108. 

(3) Questi riformatori furono Dominali con patemi del 15 di Oli- 
ve mbre Ilio. 

(4) È nalare di una storii dei Principi di Savoia. 
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fossore di teologia, il quale ebbe l'uffizio di archi- 
vista e di segretario del magistrato della riforma. 

Tanto al conservatore, quanto ai riformatori, 
viene dalla predetta costituzione affidato il carico 
ili proporre al Re insigni professori sì stranieri e 
sì nazionali, di approvare c riformare ogni anno 
il calendario dell'università, di provvedere che s'in- 
segnino dottrine sane, non contrarie alla religione 
e ai diritti della corona, e di recarsi di quando 
in quando ad udire le lezioni de' professori. 

Ivi si ordina, che venga trascelto ogni anno dal 
numero degli studenti il rettore o sindaco dell'univer- 
sità , a cui s'appartenga principalmente il conservare 
il buon ordine e la quiete tra i suoi compagni (1); 
si stabilisce l'uffizio di avvocato fiscale e censore 
dell'università , col carico di vegliare alla piena ese- 
cuzione delle leggi universitarie, e si nomina un 
prefetto della biblioteca (2), il quale abbia la cura 

1 (I) 11 Rollare ledeva .lei umilerò di conseguirà sema alcuna 
spesa i gradi ili liecmialo e eli ilolloie; e Bulla sna proposla con- 
cedeva» lo slesso favore ad uno do' suoi compagni di ricreila for- 
lunn. 11 primo Ucilore per l'inno scolaalieo 1730-»! . fu l'abile 
Olialo Maurizi Turinclli di Perleogo, slndcnle «li Icologin. " 

(S) Con I». pai. del 15 di novembre i;M fu destinalo a i]ueslo 
uBirio l'avvocalo Piecono, già scgrelario di sialo presso il viceré 




imbandii j Io capo .1 i|uesla siede solo un pancini" personaggio , 
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di provvederla dei libri migliori e più scelti. È 
fissato il e orniti ciani e nlo degli studi al principio di 
novembre d'ogni anno, c la chiusura ai quattor- 
dici di agosto; si veramente, clic dopo il primo 
giorno di luglio, atteso i calori estivi, s'insegni 
solo il mattino (1). Vengono creati tre collegi, uno 
per la teologia, l'altro per la giurisprudenza, c il 
terzo per la medicina, la filosofia e le arti; cia- 
scuno dei quali debba essere composto di tredici 
dottori compreso il priore. Si comanda, che due 
sicno i gradi da conferirsi agli studenti , cioè la li- 
cenza e il dottorato, oltre il magistero delle irti, 
e finalmente si (tanno alcune regole da osservarsi 
negli esami. 

Stabilite così le leggi, secondo le quali si avesse 
a reggere la ristorala università, il magistrato della 
riforma notificava tanto ai sudditi del Re, quanto 

clic aliando il grugno v "»° " solitario epulone, | 0 a ftìsja con occhi 

A'olisia dtlCarchivio del recapitala fimo. Torma, 1843, in-8.° 

(1) Nel mene di luglio e di agosto i professori «minimi e mjwi- 
riiFi inscenavano nllentalivamenle. E qui per evitare inopportuni 
paragoni > croio uen fallo il notare, che a quo' Icmpi in occasione 
delle feste BBtaliiic vi erano quindici giorni di vacanza, vale a diro 
dai Ì3 di dicembre insinn ai 7 di gennaio; altri quindici giorni a 
pasqua , e qualtro a pentecoste. Finalmente era vacanza il dì della 
full di san Martino, di santa Catterina, della invernimi della 
Once, e di tulli K li Apostoli. Talché, fallii il ragguaglio, era allora 
mollo minore il numero delle lozioni . die non è a' nastri pomi, 
in cui per l'insojipoi labile calore e saviamente stabilito, ebe si 
eessi dallo inirgnire il fine di giugno, 
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agli stranieri, essersi fissato il diciassette di no- 
vembre pel solenne aprunenlo della medesima (i). 
E appunto in detto giorno i professori accompa- 
gnati dai Uè collegi si recarono processionalmenlc 
alla chiesa metropolitana , dove fecero solenne pro- 
fessione di fede davanti a) vicario capitolare. Si 
ricondussero quindi al nuovo palazzo dell' univer- 
sità (2), e si raccolsero lutti nella grand aula. Ivi 
al cospetto del magistrato delta riforma, ilei pro- 
fessori, dei dottori de' collegi, e del fiore de' cit- 
tadini accórsi all'insolito spettacolo , il censore 
D'Aguirre fece un breve discorso sulla osservanza 
delle nuove leggi universitarie (3). E poiché i pro- 
fessori ebbero giurato alla presenza del Conserva- 
tore di esercitare lodevolmente l'uffizio loro, il pro- 
fessore di eloquenza latina Bernardo Andrea Lama 
lesse la sua orazione inaugurale (i), commendevole 

(1) Manifesto del magistrato della università degli studi generali 
io Torino sedente, dei 9 di novembre USO, stampalo dal Vaici la 
net IM Quello e segnalo dal segretario abate Doremi. V. doemn. 
n. ni. 

(S) Li fabbrica di questo palmo costò 591,000 lire d'arsente 

P (3) V. Art» alben. ad ann. 1790-31. 

(4) la raffinili tawintniù maitminc mltauratiiau aral/a kabila 
%v cai. dtttisbrit on. ai acc x\ i« aula laurbuniit Igeati. - Questa 
oraiione e stampala con altre alto ordii uni del Lama col seguente 
■itolo: Bernardi Andrtat Lumai ncapulìiani r/ajuriKiuc profruttri- 
in acadimm (wriurUI tntìuui Alig TVnrrmariim. lyp.i /ennn.. 
IUu, 1738, .0 0 ° picc d. pag II». V . precede iu» dedicatoria 
del P Giuseppe lUuna. prolcs>oro d. fisic* al l'i.ocp. tu K rmu di 
Savoia, dalla quale aprire, ebe '|Uiil. oraiium lurua" stampale 
pei tuia del pii-dcllu l'adi', plima che egli si irra«sc al rapilolu 
.-coeratf del suo ordiuc 
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tanto per la tersa latinità , quanta per la dirittura 
dei giudizi, che vi sono pronunziali intorno agli 
stadi delle scienze e delle buone lettere. 

Fu quel giorno una vera tèsta |iei nostri mag- 
giori, i quali aprirono finalmente il onore alla 
speranza di poter fare di bel nuovo onorevole com- 
parsa ira le nazioni incivilite. Ed io dopo avere 
narrato le infelici vicende 8 cui soggiacquero ne 
secoli trascorsi gli sludi subalpini, provo un sin- 
golare conforto nel Inni laudare alla memoria de' 
[Misteri le dimostrazioni ili giubilo, che si videro 
a que' giorni in Piemonte pel favore prestato dal 
Principe all'università. Nò erano senza fondamento 
quelle smisurate allegrezze de' nostri padri. Imper- 
ciocché nel numero benché scarso dei lettori , che 
riusci a Vittorio Amedeo di deputare per quel 
primo anno al publico insegnamento, non manca- 
rono uomini valorosi, che lasciarono profonde e 
dine voli traccili della loro dottrina. £ a tacere del 
Benciuì, del F anioni, del Bianchi e del Rouhault, 
che furono di raro ornamento all'università, ba- 
sterammi citare il Pasini, col quale il Piemonte 
tiene un gronde obbligo per avere egli primo in- 
trodotto fra noi lo studio delle lingue orientali (1), 
e Bernardo Lama, uomo di eccellente ingegno e 
di squisita erudizione, il (piale ne' diecianni, che 
insegnò in Torino, combattè animosamente colle 

(I) Riguardo al Pasini teline la biografili scrina dal dulia mi» 
amico il cavaliere Emilio De Tipalilu a pag. 3CS del voi. v della 
UioBraGa dogli llaliuui ili usi ri del secolo xvul e de' cooltmpuraiici. 
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iiaroic e cogli scritti (I) contro alle stravaganze 
letterarie del secolo precedente, e ricondusse pri- 
mamente i traviali ingegni de' Piemontesi sul di- 
ritto cammino. E che al Pasini ed al Lama io non 
aggiunga eziandio il Regololii, benché dottissimo 
uomo, ne è solo cagione quel suo stile aspra ed 
incolto (2) , che rendevalo meno atto ad insegnare 
dalla cattedra l'eloquenza italiana. 

Del resto volendo Vittorio Amedeo compiere de- 
gnamente la sua gloriosa impresa, anche dopo 
l'apertura dello studio generale non si ristette dal 
cercare per ogni dove egregi professori, affidan- 
done il carico principalmente al dotto conte De 
Aguirre, che teneva amichevole corrispondenza coi 
più celebri letterati della sua età. E ne abbiamo 
una solenne testimonianza in una lettera scritta 
da Costantino Grimaldi , giurista napolitano al 



(1) Oltre alle orazioni aopraccaqoato abbiamo del Lama alte 
■ lampo un libra intitolato; Digli elogi funerali, rtgiimaininto ai 
letterati della cìllà di Torino. Torino, Marnile, 11S3, in-»." ; dei 
quale parleremo fra bravo. 

(S) Un tale tìiìo appare musini «manie nel libro elio ha per ti- 
tolo: Tendilo volgarizzalo da Domenico Eegolotli romano, pì-ofruore 
di poetica t di lingua grtia nella il, università di Torino. Torino, 
neiraccadimia reale, 1139, iii-8. 0 - Questa veraiono fruttò alcune 
soie al Ilegololti per parte dei revisori Hello stampe, j quali nou 
volevano permetterne la publicaiione , perche in esao si parla di 
baci e ili LiimtFlidu'zir fin jiirsiinn ili sesso diverso, V. iu <|UClto 

SB di' ottobre 17*8 , a cario Sa* del tomo vi del Catalogue raiiotmé 
de la ctlllction de IWret de V. Pierre Anloine Crevrnaa. Jmitrrdam, 
lTTfl, in-i.' 
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D'Aguiire (1), da cui appare, rome questi gli 
avesse già più volte scritto d'ordine ilei Re, pre- 
gandolo a fare larghe proposte agli nomini più ri- 
putati di quella contrada, perchè si conducessero 
a leggere nello studio torinese. In essa il Grimaldi 
i-agguagliandolo, della diligenza usata in questa bi- 
sogna scrive, nessuno finora essergli occorso per 
la lettura del diritto civile o canonico; avere in- 
darno tentato un padre Tommaso Alfano dell'or- 
dine dei predicatori, uomo di gran dottrina; tro- 
varsi bensì un P. Lorenzo Pinclli napolitano, de' 
minimi, che si potrebbe impiegare con molto suc- 
cesso nell'insegnamento della teologia dogmatica e 
della storia ecclesiastica; un Cesare Cinque, gio- 
vane assai dotto nella filosofìa, nella medicina e 
nella matematica; un Cesare Puoti, valente an- 
ch'esso nella filosofìa e nella Storia ecclesiastica; 
e finalmente un padre Berti, lucchese, dell'ordine 
della .Madre di Dio, molto versalo nelle umane 
lettere. Aggiunge come il Pinclli si contenti di cento 
doppie anticipate pel viaggio, e nel resto si ri- 
metta del tutto nella generosità del Re; e come 
il Cinque, oltre alle cento doppie pel viaggio, do- 
mandi l'annua provvisione di scudi seicento. 

Ma mentre Vittorio Amedeo non risparmiava nè 
sollecitudini, nè spese per rialzare i buoni studi 
in Piemonte, sapendo benissimo, che nel timore 

(l) Qucsla ha la dala del di II di agoslo 1793, *1agga>iiUm- 
[>ala nel tomo \ del Calalngue .ai.wnnr cìl. a pnff. 330. 
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ili Dia consiste In vera sapienza , non lasciò indietro 
<{ucgli ordini , che potevano giovare a mantenere 
viva nel cuore de' giovani la pietà , ed a promuo- 
vere tra loro il buon costume. E fin dal principio 
di dicembre del 1120 comandava (1), che l'uni- 
versità fosse posta sotto il patrocinio della B, Ver- 
sine Annunziata; che nella grand'aula di essa uni- 
versità si ergesse un altare decorato dell'effigie di 
nostra Signora ; che ivi si celebrasse la inessa in 
ogni lesta di precetto ; si cantasse dagli studenti 
una parte dell'uffizio della Madonna , e vi si te- 
nesse dai direttori di spirito un discorso morale. 
Ordinava infine , che dal corpo dell'università si 
facessero in ciascun a 
vicino chiesa di san K 
Nunziata, e l'altra nel giorno d< 
santuario della Consolala. Non m< 
dando le intensioni del prudente e 
il conservatore Pensacene public: 
festo (2) , con cui raccomandava 



r prorcssioiii , min alla 
:> da I ' . . nel dì della 
io dell'Assunzione al 
m molto di poi secon- 
o Sovrano, 



venlù il buon ■ 
addicono prinoipalroer 
dell'animo; stabihva t 
dagli studenti tanto n 
essa, c minacciava ncn 



odi 



chi. 



ivili, che si 
alla coltura 
osservarsi 



(1) V. ■ p0 g. 
magnifici /iddi r 
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ardisse ili l'are i osa pei' cui venisse violata la di- 
sciplina universitaria, o turbala la tranquilla fi pu- 
blica o privata. 

L'esperienza di alcuni mesi avendo poi dimo- 
strato la convenienza di fere alcune addizioni alla 
costituzione dell'università , queste furono publicate 
il 29 dì ottobre del 1721 (1). Sì ordinò Ira le 
altre cose, che tutti gli studenti dovessero essere 
muniti di matricola (2); che il corso degli studi 
legali durasse cinque anni, quello della teologia e 
della medicina quattro; che quelli i quali aspira- 



ti) Addizioni mutuo aggiunti folle li Ì9 ottobre alle regie 
crMftfvaWri dtiraiii.vrsìtii i!njH studi generali delti J5 ottobre drlTamio 
precidente IT90. Sono aognalc f Attorto Amedeo, c stampale lo sica» 
auno 1711 in Torino dal Valella. Se De leggo un ostrallo nel La- 

(lj L'oso della matricola è alalo a noi Iramandalo dogli antichi, 
i quali solevano ridurrò il nomo de' snidali in un catalogo o ruolo. 
L'imperadorc Valenliniano fu quegli, che Importò l'uso di un [al 
ruolo dalla milizia stuoie, ordinando al maoslro del censo, 
che gli prcaenlae» ogni anno il catalogo degli aludenti di Roma. 
Ecco la formula della matricola usata a' lampi di Vittorio Amedeo li 
noli 'un li orsi li : . Quandoguidcm IV. JV. conce ipei ri rWoiù aiole- 
teens, phitotophiae in taurinensi arihìgi/ninniia irdulnnt operavi na- 
ture limbi , al^ae in alto itadioierum eiusdem anhiggmnatii de- 
penniti ratio babteilur, sì ite i),*\<u /ìì'iljiul;:, .•tt:/!ìfe,i,r li; hot- .jrMf- 

scenia diiciplina pratititatii regia tanctione tentporibut caniliUril. 
Eundem prapttrta nisi ttpmd acadimiai magiitratum , evi de itvdioeo- 
rum coutil natia ac iuiisdktio regia oonttituticne data eit, in ivi 
vacare ni licita. Omnia demani, guai agire, facere, impetrare Ita- 
diotit omnibus fieri ira ttncficiiì Jn-ivilegiiique qua* Iteti nmter lon- 
iceiit, eidem JV. f/, agire, facere, impetrare ini tini fraudi etto. - 
V. il libro del Campiani intitolalo; Fornmlamm et oralìonum litei 
'ingutaiii. Taurini, 1118. 
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vailo ali essere aggregali al collegio, dovessero, 
dopo la licenza (1), studiare ancora per due anni, 
e sostenere tre esami prima di conseguire la laurea ; 
laddove agli altri era solamente imposto l'obbligo 
di un anno di studio. Ai gradi di licenza e dot- 
torato fu aggiunto per tutte le facoltà quello «li 
baciliere (2). Questo titolo portava con sè il do- 
vere di assistere alle dispute publiche , e conferiva 
il diritto d'intervenire alte esercitazioni letterarie, 
che si facevano ne' giorni festivi sotto il nome di 
accademie. Queste avevano luogo nel teatro dell'uni- 
versità, destinato eziandio per le esperienze di fi- 
sica e per le dimostrazioni anatomiche, le quali 
si facevano da un professore di medicina e da 
quello di chirurgia. Si stabilì, che olire i tre col- 
legi di teologia, di leggi e di medicina, ve ne fosse 
uno di chirurgia, composto di dodici membri ; 
che i chirurghi fossero divisi in tre classi; luna 
per le terre ed i villaggi, l'altra per le città, e 
la terza pei collegiali dì Torino ; che i licenziati 
potessero esercitare la professione di avvocato nelle 
provincie, ed essere giudici nelle terre mediate; 
che all'esame di laurea in ogni facoltà intervenisse 

(I) L'esame di licerne soslenevosi dopo quattro unni di cono 
digli studenti di fiiurisprndcnzn , e dopo Ire dagli studenti di leo- 
logi. e medicina. 

(9) 11 butilitreto a DMMbMHa» 6 or nomo derivato dulie bac- 
che del lauro. Elie odo stale le frondi di quest'albero no' tempi 
antichi sagre ad Apolline ed alle Mose, parvero destinale a coro- 
nare coloro , che arcano consacralo se slessi alla coltura delle 
sciente e delle Icllere. 
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lutto il consiglio della riforma , c fosse lecito tanto 
al conservatore quanto ai riformatori l'interrogare 
ed il votare; che i professori e studenti fossero 
esenti da ogni gabella per le vettovaglie e pei li- 
bri, e gli scolari poveri fossero graduati gru tutta- 
mente: si fissò l'orario per le lezioni de' professori 
e per la biblioteca, e il modo da tenersi nella 
elezione del rettore; e finalmente si ordinò, che 
spettasse al censore dell'università la revisione delle 
scritture da stamparsi, per quel che riguardava 
la giurisdizione regia, il buon governo dello stato 
e il decoro dell'università. 

Nè furono questi i soli mutamenti seguiti nel- 
l'università correndo l'anno \ 721 . Imperciocché si 
diede lo scambio a due riformatori. In vece dello 
Zoppi e dell'Orsini furono eletti il conte Gian 
Francesco Cauda di Casellette e il conte Nicolò 
Coardi di Quarto (1). Fu accresciuto il numero 
dei professori; essendosi aggiunto il P. Severac da 
Tolosa domenicano, per la storia ecclesiastica; e 
il torinese Carlo Tommaso Bocca per la matema- 
tica. Oltre a ciò al Salino fu surrogato il torinese 
Bartolommeo Boccardi, al Doucet il nizzardo Pier 
Antonio Mirapeli de' minimi, e in vece del Gior- 
dano, che aveva avuto l'incarico d'insegnare la 
ragion canonica, fu nominalo l'avvocato Mario 
Agostino Cam piani da Pri verno. 

(1) Abbiamo dui Coardi In versione francese dot panegirico di 
Plinio a Traiano, dedicata a 3. A, R. il Principe di Piemonte,* 
slam pai a in Torino dal Mairtsic l'anno 1794 in-fol 
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Il Campiani Tu senza alcun contrasto uno ilei 
più valenti professori, che sieno slati condotti a 
leggere nello studio torinese dopo la ristorazione 
Fattane da Vittorio Amedeo II; e dobbiamo averne 
obbligo col Gravina, che avutolo a scolaro in 
Roma (\), e conosciutane la potenza dell'ingegno, 
avcalo proposto al Re. Quando il Campiani giunse 
in Torino nel 1 721, non avea che ventisette anni (2). 
Eppercìò quelli clic dall'età sogliono giudicare della 
prudenza e della dottrina altrui, stavano aspettando 
a che dovesse riuscire la scelta del giovane pro- 
fessore. A questo aggi ungeva si , che durando tut- 
tavia a ciue 1 giorni le controversie di giurisdizione, 
che da lungo tempo eransi deste tra la coite di 
-Roma e il Sovrano del Piemonte (3) , il Campiani 
nato suddito del papa, e {lassalo agli stipendi del 
Re di Sardegna, trovavasi in una condizione assai 
difficile, dovendo insegnare dalla cattedra il diritto 
canonico. Nondimeno guidato dal senno naturale, 
che erasi in lui maravigliosamente affinato da pro- 
fondi e pertinaci sludi, egli seppe contenersi lo- 
devolmente entro i dovuti confini, senza mancare 
a nessuno de' suoi doveri (4). Il primo saggio , 

(1) V. Somii, Elogio dì Mario Agallino Campiani ila Pi perno, 
professoro di gius ecclesiastico nella II. unì. ersi là ili Torino. To- 
rino, Slinip. Reale, sema noia doM'anno, in-8.°, a pag. 11. 

(S) Egli ora nato il 10 di dicembre del IMI da Cesare Cam- 
piani c Uarghcrìla Marlellocei. 

(3) Di quelle conlroTenic ti parlerà più opporlnnimenlc in 
appresso. 

(<t) Sonia, Elogio clL p. 64. 
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che egli diò. del suo valore, fii nella omione che 
lesso por inaugurare lo. sne lo/inni addì 7 di no- 
vembre dol 1 721 , in cui [irose n dimostrare la 
necessità ili Sbulinre il diritto ecclesiastico. E fu 
Iodicissima (pieliti scrittura non solo per l'acume 
del ragionamento, o per mi singolari corredo di 
erudizione; «ih eziandio per uno schietto ed ele- 
gante stilo Ialino (1); pregio rarissimo a epe' 
tempii hi cui i concelthii , e l'uso dì stranissimi 
traslti ti uvea pressoché spento l'aureo splendore 
della lingua latina. Del resto la riputa/ione del 
Campi ani si fece assai maggiore, poiché egli ebbe 
tre anni appresso publicato colle stampe l'opera 
sua De officio et palesiate magUiratuum roma- 
norum (2), la quale ottenne gli encomi dei più 



(I) Quelli oraiiono legasi ilaropaia a pig. D8 del libro iitilo- 

Jalo: St. Augnili*! Campirmi Prìirrnalìi irli et nnltctoerù louri- 

lìixr finaulnrii divùui in partir dum , junniin ptimnr nrreiitruitt 
tegii laurineniii tyr/i prarripua rapila. Aua. Ttntriuprum , Igpit 
I. HuiTÙ, 1*38, iu-8." pici, di pag. 189. Quello libro dedicalo dnl 
Campisi» il P. Roma tua collrga b pregevulo nun mio per l'elc- 
giole Inlìnità , ma climi dio per molle noliiie , clie quindi li pol- 
trivano neH'uniioriila, e porcccliio farliilo orsiiuui per lauree , 
per aggregali., ni «ce. 

(3) Fu stampala in Torino Tanna ilìi da Giovanni Rndii iu-l.° 
di pag. 536, con dedicatoria al He Vittorio Amedea, e riilampala 

ff jHtirjtatc mngiitratuuia romanorupi fi iuriidictinnf libri duo. Cr- 
iiriirf, apad Afarcum Afti-hai'tem Bouiauet rt jacrw, 1735. - L'opera 
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riputati giornali dì quella età (t), e dello stesso 
Lodovico Muratori, il quale scriveva, come l'Italia 
non avesse già da gran temjio prodotto un libro 
in materia legale erudita, che fosse di buon gu- 
sto , come (niello del Campiani (2). Ma quest'opera, 
e i trattati (3) che egli dettò dalla cattedra , non 
sono i soli lavori, in cui siasi travagliato l'opero- 
sissimo Privemate. E a tacere di molli dilicati 
uffizi, in cui fu adoperalo dal Sovrano, basteramini 
il rammeutarc il carico datogli di ridurre sotto i 
titoli del codice Giustinianeo le decisioni dei se- 
nari di Torino, Casale e Nizza (4). Fatica erculea, 
a cui il dotto professore sobbarcossi colla solita 
sua alacrità, e che sarebbe riuscita di grandissimo 
vantaggio al foro piemontese , se alcune tristi oc- 
correnze non avessero tolto al Campiani il piacere 
di veder publicato colle stampe il suo lavoro. Im- 
perciocché per la gravità delle cose, e per la 
perspicuità ed eleganza della dizione , non teme 
il confronto del codice Fabriano (5). 

(1) V. Novelle luilerariis, Ioni, xixvil, irt viri, dalla pa K . 919 
Uno Bili pag. SG1. Veneiia , 1736, appresso Gioy. Galiriollo HeHi, 
in-lS.° - Ària erudilorum anno tlìO publirala. Lipsiac-, lljpis Ber. 
Chriuoph. Breitiopfii, num. x, natia nnnìr., p. 4Ò3. 

(») V. la lettera del Muratori drl dì 7 di gingilo 1785 il Cam- 
pimi, nell'Elogio eli. del Somii a pag. 137. 

(3) Fra questi b notabile quello intitolalo De arie critica. 

(1) Quest'opera mi. che sia in muno di pochi, ha il scguento 
titolo; Cadici/ rerum iudìcalaram irnaius lauriucaiii , caialeatii ri 
nonuù litri \//. 

(5) El lane éolrndum, quod tantum opus publìcam lucem non nd- 
.'pejeril; facile cnim el elegaalia sermenii ci rerum gravitati gloriala 
Fabrianì codieii or ma/ari potuiuct. V. Pratica locale , pari, il, Ioni, t, 
UL 87, p. 000 nella noia. 
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Nemici dell'università. - Noie date al toma professore di 
eloquenza latina. - Nuovi provvedimenti. - Lapidi e 
bassi rilievi collocali sotto il portico dell 'università. - 
Altri professori stranieri. - Ordini circa l'insegnamento 
della eloquenza e circa gli esami di Ucetaa , di laurea 
e di aggregasione ai collegi. 

Queste cure, che Vittoria Amedea prodigava 
a favore de' buoni studi, c le liete speranze, che 
già si potevano concepire del futuro splendore 
dell'università pare che dovessero naturalmente in- 
vitare ciascuno a concorrere animosamente nel 
generoso disegno del Re. Eppure chi il crederebbe? 
Fin dal primo rinascere dello studio generale non 

mare in più modi la fama dei lettori. A questo 
fine andavano spargendo certe voci nei volgo igno- 
rante, per cui alcuni fra i professori si mettevano 
in sospetto di giansenismo e di massime contrarie 
all'autorità pontificia; altri venivano accusati di 
poca religione, solo perchè dimostravano di avere 
alcun concetto delle opere di Vincenzo Gravina 
o di altro fra i ristoratori delle buone disci- 
pline. Anzi il solo lodare la grammatica di Porto 
Reale (1), destinala allora ad uso delle regie 



;i) È queilo il libro conojeiulo in 



Mito il 
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scuole, pareva a taluno indi/.io ili poca ortodossia. 
Quelli poi, clic si mostravano meno ardenti nel 
detrarre del l'uni versi ti , stavano coutenti al chia- 
mare inutile la nobile impresa del Re di l'avviare 
a migliori fonti gli studi, e dannose allo stato le 
spese, che per tale effetto si richiedevano. E sic- 
come a codesti detrattori incresceva massimamente 
delle cattedre di eloquenza, ristabilite nella uni- 
versità ; cos'i i professori di 'lettere erano oltre ogni 
allni fatti seguo alle loro punì ine. J)i cpiesli mali 
umori, che si colavano a ijue' tempi ■ i 

membri dell'ateneo, rendono irrefragabile testi - 
mouianxa le orazioni inaugurali del Lama, clic 
spesso bcuasi dell ingiusto procedere de suoi av- 
lersart (I). K più espressa in rute ancoin vrggonsi 
rammentate «meste persecuzioni in una dedicatoria 

Triilollo in ililinao a Napoli, fu iu quegli anni portato in Piemonti! 
doll'cureeio censore U Apairre. 
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cenili conlrntiono diluerern, ne Uni ptmirioios crror tic. V. a 
F ag. 3 Mia , -accolla ril. Hrllt AruWf» del Lama. E a ? aq. HS; Al 
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del Campioni al P. Roma suo collega (t). Ma 
del inai animo dei nemici della università ap- 
parve un manifesto segno fin dall'anno 1722. E 
siccome trattasi di un accidente, che fece allora 
gran rumore in Italia, e che giova a farci cono- 
scere viemmeglio le condizioni di que' tempi, panni 
di doverlo raccontare a chi mi legge colle più no- 
tabili particolarità. 

Era l'anno predetto morta in Bologna Maria 
Catterinii d'Esle, vedova di Emmanucle Filiberto, 
Principe di Carignano. In quella occorrenza fu- 
rono ordinate dal Re solenni esequie; e si diede 
al Lama e ad altro professore, di cui non si co- 
nosce il nome (2), l'incarico di celebrare in pa- 
recchie iscrizioni latine le rare virln dell'ottima 
Principessa. Non appena queste epigrafi furono 

(1) Noliisimoi Tero in UniintDii «endemia labore! prao- 

loribo Iooj; non caini omnia memorare neceiie fneril ijuno gei- 
wria, qnMVfl ■ulularti. VÌA bellum in novo» orllum doctocea eiarait 
{qnod in me licei omnium obicnriijimuin , baod niinus acerbnm 
quam in caeleraa eialilit oc inbnmanum), nemo fuit nec ambigui! 
Tctbii, neque latcnlibul magia provocai"» ci lacessiios. Volul pit- 
ti nm duccm anbrertendia \elerum philoaophorum piacili» ex lon- 

naper obiecla, quao noria disciplinarum inslanrnloribui moioruni 
noalronidn odale crimini data. Meo tempcralum cornicili, odiomvo 
Icnilam eoi, qnod periculosius olim iguoniam tedisi, in apertas 
tandem aLroceaqao empii idinriaa. .. . . V. a png. V ittita dedicatoria 
premuto atropera arguente ; M. Augaalìni Campioni rormola- 
nm et oralionum libcr (ingoiarla eie. Aug. Taurinorum, 17SS, 

(9) Fono fu il Campioni, ataaì valoroso in quella maniera di 
•critlorc, come appare mani Tea li mei ile dal suo libro già dialo : 
Fontvlantwt ri annona» rtt. 
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esposte agli occhi del publico , siccome si usa nei 
funerali, che sorsero alcuni censori a biasimarle 
aspramente, sopratutto perchè in esse non rispon- 
deva alcuno di que' lampi d'ingegno, che essi 
chiamavano pensieri, e che propriamente vorreb- 
bono essere chiamati bisticci o falsi concertini. 
Quando poi queste iscrizioni vennero puhlicatc 
colle slampe , fu veduta girare attorno per la città 
una critica manoscritta, intitolata: / difetti del- 
l'artefice maestri dell'arte, in cui esse venivano 
dichiarate deformità, sproporzioni e stroppiature, 
mostruose stiracchiature, stravaganze, erutlizioni 
affettate , anticaglie profane, cose insipide e in- 
sulse, scipitezze, gofferie. I loro autori poi erano 
onorati dei bellissimi titoli (li letterati di nuova 
stampa, di cari e buoni antiquari, che hanno un 
non so che del grammatico di prima classe; che 
profanano con le loro formale la santità delle 
sacre cerimonie , che non sanno che altro è com- 
porre unlorazione, ed altro è Jare un elogio; po- 
veri di sentimento, meschini di pensieri, saccheg- 
giatori della raccolta del Manuzio, che han bi- 
sogno di chi faccia loro limosina di qualche buon 
pensiero e sentimento (1). 

Sebbene questa scrittura fòsse anonima, uondi- 

(1) V. a p*g. 1 dell'opera si- K ut>nic dd Lama: Degli tingi fiun- 

«ori-llf.wili,,, intìi»t«t«. 1 difVlIi .1,- 1 1 "li. L>-É1,- i.-l.i dell'arie, fn 

Torino 'rito ilamp. ili Gian/rancate Mattine, IH3, r«-8. 0 prrc. 
rfijwj. HI. 
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meno fu per comune consentimento attribuita ad 
un Regolare di un Ordine illustre, e già pieno 
d'anni (1). Non sia però chi si maravigli, che un 
uomo grave e venerando pei- costumi e per età 
si lasciasse andare a queste parole non abbastanza 
considerale, e che escono dai confini di quella 
moderazione, che non si vorrebbe mai scompa- 
gnare dalle critiche letterarie. L'autore di questa 
scrittura era uno dei più fidi seguaci del Marini, 
ammiratore di Emmanucle Tesauro, cmolo del 
P. Giuglaris, e solenne maestro di fabbricare ana- 
grammi, bisticci e contrappostini , come si pare 
dallo stesso titolo della critica: / difetti dell'ar- 
tefice maestri dettarle. Ora qual maraviglia , che 
un uomo siffatto, educalo alle stranezze di que' 
tempi, e divenuto per Tela vieppiù tenace del suo 
modo di pensare, qual maraviglia dico, che sca- 
gliasse le più mordaci contumelie incontro al Lama, 
che per dovere del suo uffizio combatteva instan- 



ti) v. a pag. 0 dell'opera oil. « L'autore che voi erettele, e un 
nomo venerando , oppresso non meno dagli anni, elle da pericolose 
malattie, por cai non ad altro attender può, ebe a meditare l'eterna 
■vii», unico oggetto delle (no elioni e del religiosa alato ebe egli 
profeiia. Egli ò oltraciò sacerdote di on ordino ìllnilro, da etti 
prende norma il pnblico non solo dell'interna pietà, ma degli esterni 

aaggin della ina moderinone a comandalo {Dtent. congr. gtntral. 
xr, cap. 9) a' tuoi figliuoli, ebe selicn provocati nW(> calunnie dì 

apeiie di mordacità, quale dichiara il dccrclo eiirir alitna -la/la 
mmir di cosi reperibile compagnia. ■ 
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cubile colla voce n cogli scrìtti (I) la ridicola 
eloquenza tli coloro , che soli giù tla un secolo e 
mezzo tenevano il campo nella letteratura subal- 
pina (2)? Io per me abbono questi modi risen- 
titi nelle disquisizioni letterarie; ma non me ne 
maraviglio gran fallo, quando penso a che sieno 
riuscite le ire dei letterati dai tempi di Angelo 
Poliziano (3) lutino ni nostri. Bensì , più che il 
modo, mi reca stupore l'ingiustizia della critica. 
Imperciocché avendo letto queste epigrafi , non ho 
saputo trovarvi cosa verona, che si potesse cen- 
surare con fondamento; e vi ho singola unente no- 
tato una grande perizia della lingua latina. 

Fiè mancarono anche a quo' tempi i discreti 
apprezzatoli del valore letterario del Lume; e lo 
stesso Vittorio Amedeo , tenero dell'onore dell'uni- 
versità ordinò all'ingiuriato professore di smasche- 
rare l'impudente ignoranza del suo censore; ciò 
che egli fece pnblicando il libro: Degli elogi fu- 
nerali , ragionamento ai tollerati licita città di 

(1) Si leggano (u quello proposito le orniioni inaugurali del 
Lini gU citile. 

gli adulterali orecchi de' noilri arcavoli, legga Ita le altre opere : 
/ pnmgirià di Emmonurie Tnaara. Turino, apprrssa gli Aerati nV 
Oh. Giacomo Tarino, 1633, in-IS." - U s /affitta del dolore ,Wul« 
■rfrwnVtno. Torino, 1051. - U trainai fiutM del P. Caria G«- 
emla Ferrcrì della Compagnia di Cuù. Tariae, Illa. Quo.li ero nslu 
in Valperua il 38 di mano 1618, e mori in Turino il [8 di ollolirc 
del 1130. 

(3) Sono a tulli nolo lo acerbe sue contese con Hicolù Lauoi- 
ceno, con Ilario lo m in e i) Scala, col noilro Uiurgio Menila ed ali ri 
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Torino iti rispositi d'una novella critica intito- 
lata: I difetti dell'arte/ìce maestri dell'arte (i). Questa 
risposta scritta colla modestia che si conveniva , 
ma non senza acuti frizzi, rivelò nel Lama un 
uomo dottissimo ed ingegnoso , ed ottenne gli ap- 
plausi dei letterati italiani, fra i quali piacemi 
rammentare l'illustre Muratori, che volle rallegrar- 
sene col conte D'Aguirre (2). A questo primo 

(1) Torino, Hairesse, 1793, in-8.° picc. di pag, 934. 
{9) « Al conte Francesco D'Aguirre. Se non dopo aver lolla la 
risposta coiti ralla all'autore della critica intorno agli elogi fune- 

Iliaponilo ura dunque, e sommamente mi proleilo obbligalo alla 
singolare di lei gcnlilcxxa e delia comodila dalami di leggere e 
guilare una li galante risposta, o iuaiemo del dono che mi è alalo 
cariaiuno. Veramente, ae ho e conlosearlu achiello, mi è parula 
clic cotesti letterali abbiano commesso un gratta orrore (Tondo in- 
trepido di jerivoro elogi, ed anche di farli comparire in publico, 

alo ardire è sialo maiuscolo, e se si aono tirali addosso la ferola 

ee non che in leggere la risposta suddetta ho poi trovalo, che il 
censore non ha con tutto il suo gran dire potuto provare, che non 
li possano ceserò anche de' secolari eloquenti, eruditi e inlenden- 
ti siimi delle Anello della lingua tutina e dell'urto lapidaria. Ami 
m'immagino io, che una sì bella lezione, elio egli si tirò addosso, 
gli avrà insegnato a lacere da qui innanzi, e a permettere , che ci 
situo al mondo dei valentuomini anche fuori del consorzio ano. 
Insemina la risposta suddetta è composta con tal galanteria, con 
tal nerbo di ragioni, e con una modestia talmente forbita, che 
sfera* ben bene sema adoperare la scialila, e lutti sicuramente 

a me. Perciò prego V. S. 111.™ 1 di periamo le mie più vivo con- 
gralulaaioni al dottissimo e spiritoso autore, gii a me cognito pei 
giornali di Vcnetia, e di dirgli, che si aspella con ansietà la se- 
conda parie . n'iauilii- ancor ■|iii'ilj vieu pmiuitu. E poi mi rallegui 
voi. hi. 3 
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ragiona mento del professore torinese tenne jjoì 
dietro il secondo (1), il quale meno frizzante, ma 
|iiù erudito e stringente (2) avrebbe dovuto Coli- 



ancora in vedere come ali 'espella* ione ed alle premure di colealo 
Reni Sovrano corrispondano così foliromcnle i nobili ingegni , clip 
ejjli ha tirati costà, con ispcrania di vedere sempre più copiosi o 
ragguardevoli frulli. Inlanto con renderle singolari graiie per li 

Mio ossequio mi confermo 
Di V. S. III.™ 

Dcv."' Obi.-" Stradavi 
Lodovico Ani. Muratori. 

Torino, 13 ollobre 1793. 
V. Ouvtmk, Calalo^acrtiiioniiédelaCfUuliondclwmttc.vol.rl, 
P . 948. 

(1) Dogli elogi funerali ragionamento ni lellerali della cillà di 
Torino in risposta all'anloro d'una novella critica intitolala: / di- 
filli dtltarlcficc maestri dell'arie, libro secondo. In Torino, Radia, 
1713, in-8.° picc. di pag, 16B. 

(9) Al conte D'Agoirrc. Da Venoiia mi e finalmente ginnla la 
seconda parte di cotesti apologia da me letta con particolar pia- 
cere al pari delia prima. Se questa non e si frinente, è almeno 
più dottrinale di quella , e perciò degna del dottissimo autore. Mille 
graiie adunque a V. S. 111.»» e al gentilissimo signor Lama per 
questo nuovo allentalo del loro sapere e della loro somma bontà 
verso di me, giacche oltre al gralissimo regalo Ilo vedalo ancora 

lauto malo del Trituro e dei condolimi falsi nella mia Perfetta 
pociin, temeva di aver dato poco gusto a colesti ingegni; ma por 
mìa fortuna veggo tanti valentuomini luminosi nella università di 
Torino collegati meco ad abballerò il cattivo gnslo, che me neson 
consolato grandemente. Auguro loro occasioni di nuoti cimenti, 
perchè la prima è siala gloriosa, e tali spererei anche le allre. 
Di V. S. Iti.-" 

Dtis*> 06t."° Sentori 
Lodovico Anlonio Muratori. 

Modena, IT agosto 17S4. 
Cheveun*, loc. cit. a pag. 910. 
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sigliate il censore al silenzio. Ma, come ditesi 
per proverbio, l'ira è cieca. Il critico rimbeccato 
volle replicare con una lettera (-1), ed anche questa 
volta fu risposto alle rime (2). Per la qual cosa 
il buon Padre veggendosi servito a misura di car- 
boni, appigliossi finalmente al partito di tacere. 
Così ebbe fine questa contenzione letteraria, nella 
quale quanto mostrossi degno di lode il modesto 
e dotto professore; altrettanto fecesi vedere me- 
ritevole di biasimo l'inurbano e spavaldo detrat- 
tore; latito più quando si consideri, clie questa 
critica, senza essere fiancheggiata da alcuna buona 
ragione , era mossa dall'unico fine di corrompere 
il giudizio del publieo c mettere in discredilo gli 
studi universitari. Era insomma l'eloquenza delle 
antitesi e dei bisticci che dava i tratti, e con 
questi inutili sforzi mostravasi vicina, a discendere 
nella tomba. Dalla quale preghiamo Iddio che per 
sua bontà gli piaccia di non ridestarla mai più. 
Imperciocché non vi ha nella letteratura vizio 
maggiore, né più facile a propagarsi; appunto per 
essere i contrapposti ni c i falsi pcnsienicci scam- 
biati sovente per vivezze di spirito. So che questa 
eloquenza spuria dispiace ai savi; ma è pur forza 

(I) Lettori del Cavalieri Provincia intorno ■ duo ragionamenti 
deulL elogi fu pernii. 

(S) Risposta primi del conia torinese illi lettera iM Cavai ir r 
ili Provine», ed al giudiiio jirnlTprilo dallo stesso Cavalicr di Pro- 
vincia intorno a' ilnu ragionami' riti ili'jjli l'iufi funerali. Alino IT3.V 
sema noia di luogo o di slampalore, di pag. 3S\ 
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confessare, che il volgo applaude alle frasi et! alle 
arguzie; laddove un grave e nervoso ragionamento 
lo annoia. 

Mentre i nimici dell'università si travagliavano 
per oscurarne lo splendore, il Ite la faceva segno 
alle più sollecite sue cure, riformandone anche le 
leggi secondo che ne appariva il bisogno (1). No- 
tabile tra gli altri fu l'ordine d'impiegare a favore 
della biblioteca tutti i risparmi che si facevano 
per vacanze di cattedre. Essendosi poi definite al- 
cune controversie che si agitavano tra i collegi 
per la precedenza (2), fu tagliata la radice dei 
dissidi!, che per lo addietro di lanto in tanto ri- 
pullulavano nel queto recesso delle muse (3). Nè 
tra i salutari provvedimenti dati dal Re è da ta- 
cersi l'assoluto divieto di ammettere agli esami 
coloro, che nella licenza de 1 tempi trascorsi non 
avessero fatto un corso regolare di studi. E questo 
divieto fii cos'i religiosamente osservalo; che ne' 
due primi anni della ristorazione nessuno fu lau- 
reato; e correndo l'anno 1722 cinque soli conse- 
guirono il grado di dottore; due in teologia (4), 

(1) V. <|ueili mutamenti nelle cntlituiioni generali dei 10 feb- 
braio 1793, dove leggcai il titolo mi dell' univirtilà digli studi, 
che pei fu omessa nelle successive coslitaiioni generali del 17*9 
c 1771. - V. UcBolamenlo del l'universi la. Utar. fol. S6, 4S. 

(3) V. R. bici, del ' di luglio 1733. - Acta alhen. 173». - 
Later. fol. 48. 

(4) U. Alberto Baudeando il 13 di agosto, e D. G. It.Boiioda 
Torino il Iti di dicembri'. 
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imo in legge (1) e due in medicina (2). H nu- 
mero degli addottoramenti andò poi crescendo di 
mano in mano, e cominciò ad essere alquanto 
maggiore nel 1723 (3). 

Quest'anno vuol essere particolarmente ricor- 
dato non solo per l'accennato riordinamento delle 
costituzioni; ma ancora per essersi aggiunto un 
singolare ornamento al palazzo dell'università. Pei' 
alcune occorrenze essendosi il marchese Scipione 
Maffei- ricondotta in Torino (i) sul finire del 1 723, 
gli vennero a caso vedute alcune iscrizioni, che 
l'anno innanzi erano state trovate nel demolire gli 
antichi baluardi della città dalla parte della Con- 
solata. Siccome uomo in Leu denti ssimo di queste 
anticaglie, le trascrisse, e tenendone poscia ragio- 
namento col Re, molto gliele commendò. 'Vittorio 
Amedeo usando l'occasione che vcnivagli offerta , 
diede l'incarico al marchese di collocarle dove 
meglio parcsscgli a pnblico ornamento e vantaggio, 
insieme con molti bassi rilievi ed altri preziosi 
monumenti che erano nel reale palazzo e nella 
Veneria. Questi erano stati raccolti fin dai tempi 
del Duca Carlo Emmanuele I ; ma un grandissimo 
incendio avendo consumato gli atrii ed i portici, 
per cui erano destinati, rimasero lungamente ri- 
ti) Francesco Antonio Zoppi il 3 di dicembre. 
(9) Pietro Piolo Clivo il 93.0 Giuseppe Pallierì il 97 di dicembre. 

(3) Furono ventitré; ubo in teologia, qnallotdici in Riurispni- 
denia, o olio in medicina. 

(4) V. il voi. il ili ijucsIr Sloria a paR. 161. 
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[M>sti e pressoché ignorati. Si rividero allora, e 
l>er consiglio del Maffei furono incastrali colle pre- 
dette lapidi sotto il portico della regia università, 
dove sono tuttavia con altri clic si trovarono po- 
steriormente in diverse parli del Piemonte (1 ). Fu 
in quella occasione , che il Re cercò di trattenere 
il MafTei a' suoi stipendi in Torino, affinchè ser- 
visse' d'incitamento e di direzione agli studiosi 
dell'antichità. Ma l'erudito veronese, che non erasi 
piegato ad una simile proposta di papa Clemente XI, 
ringraziando il Re dell'onorevole offerta, protestò 
di voler anzi morire le mille volte, che abbando- 
nare la patria. Accettò nondimeno il titolo di gen- 



(I) 11 MafTei fece dipìogere ed incidere una parte di quelli bassi 
rilievi, clic poscia publicò in Verona con parecchio incisioni nel 
libro che ha per Itlolo : Mutattm tnurìnenit, aire anlìqtuirvm ìn- 
tcriplionum vetcfUMpU auag/ijpfwrun* in Retfiac acaiiri/i/uc ;>'i/-Jil i' J ir^ 
crrcumjunjut infixorum coliceli,,, fennec, 1749. - I bassi riliei 
pnblicali in qneito libro sono 94, nlcnni de" quali con iscriiioni 
«incrone. Il MafTei aggiunse poi un'appendice al Muicmn tavrintmt 
di olirò 17 iscriiioni trovale in Piemonlo, una delle quali e in 
hronio, ben conservala e assai rara. Avoala scavata paolo RicoKi, 
gioirne dimoila domina, e trasmessala con una sna illùsLraiione 
al MafTei. Fu trovala a Mnnlen , villano «ni Po. Vi e nominalo il 
cottrgiwn Piiiifphf'iyum Munriciisiam; donde si argomenta, die 
ivi fu Industria, nominata da Plinio Ira le nobili città della Liguria 

prima della metà del secolo scorso sullo il portico dcll-nnivcr- 
lilà, furono illustrale da Antonio Rivalitela e Paolo Ricolvi nel- 
l'opera seguente dedicata al Re Carlo Emmanuel» III i Marmaru 
lanrincmia ilhicrialitinitui e! «olii itlmlrala. Taurini, 1143, 1743, 
11,1. lì, r'n-4.° 
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tiluomo ili camera, t:il una pensione ili cento luigi 
d'oro all'anno (4). 

Fu certamente per gli studi subalpini un gra- 
vissimo danno, che parecchi fra i dotti invitati da 
Vittorio Amedeo ricusassero di snidare dalle pro- 
prie case per recarsi in Piemonte (2). Ad ogni 
modo sedici furono i lettori stranieri, che nei primi 
otto anni si condussero agli stipendi della nostra 
università. Imperciocché olire i già rammentati noi 
avemmo per la storia teologica il P. Pietro Severac 
da Tolosa, domenicano (3), per la filosofia e 
poscia per la teologia morale il P. Eustachio En- 
treri da Cosenza (4), per le decretali il P. Che- 
rubino Romano Colonna, napolitano (!>), per le 



(0 V. Gaclmrdi, Lettore, tom. il, p. 30. Ivi lettera del Ga- 
gliardi ad Apostolo Zeno del 3 di aprilo 17S*. 

P. Giacinto Amalo Crasoson di Avignone, domenicano, morto poi 
verso il 1730. 11 Ho avoagli offerii la prima caltedro di teologia 
con egregio itipendio. V. BehaiìT.t - Bebcmtel, Storia iHcriitìa- 
nuisia. rentzia, 1801, voi. il, p. 303, 303. 

(3) Fu nominilo con polenti dei S» scilcmljre 1151. 

(4) Era questi dell'ordine de' minimi, e fu nominalo con pai. 
del 17S3 professore di filosofia,- e addi 8 di novembre del 1739 let- 
tore di teologia. 

(5) Questi era dell'ordine degli Olivetani, e non insegnò clic dne 
anni, cioè dal 1134 al 1736, in cui fu congedato dall'università. 
Gli fu surrogalo l'avvocalo Francesco Melmuln, j^ì Tj rn ■:. i'l-s ìotl- n 
Sardegna, poi giudico della reale odierno, e quindi soeondn pre- 
sidente noi senato di Piemonte nel 1730. Pare, elio il motivo del 
congedo dato al Colonna si debba ripetere da deano opinioni da 
Ini esposte nella proleiiono che lesso nel 1734 per l' inaugurazione 
della cattedra di gius canonico, e mollo più ancora dal coziar c)ie 
egli fece col console D'Aguirre , il quale non volevo aoronsenlire 
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pandette Marcello Paphnano Cusano da Napoli(l), 
e pei- la ragion civile Giovanni Smilli da Lussem- 
burgo, nominato nel 1727, e morto l'anno di poi. 



alla (lampi di quel 

pf*^™" M**WM tinti, guibu.dam Cg^Z^lllZ'tni 

Auguitae Taurinorum, cxcuJ. an. tt óre xxrl Io. Frana,™, 
mie. Un voi. in-fol. di pag. S3G. - Precede qnesl 'opera 
dicaloria al Re, 3." un'orajiono indirinata agli studenti di I, 
in cai l'autore accenna le pcrsecuiioni , che dovette sostener 
Torino, 3.0 un indice delle materie trattate Del libro, 4° la 
laiione letta nell'ani versila di Torino il 7 di novembre I7S 
lode degli studi di gius canonico, 5." la n a rrazion e dell'opposi; 
fattali alla stampa di quella pretcrionc. - Notili però, che a 



dai regii reviiori, ne al.rapato inTorino. Laonde icopertasi quella 
fallita , e per altra parte le propot'uioni del libro non concordando 
colla dottrina dettala dal padre nell'università di Torino, il ma- 
gillrato della riforma ne violò l'inlrodaiionc noi rapii stali. 

(1) Dalla cattedra di Torino aBìdalagli nel 1734 paasò allo stodio 
generala di Napoli. Fu quindi arcivescovo di Otranto e poi di Pa- 
lermo , dove mostrassi caldo promotore de' bnonì studi e della tana 
moralo evangelica. Si h» alle slampe in lode del Cniano il libro 
seguente: Ragguaglio Mie contraddizioni j ottenuti dalla pattorale vi- 
gilane di montignor D. Marcello Papiniano Calano arcivescovo di 
Palermi, per occasione di un editto da lui publicato agli ! 1 di ottobre 
1755, ci ,i ,-ietano i regali delle monache ai confessori, t gli 
abati intollerabili nelle occaliom dei monacati e procioni delle me- 
dennu, t Fatma dei regolari ai loro monasteri tema la licenza 
dell'ordinario: cnc tenie di confutazione ai voti dii PP. Bendato 
Pybìm, Franceico Borgia, e Giuteppe Gratina della Compagnia di 
Gesù contro l'editto ilesio, eie attaccano l'ordinaria e la delegala 
giurisdisione dei veicoli. In Lucca, 1759, un voi. ìk-IS.o di pag. 407. 
V. L.niA, Considerali oni sulla sloria di Sicilia dal 1539 al 1789. 
Palermo, -IBM. 
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Né contento il Re ili condurre a Torino valorosi 
lettori forestieri , egli adoperavasi incessante menle 
aftinché i semi venuti d'altronde allignassero nel 
Snolo subalpino , c tentava ogni via per iscnotere 
gl'ingegni de' nostri. A questo fine miravano gli 
ordini sovente promulgati per rendere più profit- 
tevole l'insegnamento, più regolari gli esami, e più 
ambito l'onore de' gradi accademici. E siccome 
una trista esperienza avea fatto conoscere, clic 
senza i buoni studi di lettere decadono le nniver- 
sitj, e vu didiiti;nido la civiltà delle nazioni (1); 
cosi a questi erano di tanto in tanto rivolte le 
sollecitudini del Sovrano. Infin dal primo ristabi- 
limento delle cattedre di letteratura il Lama inse- 
gnava il mattino l'eloquenza latina ed italiana, il 
R ego lotti lettere greche la sera. Videsi allora, che 
molti accorrevano alla lezione mattutina , senza 
curarsi altrimenti del greco; perchè i Piemontesi 
già da lungo tempo si erano disavvezzati da questo 
studio, e lo riputavano come inutile e soverchio. 
Per ovviare a questo inconveniente il Re ordinava 
l'anno 1 724 (2), che amendue i professori di elo- 
quenza, uno il mattino, l'altro la sera insegnas- 
sero il greco per un quarto d ora e mezzo; e che 
nel rimanente del tempo destinato per la scuola 
il Lama commentasse ì prosatori latini ed italiani, 
e il Regololti i poeti. Nello stesso tempo dava al- 

(!) V. il ynl. il della preieule Storia, p. 97, 147. 
(S) V. i R. biglielli dal 30 di giugno e 14 loglio 1794, indi- 
«in li il eonsorrilorc dell'unÌYcrJità. Lalirc. fol. 59. Docura. n. V 
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rimi provvedimenti per lo studio li II > u p.u- 

densa (I); dopo avere |>ochi giorni utnansn sta- 
bililo nuovi: regole da ossenarsi tirali esami di 
licenza, di iloltorato c ilcll'aggrega/ione al collegio. 

i... si è detto (£), come a coloro rlic aspira - 
vano al grado di dottore collegiata (;!}, fosse im- 
posto l'obbligo di un anno ili studio dì più, e dì 
no maggior numero di esami. Ora avvisando il Me, 
ebe il modo eoo cui si davano ipicgli esami noti 
bastasse |" i poteri: scandagliare con venientemente 
l'ingegno e la dotti ina de' candidati , oltre gli altri 
mutamenti clic si possono leggere nel regio ctliilo 
•lei 87 di giugno del 1724 (i) , comandò, che 
per conseguire il grado di dottore collegiate do- 
vesse il candidato sostenere un esame privato di 
Ire ore su tulli i trattati studiati uri cinque anni 
del eorso, e che (presto esame si disse da tre 
professori , dal priore e da un dottore del collegio 
deputato dal con serva ti ire. Che dovesse quindi 
svolgere in iscritto e nello spazio di ventiquattro 
ore due grandi r principali (mistioni, cavale a 
sorte da tulli i trattali della facoltà; e che du- 
rante tutto noi I tempo il cuudidato stesse rin- 
chiuso nella camera attìgua alla biblioteca del- 



l'università, senza nere altro commercio, che col 
custode, il quale avrebbegli somministralo i libri 
domandali, e recalo il villo necessario. Che nel 
giorno fissato per la public» pruova dovesse il can- 
didato difendere il mattino per tre ore la prima 
questione da lui trattata, C la sera similmente per 
Ire ore la seconda. Che due fossero gli argomen- 
tanti il mattino e due la sera, da eleggersi ad 
arbitrio del consenatore tra il numero dei pro- 
fessori o dei dottori di collegio. Che quando questi 
avessero finito la loro disputa, fosse lecito a chiun- 
que fra i professori, dottori o licenziati di argo* 
mentare sulle principali questioni trattate nei cinque 
-anni di studio, eccettuato però quelle, che fossero 
state estratti: a sorte; e che finalmente nell'esame 
privato due voti contrari (i), e nel publìco tre 
su dodici volanti bastassero per escludere dal grado 
il candidato. 

Ognun vede , come queste pruove fossero op- 
portunissime a certificare la sufficienza de' candi- 
dati , e a desiare negli studiosi una nobile emula- 
zione. Imperciocché dall'esame privato apparivano 
le svariate cognizioni dell'aggregando. La tratta- 
zione di due ampie questioni in tempo delermi- 

(i) Gli esaminatori volami erano cinque, come si ò dello. Ermo 
dunque necessari i quattro qointi ile' iati per essere appronto. Io 
penso, che quella severilà riesca utilissima per promuovere i buoni 
studi, e che all'incontro una maggior largbenasu queslo proposilo 
sia uno scudo all'ignoranza del candidalo, e Colorisca le pcrniiiosr 
inleniioni dei campioni della indulgala negli esami. 
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nato rivelava insieme l'ingegno, la grazia e la fa- 
cilita che altri avesse nello scrivere e nello esporre 
convenientemente i suoi concetti. Finalmente la 
disputa publica era un saggio dell'acume e della 
celerità di mente del candidalo (i). I quali pregi 
tutti dovrebbono sempre trovarsi riuniti in chi 
aspira al difficile uffizio d'insegnare altrui. Del 
resto dalla severità , con cui si procedeva in questi 
esperimenti, puossi argomentare della esattezza, 
che dotta regnare tanto negli altri esami , quanto 
nelle varie parti dell'insegnamento. Non fia quindi 
maraviglia, se fin da que' primi anni la ristorata 
università fosse già venuta in bella fama anche 
presso le province straniere (2), e se grande, se- 
condo que' tempi, fosse il numero degli studiosi, 
che vi convenivano (3), attirali dalla celebrità de' 
lettori e dall'ottimo regolamento degli studi. 



(1) Questa disputa™ per sci oro In iid pi orini panni una reliquia 
dell 'osi cnla Iure seicento. Imperciocché so una di spula di duo oro 

rhìamenle prolungare lieue «perno non serve che a Tir trionfare 

chi la sostiene. V. su questa proposilo il voi. li dell» presente 
Storia a pag. I0C e scg. 

(3) V. Bihliolhcque ilalìquo, ou Ilisloire lillcmire de l'Italie. 
Genève, par Bosquel, tam. I, jauvier, fevrier, man, avril 1198, 
p. 179-989, art v, nouTolloi lillcraircs do Turin. 

(3) Dalla dedicatoria del Mittei al Re Vittorio Amedeo, pre- 
mei» all'opera sua Dell'arie mira e dipl-imatka ere. , si raccoglie, 
che l'anno 1797 ottocento erano eli studenti di questa università. 
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CAPO III. 

Necessità d'introdurre nel pttblico insegnamento uniformità 
di metodo e di massime. - Le controversie che ardevano 
tra Roma e Vittorio Amedeo ritardano questa riforma 
in Piemonte. - // Caissottì ordinatore principale delle 
costituzioni universitarie del 1729. - Partenza del 
D'Aguirre dal Piemonte. - H Pensabene promosso alla 
carica di ministro di stato. - I riformatori licenziati. - 
Il conte Giuseppe Provana di Collegno incaricato di far 
le veci del magistrato della riforma. - Cagione di questi 
avvenimenti. - Il Caissotti capo del? università. - Publi- 
eazione delie move costituzioni universitarie. - Vicende 
della chirurgia. - Soppressione delle scuole dei Regolari. 
- Scuole regie in Torino e nelle province. - Istrvàtme 
del Lama. - Collegio delle province in Torino. - Studi 
fisici e matematici. - Il P. Giulio Accetta professore di 
matematica. ! , 



Ancoraché pei molti provvedimenti dati da Vii- 
torio Amedeo già s'incominciassero a gustare in 
Piemonte i lieti frutti della ristabilita università 
torinese; ad ogni modo la sua ristorazione non 
potevasi dire compiuta finché il Re non avesse co- 
lorito i) disegno , che già da lungo tempo andava 
ravvolgendo nella sua mente. Questo fu recato fi- 
nalmente ad effetto l'anno 1T29, in cui seguì una 
nuova ordinazione degli studi subalpini. E siccome 
assai notabili furono i mutamenti introdotti a (pie' 
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giorni nella forma del publico insegnamento; cosi 
è, d'nopo, che io facendomi da più alto principio 
racconti brevemente a' mici lettori e le cagioni , 
che li produssero, e quelle che inceppando la vo- 
lontà del Re, gli avevano in fi no allora indugiati. 

È nolo, come a voler promuovere il.ben essere 
delle nazioni, sia necessario insinuare nell'animo 
dei giovani uniformiti di massime, di sentimenti 
e di dottrina; e coinè all'incontro non vi abbia 
cosa tanto fatale, quanto il permettere, che vi sia 
discordanza di pensieri e di volontà tra il Sovrano 
ed il popolo, e che vi sieno degli stati nello sialo 
c dei centri fuori del centro comune. Ora per ot- 
tenere questa bella consonanza di animi non vi ha 
miglior modo uè più sicuro , che (niello d'istruire 
la gioventù nelle scuole publiclte sotto maestri au- 
torizzati e dipendenti dalla podestà legislativa. L'im- 
portanza di questa verità era profondamente co- 
nosciuta da Vittorio Amedeo, e doievagli perciò, 
che l'educazione della gioventù de' suoi slati l'osse 
tanto diversa , quanto diversi erano i celi di per- 
sone a cui era affidato il publico insegnamento. 
Parlo, come ognun vede, delle scuole fuori del- 
l'universili (I), che erano a quei dì quasi tutte 
in mano dei Regolari. Costoro diversi di patria , 
d'istituzioni e di massime, senza punto dipendere 
dall'università, che dovrebbe essere come il ceppo 
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da cui si dipartono i vari rami della publica istru- 
zione, seguivano nello insegnare quel metodo e 
quelle opinioni, che erano proprie dell'ordine a 
cui appartenevano. E in questo i Gesuiti differi- 
vano di gran lunga dai Padri delle scuole pie , c 
i Barnabiti dai Somaschi e dai Dottrinari. E , quel 
che è più, tutti questi padri salivano sulle cat- 
tedre senza aver prima sostenuto nessun esame , 
che offrisse al pub lì co un saggio del loro sa- 
pere (1). Per la qual cosa non di rado interve- 
niva, che giovani rimandali dall'università per di- 
fetto di studio o per non essere naturalmente 
disposti alla coltura delle lettere, poiché avevano 
indossato l'abito religioso diventavano senza alcun 
contrasto publici insegnatori, a dispetto della na- 
tura, e con grave danno della studiosa gioventù. 
A questo modo quanto si edificava nell'università, 
distruggevasi nelle scuole che non ne erano di- 
pendenti. Ben se ne avvide, come ho detto, il sa- 
gacissimo Principe; e fin dai primi anni che aveva 
riordinato lo studio generale, desiderò di porvi 
riparo. Ma certe considerazioni politiche Io con- 
sigliarono allora a differire. 

Continuavano ancora a quei dì tra la Santa Sede 

(1) Mi fanno ridere alcuni, t quali si sforzami di difenden- - 
questa usama addticondo l'esempio dell'università, sulle cui cat- 
tedre solente Bono condotti a leggere stranieri, che non offrono 
fiuaroulia di esami. Come se altri non sapesse, che costoro, o stra- 
nieri o paesani elle essi sicno, vendono sollevali alle calledro uni- 
versitario dalla celebrila acquistala o con opere a slampa, o con 
lunghe e gloriose letture già soslenule in altre universilà. 
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c Vittorio Amedeo II le conlese, clic sorte già 
ila più anni per cagione de 11' in immuti e li ber li 
ecclesiastica (1), si erano vieni maggio unente ac- 
cresciute per la costituzione pontificia (2), con 
cui papa Clemente XI aveva abolito /'/ tribunale 
della monarchia in Sicilia (3), e vietalo in Pie- 
monte la collezione degli spogli (4). Il Re per 
comporre questa differenza avea mandato a Roma 
fin dal t115 il marchese del Borgo, e successi- 
vamente il conte Giuseppe Provana di Collegno; 
ma erano amendue tornati senza avere ottenuto 
l'effetto. Per la qua) cosa egli stava tuttavia fermo 
nel suo proposito di condannare all'esilio od alle 
carceri qualunque fra i suoi sudditi si mosti-asse 
esecutore della predetta costituzione pontificia. A 
ClementeXI sue ceti e tic poi nel I 721 Innocenzo XI IT, 

(1) V. tu quenlo propinilo BOTTA, Sin™ ,r/ln/in coulinaala da 
quella del Guicciardini. Capotto, 1833, ioni. IX, lib. xxxrl,p. 918 

( seg. 

(1) Qucsla egulitniione c dal 30 di febbraio 1115. 

(3) V. Dott*, op. eil. , idi. cil.,p. SMcsej;. , dove ai racconta 

controioraie redi pure ScUELaHMO , Aumenti, liller. - La reridiat 
r<l.r.\<.n'. r r f ) r/j \ ..' i'l'! : //:"«■ :tù 'k ilt due corti di Romei e eli 

Sicilia nelle noie vertenze per fallo del tribunale della monurrhia. 
Tarimi, 17.. (Galli, Cariche, voi. il, app. il, p. 14). Si slaropa- 
rono alloro per la parie di Roma lo seguenti due opere: Detta pre- 
lesa monarchia di Sicilia, I7J5. - La distruzione della monarchia di 
Sicilia. E per parlo ilei He: Ilifiia istorila della monarchia di Si- 
eilia, UIC. - Difesa della monarchia di Sicilia, onero itdirtitodet 
Re delle due Sicilie sopra il clini, 

(4) V. De >ila ci rebus (je»tis Clfmenlis XI puntili™ Bulini, 
t pag. 308. 
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e ire aiuti dì poi Benedetto XIII. Alluni s'iuco- 
111 iridarono ad introdurre alcune pratiche d'ac- 
cordo tra Roma e Sardegna; ed il primo alto pu- 
blico di conciliazione tra i due Principi, fu una 
costituzione apostolica di Benedetto XIII del di ti 
di giugno del 1725 (1). A questa tenne dici™ 
un progetto di accomodamento dei 34 di marzo 
1727 (2); tanto che il 29 di maggio dell'anno 
stesso (3) per opera del marchese d'Orme» (i) fu 
stipulato in Roma il celebre concordato, clic pose 
line a queste controversie (!>). 



(!) V. BOULLI, Conti onui one , lom. I, n. 601. 

(S) V. Trailca puhlics do la It. Maison de Savoie avec les puis- 
HUCea étranBÈres depnii la pai* do Ctiilean-Canibreiis juson'à noi 
jours. Turin, 1836, lom. il, p. 4IS. 

(3) Trailei pnblici eie., lom. Il, p. 440. 

(I) Prima che ti recane a Rama il marchese d'Ormea , papa 
Benedetto XIII alea già mandalo a Torino per la alena ragione 
il P. Tommaso da Spoleto, minor oswmanle riformalo. 

(5) Chi soglia essere minutamente informalo di questo contro- 
versie, legga l'opera seguente: Hcta:innc illorica delle vertenze , rlic 
li /rimirano pendimi tra la corte di Roma e quella del Re di Sarde- 
gna , aHnrcni fu aiiunlo al pontificato Benedetto XIII di Ionia c glo- 
riò cne e luccidulo net ponti/irato delta santità di Clemente XII. In 
Turino, M DCC xxxl,per Ciò. finii, l'aletta. - Si leggano princi- 
palmoulo le pag. S, 61 o SS. Inoltre il cip. I, pert 1, Dei natiti 
che gmilificano i concordati fatti dalla finta memoria di Bardata XIII 
col Re di Sardegna (quelli molivi si trovano dopo l'accennala re- 

pag. 66 lino alla 16 del volume dello Prove e documenti allegati nella 

di ,,opa Benedetto XIII e fa manta di Vittoria Amedeo Re di Sar- 
degna; che è slampad. duriti la jT/«:miir ed i matiri 



Mentre duravano questi mali umori tra la Santa 
Sede e la Sardegna, il Re pensava non essere par- 
tilo prudente quello di togliere ai regolari il ca- 
rico delle publiche scuole, temendo non potesse 
questo per avventura essere sinistramente inter- 
pretato in Roma, e sventare le pratiche di ac- 
cordo, che già si erano appiccate. Ma poiché fu 
fermata la convenzione, e furono provvedute di 
vescovi le chiese di Casale (i), di Acqui, di Ales- 
sandria (2) e di Torino, allora giudicò il Re es- 
sere venuto il tempo opportuno per dare - effetto 
al suo intendimento. E primieramente diede ad 
abilissime persone il carico di raccogliere in un 
corpo quanto e rasi già publicato pel buon governo 
dell'università, e di farvi que' mutamenti e quelle 
addizioni, che erano consigliate dall'esperienza (3), 




Clio Sin ili pnimuovirn allo porpora ru- 
i S. M. Sarda, il rainìslro. Bnpinn racco- 
u faLLo cardinale il 11 di luglio del 17 SD, e 



(3) Il savio 
V. Lattrc.) ori! 

di sludi allora ; 
migliore "rdiaa, 



L.IJ I:l'"J L: L.i 
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e dal desiderio di promuovere Ì buoni sludi. In 
questo lavoro ebbe grandissima parte il conte Carlo 
Luigi Caissotti, allora Procuratore Generale (1), 
al quale fu eziandio affidata la cura d'indagare 
segretamente, se Ira il clero secolare o tra i laici 
dello stato si potesse trovare un numero sufficiente 
di professori e maestri da surrogare ai regolari. 
In questo mezzo comandò al conservatore Pensa- 
bene di sospendere la collazione dei gradi agli 
studenti infin o a nuovo ordine , eccettuatine quelli 
soltanto, che fossero gii in via di conseguire il 
dottoralo (i) , e proibì che nel mese di novembri 1 
del I 728 si facesse la solenne apertura de 11' università. 

In questo modo l'accorto Sovrano andava dispo- 
nendo ogni cosa pel futuro riordinamento degli 
studi subalpini. Ma, innanzi che questo fosse man- 
dalo ad eBello, seguirono alcuni casi, i quali, 
siccome furono allora assai notabili , così vogliono 
essere da noi accuratamente narrati, affinchè que- 
sta storia riesca una fedele dipintura de' tempi , 
che abbiamo tolto ad illustrare. Mentre Vittorio 
Amedeo dava i su m mentovati provvedimenti, il 
colile D'Aguiire, dottissimo nomo, stato insino a 
quei dì il principe li ssii no consigliere del Principe 
in lutto ciò che riguardava gli studi; il D'Aguirre, 
a cui l'università teneva un grandissimo obbligo 

(I) Ebbe por a ima (ore il marchese Zoppi, n'i't rifMMtar», ni 

li) V. r»g. biglietto di Vili Amedei 11 J,d il «iq-nii 17S4. - 
I. :ilci - Ducum. n. «I, 
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tanto per le savie leggi, secondo le quali allora si 
governava, quanto pel non piccolo numera di va- 
lorosi lettoli, che per le cure di luì si erano con- 
dotti ad insegnare in Torino; il D'Aguirre, dico, 
abbai) donando improvvisamente il Piemonte pas- 
sava al servizio deU'ìmperadore Carlo VI in Milano 
in qualità di prefetto e questore del reale censi- 
mento delle province lombarde. Né è da dirsi, che 
questa partenza seguisse con soddisfazione del be- 
nemerito Siciliano. Imperciocché sebbene io non 
trovi nei ricordi di quella età alcun certo riscontro 
della cagione per cui il D'Aguirre si partisse da 
queste contrade, nondimeno alcune lettere del 
Muratori (1) bastano a farci congetturare con qual- 

(I) Al conta D'Aguirre. Quanto improvviso, allre.lanlo oro mi 

buone nuore della sua perfetta salute, de] favorevole incammina- 
rne nlo de- suoi affari cesti, e della benigna continuariono del tuo 

rare, che ella avesse mutato cielo, e talmente era io di ciò al- 
l'oscuro, che avuta occasiono dì nominar lei nella prefaiiooo alle 
cronache di Asti , da me ultimamente publicate nel tomo il Rerum 
ila!, la feci credere tuttavia permanente nel aerviiio ili S. M. S. , 
quando ella tanto tempo prima se ne era ritirala. Obi io bob pomo 
r.itF. u>n*HE n Risoninomi ni i,pi fbesi , e mi rallegro del volo, 
che ella li a tatto con isperania , che e migliori e più grati impieghi 
non mancheranno ni raro di lei merita, servendo ad on monarca 

di sì vaato impero, e conoscitore delle persone valenti 

flw.™ OHI."' Smiitrt 
Lodovico Ani. Muratori. 

Modena, 8 luglio 1718. 
V. Chevenn.i , Calai, raisenni cit. , lem. yl, p. 353. 

Al conto IT Agnina. Troppo è misterioso, troppo dilicalo, troppo 
agitato da tempesto il paese, clic ella lui abbandonalo. Io non vi 



Dijitizod by Gciog 



!i3 

clic fa nda mento , che il D'Aguirre mal soddisfatto 
dell'essere suo in Torino , e sovrattutto indispettito 
dal vedersi allontanato dal governo dell'università, 
al cui splendore egli avea così efficacemente con- 
tribuito, pigliasse la risoluzione di ripararsi sotto 
altro cielo; ciò che egli eseguì nei primi mesi del 
1728 (1). 

Nè fu solo il D'Aguirre , che a ipie' giorni ve- 
nisse rimosso dall'amministrazione delle cose uni- 
versitarie. Al conservatore Pensabene, sotto colore 
dì trarlo a maggior dignità (2), fu conferita la 
carica di ministro di stato il 22 di dicembre dei- 
urei italo un momento; elle l'uuinu saggiu nun può trovarsi "0 non 
sempre iconlcnto in paese, drive l'incontrano lanli lenii conimi, 
e li sU con lì una meri le in pericolo di cadere. Sounibts il vedersi 

IMPEDITO IL rOMUEHIIO I.ETTERIRIO , E JHTERCETTE LE LETTERE , 

basta per dire l'iddio a quel cielo, e per correrò od olir: paesi di 
libertà. - Dalla vita del Muratoti primau, all'odinone rfs' ,uoi an- 
nali d'Italia, che fa partt della collezioni de' clanici italiani stam- 
pali in Milano «ti 1818. 

mento, che andrà molto meglio la faccenda Modena, 33 

dicembre 1188. Chevenna, op. cit, p. 358. - Anch'io ho 

inlesi i disegni del Re vicino intorno alla mutatone delle scuole, 
ma non so se siano per anco itali eseguili. Mi è sembrala ardua 
l'impresa, c staremo a vedere ijuai capitani, dopo l'ahliassamenln 
dei vecchi, reggeran la miliiia, e quali eltelli ne verranno >1 pel 
sapere, come pw la pietà 1 Modena , 4 ollobre 1139. Creveun,!, 

(1) In novembre del 1"Ì1 assistette ancora secondo il solilo 
all'apertura dell'università. V. Ada athen. ai ann. 1137. 

(3) V. la R. pai. di Vitt. Amedeo dei 33 dicembre 1138, stam- 
pate rial Galli nel voi il, p. 50 e scg - Iiocnm n. vili. 
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l'anno predetto 1728 (I) e furono ad un tempo 
licenziati i riformatori abate di Lavriano, conio 
Coartli , e abaie Deróssì. Il solo fra i membri del 
magistrato della riforma, che conservasse il suo 
posto fu il conte Giuseppe Provana di Collegllo, 
Stalo nominalo riformatore l'anno 1 72i (2) in luogo 
del conte Orsino. Né solamente consenti il suo 
posto; ma con lì. biglietto dei 28 di dicembre 
dell'anno 1728 (3) fu incaricalo' di far egli solo 
le veci del magistrato della riforma , d'intimare 
pel giorno 3 di gennaio del 1 729 l'apertura dello 
studio, e di ricevere in quella occorrenza il giu- 
ramento dei professori. 

Molti forse fra i miei lettori si maravigli e ranno 
di questi inaspettati mutamenti, e sovrattulto parrà 
loro strano l'allontanamento del D'Aguirre e del 
Pensatene, dotti personàggi, che si erano con 
tanto amore adoperati pel buono avviamento degli 
studi in Piemonte. Ma svanirà tosto ogni loro stu- 
pore quando si consideri, che tanto il D'Aguirre, 
quanto il Pensa bene erano siciliani , e nelle pas- 
sale controversie si erano, mostrali amendue ar- 
denti propugnatori dei diritti del principato contro 
alla corte di Roma. Anzi il Pcnsabenc era slato 

(1) Il Pcneabrne fu poi decoralo del titolo rli marchese, con 
facoltà di Iran m Elle rio a' tuoi Q gli noli legittimi, con R. pai. del 15 
di mano 1739. - Galli , 10L il, p. «. 

(!) V. Àcd alhen. od ano. 17S4. 

(3) V. Laler hi. GB- - Galli, il, 53. Con quello il. biglietto 
fo eziandio nominalo legrolario della riforma Tommaio Filipponi. 
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prima avvocato fiscale e. poi presidente tlcl ma- 
gistrato istituito dal Re a sostegno 'del tribunale 
della monarchia della Sicilia (1 ). E quanto al 
D'Aguirre correa fama, che. facesse buon viso alle 
massime di Porto Reale , nè mancavano ì bene- 
voli, clie avrebbono voluto far cadére sopra di lui 
il sospetto di poca ortodossia (2). Da tutto questo 
partili si possa ragionevolmente concilimi e re , che 
il caso de' due Siciliani non fosse altro , che una 
conseguenza delle condizioni segrete imposte dalla 
corte di Roma nella stipulazione del concordato 
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vere il congedo del D'AguiiTe , la promozione del 
Fensabene , e la soppressione del magistrato della 



(I) Questa iuguli* tu inlitolavaii : tlhatrt giunta deputala da 
S. S. il. M. ttmv la amurmimt e defeminne ili reali noi Uniti, 
ehe ha e posllede in quello Teano , i di quelle prerogative e privilegi 
di cui gode. 

(S) Vedi mi questo propalila la lunga lettera del D'Aguirre al 

raiimné ere. , «oi. vi, p, S58-S6G. 

(3) A quelli (empi dovellc eziandio partirti dal Piemonte, e ri- 
pararsi prima in Francia e poi in Olanda il conte Radicali di ras- 
sereno, che era mollo innanzi nella erario del Re. 



riforma; a questa stessa ragione vuoisi assegnare 
l'onorevole incarico (iato al conte <li Collegno, 
come a persona accetta a Roma, e per ciò stesso 
già onorato di una missione presso quella corte 
fin dai tempi di Clemente XI. 

Nei primi sette mesi del i 729 niente di nota- 
bile seguì nella università. Solamente addì 9 di 
marzo (1) venne fatta facoltà all'avvocato Paseri, 
giudice della città di Tonno, di trattare le cause 
tanto civili quanto criminali degli studenti insino 
al tempo, che sarebbono slate publieate le nuove 
costituzioni universitarie. E ciò per cagione di una 
rissa, che era seguita tra un quartier mastro dei 
dragoni ed uno studente. Correndo poi il mese dì 
giugno (2), c durando tuttavia Ih sospensione in- 
timata l'anno precedente, il Re ordinò al conte 
di Collegno dì conferire i gradi di licenza e di 
laurea a coloro, che avessero già finito il corso 
degli studi , e di ammettere agli esami i Savoiardi 
e Nizzardi, che pruovassero di avere studiato in 
patria, o di aver frequentato per sei mesi l'uni- 
versità di Torino. 

Quando fu compiuto l'ordinamento delle nuove 
leggi universitarie, il conte Carlo Luigi Caissotti 
con regio biglietto del 1 8 di agosto (3) fu depu- 
talo a presiedere provvisionalmente al magistrato 
della riforma, stalo composto dell'abate Matteo 

(1) V. Laier. fai. OS. 
<1) Uler. fot. 6G. 

(3) Ijiior. rat. GB, - Galli, il, 53. - Docnm. n. x, 
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Uertoliiio, preside del collegio di teologia (1), del- 
l'abate Callo Amedeo Se valle, preside del collegio 
di legge, del dottore Giovanni Fanloni, preside 
del collegio medico, e dell'abate Carlo Francesco 
Badia, preside del collegio delle arti (2). Del 
Caissotti si narra, che ancor giovanissimo venisse 
a piedi da Nizza a Torino, portandosi sulle spalle 
col meschino bagaglio i pochi suoi libri. E da sì 
basso stalo in brevissimo tempo era salitoa quell'alto 
grado. Egli non avea che trent'anni, quando fu 
scelto a reggere l'università dal Re Vittorio Ame- 
deo, ricercator sollecito, e infallibile conoscitore 
degli uomini egregi (3). Due giorni dopo la uo- 

(I) Quelli fu poi nominato il 18 dì aprilo 1133 «movo di Al- 
ghero in Sardegna. 

(3) La divisa di quelli riformatori nello publicho (milioni ora 
la toga di leta colle mostro di velluto dì color di porpora. 11 •■• 
gretario indossali nna toga piò corta e soma lo mostre di velluto. 

(3) Il Ciiuolli fu poi nominato primo precidente del senato il 
IO di agosto 1130 (Galli, I, S87) , miniilro di ilalo nel 1750; e 
addì 16 di setlerabre 1768 {Galli, 1, 64) fu clorato alla dignità 
di gran cancelliere. Nella palanti Tu falla «sprona menzione della 
loprainlendpnia alla riforma degli liudi, la quale secondo le co- 
■liluiioni univenilarie del 17» era annesta alla carica di gran 
cancelliere. Fu eonlo e poi marchese di santa Vittoria e di Ver- 
duno, ed ebbe due figlinoli che portarono quelli titoli. Il primo- 
genito morì xiiente il padre. 11 iccondagenilo sposò in primo none 
una damigella Alfieri di Sostegno, in seconde none una francese 
della caia di Belluino, e non lasciò discenderne Del nobilissimo 
casato dei Caìiiolli esistono tuttora due rami; uno dei conti lìo- 
biono in Mina, l'altro in Cuneo dei conti Chiusane. - 11 Decina 
(Storia itiriutin KcidiataU, tom. e, p, 45) scrivo, che il Cri isso! ti 
era avverso alla publicaiiona di libri storici, od in generale poco 
propenio pei tollerali naiionali e stranieri. Appoggia ijuesla sua 



muniziono ilei magistrato della riforma, furono 
segnate dal Re le nuove costituzioni per l'univer- 
sità (1), e il 20 di settembre vennero promulgate 
per tutte le città e terre dei regii stali di terra 
ferma (2). Per la piena esecuzione delle mede- 
sime furono , d'ordine di S. M. , compilati dal ma- 
gistrato della riforma alcuni regolamenti (3), c il 
due di ottobre il Re scrivendo ai vescovi (4) ed 



ibi Piemonte niente da pnblùsan nella sua opera /lri-um italk., 
e lo attribuisce al Caissotti. Questa è una delle sentenze non ab- 
ballami considerale, ohe s'imrmitrium nelle iipere del Dcnina. Lo 
codioni di qoesta soverchia riscrbalozza nel lasciar uscire dalle 
lenente i documenti della storia nostra furono ben alito , o la prin- 
cipale furono sema dubbili le controversie con Roma (Alipi'oiir, 
Dùcono intona alla «torta iti Piemonti, $ il). Di f«Uo, sopito 
quelle differenze, o morto Vi Ilo rio Amedeo, «ilio il tonno di Cario 

chi ne fece faro «li esemplari opportuni iu il Caisioili . clic sposso 
a ringraiialo nella ina opera dal Muralo ri. Converrà dire a duo quo, 

sue vicende, dello quali ai parlerà a suo lempo. 

(1) Coililuiioni di S. M. per l'università di Torino (firmate 
Vittoria Amedeo li 30 agallo 1739, e stampale di euf /ramni jlrJJri). 
Torino, nell'accademia reale appresso Gio. Ball. Chili, stampatore 
di S, S. A. M- , un voi. in o." di pap- 88 in due colonne, compresa 

(4) V. il maiiireslo.de! magistrato della riforma del 90 settembre 
11». K stampato nelle H. costit. univ. a ptg, 80. - bocum. n. il. 

(3) Regolamenti del magistrato della rifornii per l'universi!» di 
Torino (approvati dal Re il ì di ottobre IliSl e publicati il 3). To- 
rino, Chiù, Ilì'J, \n-4.° di pne, 14C in due eoi. , tosto itti, col 

(•1) Lotterà di S. M. agli arcivescovi , veacovi oce. stampala nello 
R. collii, univ. a pan lai. - Uocum. u. ili. 
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ai sindaci (<), riclriedewii della «alida loro coo- 
perazione in una cosa tanto impnt tante (pianto è 
l'educazione della gioventù. 

Queslr nuove costituzioni siccome risposero al- 
l'aspettanone dei nazionali, irosi ebbero le lodi 
miche degli stranieri , non sempre facili ad appro- 
vare Ir rose nostre (2\ In esse si ordina, clic la 
direzione superiore dell'universi li venga aflidala 
al gran cancelline; che in reso d'impedimento 
debba tenerne le veri uno fra i personaggi più 
ragguardevoli dello stato, deputalo rial Re (3), 
■die i rifnniialiiri su ini i presuli ili-Ile ijuaUrn la- 
colta; die d segretario della riforma deliba essere 
un uomo di fede incorrotta, di conosciuta pro- 
bità c capacità; ebe il rettore venga eletto ogni 
anno dal Ile fra quattro laureati dì fresco, e pro- 
posti dagli studenti. La giurisdizione sui membri 
dell università fu data od un .min col titolo ili 
assessore; e 1 insegnamento fu ordinate in guisa, 
che vi fosse un professore di sagra si nuora , due 
dì teologìa scolastica e dogmatica ed uno di leu 



(I) LcllerB di 5. U. •! jind.ci slamp.-.l, nelle H. collii, noiv. 
b pajr. 159. - Docnni. □. mi. 

(9) Ce grand Prie- ce (Victor Ami!) .. ... donni cn 1799 un 

de legi.la liuti par lignei rcnteigncmenl el le) eludei onl èie porle 
depuii prè> de 40 ani a li plm (franile perleclion dant Ics clals 
do Eoi de Saldarne. Louis, El-gr hUtór.dc HI. Ambr. Brrlrnnù 'tu . 
Tana, Impr. flnyo/c !, HOT. in-8.» di pag. M. 
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logia morale (I); in leggi uno di dritto canonico, 
due di dritto romano, ed uno d'istituzioni civili; 
nella fecoltà medica uno di medicina pratica, uno 
di teorica, uno di anatomia, uno di botanica, 
uno d'istituzioni mediche ed uno di chirurgia ; 
nella facoltà delle orti due professori di filosofia, 
due dì matematica, uno di eloquenza ed uno di 
lingua greca. Gli stipendi fissati ai professori fu- 
rono assai tenui; di gran lunga minori degli an- 
tichi, e in niun modo coni spondei! ti uè alla di- 
gnità del posto, né alla generosità del Principe (2). 
Forse ne furono cagione le strettezze del publico 
erario, esausto dalle guerre passate; e forse an- 
cora l'influenza di una certa fazione , awezza in 

(1) A costoro venne imposta di allenerei «ila dollrìna Tomistica. 
E perchè quello veniste più facilmente eseguilo, Villorio Amedeo 
ordiob, che tra i professori di teologi» sempre vi tolse alcuno dei- 



l'ordine Domenicano. 

(i) A risicano dei professori di teologia, ... lire 1300 

Al ciponi.U . . 1500 

Al professore di drillo civile > 3000 

Alle insliluiioni canoniche ■ 1O0O 

Alle inslilniioni civili • 800 

A ciascuno dei professori di medicina .... » 1000 

Alle instimi ioni mediche 600 

A ciascuno dei professori di filosofia 1000 

A ciascuno dei professori di matematica ...» 1900 

Al professore di geometria . . » 800 

Al professore di lingua cieca » 1100 

Al professore di elonuenu » 1300 

Al professore di chirurgia •■ 600 

Pernioni dato ai professori in tutto - 13800 

Totale S7400 
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Piemonte a riguardare con occhio obliquo i buoni 
stadi e chi li professa. li protomedicato fu unito 
al collegio di medicina. L'esame di magistero fu 
dichiarato necessario per l'aggregazione a tutte le 
facoltà; il bocellierato fu soppresso in giurispru- 
denza ed in medicina, e conservalo solamente in 
teologia. Le pruove richieste per l'aggregazione 
furono regolate con maggior severità. Si ordinò , 
che in qualunque esame, in vece della pluralità, 
fossero necessari i due terzi de' voli por l'appro- 
vazione degli studenti. Si fissarono esami pei mae- 
stri di conti, pei misuratori e pei' gli architetti; 
e si diedero molti altri provvedimenti, che rive- 
lano la gran mente del legislatore. Tra questi 
piacemi di rammentarne uno, da cui la chirurgia 
riconosce il primo passo fatto in Piemonte verso 
quello splendore, per cui a' nostri giorni pareggia 
la maggiore sua sorella; Ma perchè i miei lettori 
conoscano l'importanza del reale provvedimento, 
mi è forza risalire più alto. 

Tutti sanno, come fin da' tempi eroici l'eser- 
cizio della chirurgia non si scompagnasse da quello 
della medicina, e come amendue queste scienze 
fossero tenute nel medesimo grado di onore infino 
a quella età , in cui sfasciandosi l'imperio romano, 
le inondazioni de' barbari spensero tra noi ogni 
lume di lettere e. di civiltà (I ). Io que' tempi così 

■ (I) V. Omero, ìtiait, I, aia e w B . il, 514, 830 , 645. xiv, 
fi, I3S P ,cb. - > Ah ut txiilimi, ini turi UippxraMti illtCm 



procellosi quel [loco clic auconi ci reslava dell'an- 
tica sapienza greca e romana riparossi , come in 
un porlo, per entro alle quclc mura ile' monasteri. 
Quivi pure «desi rifugiate la medicina, alla quale 
stala iniìiio 11110111 una ed indivisibile, convellile 
per una fatale necessità dividersi in due parti. Im- 
perciocché avvisando qae' buoni padri di dovere 
per legge del loro iijstilulo astenersi dallo spargi- 
mento del sangue G ila ogni allo, clic sembrasse 
manifestare una cotale durezza di natura, ne av- 
venne, clie la medicina esterna trascurala da loro, 
che erano pure i soli che avessero una qualche 
tintura di lettere, l'osse lasciala alle mani d'uo- 
mini all'alto rozzi, che eseguivano mal e ri alni ente 
gli ordini de' medicanti. Ora, come accade, che 
i pregiudizi una volta radicali nel popolo, non 
si possono che a gran fatica schiantare , anche 
dopo il ri nascimeli lo delle lettere, allorquando 
le altre scienze aveauo rivestilo l'usalo splendore, 
Ih sola chirurgia avuta dirci quasi a schifo, e pro- 
fessala da vilissitne persone, ridomandava invano 
l'aulica sua dignità (I). E a questi giorni parrà 

m-ulit miJtriulur ■ :■ - Ckiiiiim-:', II. ,.,.,!., ni, 33. - CO.su, 1. 
7, d. 4j 8, IO, n. 3. - Plauto, Matacdm., v, I, 4; v, 3, lt. - 
Ovidio , TriU., i, 0, li, - GioiEntLE, Sai., il, -1G. - PLtnla, 
Hui. modi, lil,. «ra, »p. L, 

(I) V. Memoriale dello cìlli di Torino io Emmjnuele Filiberto 
<lci n; dicembre 1675. - Aldi, civ, di Torino , àleg. I , menu > I , 
n. 5. - Chevieu, lliiloiic de l'uni*, de l'aria. Iodi. V, Bvt «, 
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certamente strano l'udire, clic ancora nel secolo 
decimo sesto i collegi di medicina escludessero dal 
loro seno chiunque esercitava la chirurgia, quasi 
temessero di restarne contaminati (1). Che più? 
Anche dopo gl'ingegnosi trovali del Fa loppio (2), 
e dappoiché si erano maraviglio samen le allargati 
i confini di questa scienza per le celebri espe- 
rienze di Marc' Aurelio Severino (3), del Malpi- 
gli (i), del Riva (S) e del Castellano (6),erale 
tuttavia negalo l'onorevole posto che meritava. Per 
la qual cosa giusto c savio fu il divisamente) del 
Re di creare nel l'imi versiti un collegio di venti- 
quattro chirurgi, che avessero il carico di esami- 
nare gli studenti della loro facoltà (7). E questo 
aperse primamente la via ai successivi migliora- 
menti , per cui questa nobile disciplina andò poi 
riacquistando quasi per gradi l'aulica dignità (8). 

(I) V. Slatula velerà il nova eoljegii philofoph. ut medicar. 
Aug. civilatis Taurini. Taurini, 1604, in-4.°, n. 18 o ie K . - Slalula 
coìlegii pliilosopli. ci medicar, civilulis Mfinlisri'h-alis. Monlcregali, 
IU51, in-4°, cap. in, p. 30. - Crf.iieh, op. cil. Ioni, vii, I. ni, 
p. BG. - Voi. 1 della presente Storia a png. 100. 

(i) Tirabojclii, Storia della tollerai. Hai. voi, vii, p. G34. 

(3) Id. vili, p. JOB. 

(4) Id. vili, p. M3. 

(5) Bonino, Biograf. med. pieni., 1, 406. 

(6) 14. 1,430. 

(1) V. lo R. coitiluiioni qniv. del til. vi, cap. Il, p. iO. 

(8) V. Ili questo proposilo: De laudibut Rtqis Caroli Aibtrli 

" DCCC XW il Tinnita Fi,U,iuT~iti inl'mar i-liu/ur«line professiti e , cu- 
ratori ntiiiit kiitoriat puiriat prmktndii. Twrhiì , ex affU-ìm Bri/w, 



Ci 

Ma fra LuLli gli ordinamenti , che si contengono 
nulle predelle costituzioni , nessuno , a giudizio 
degl'intelligenti riusci più fruttuoso al Piemonte, 
che quello, per cui furono create in Torino e 
nelle città principali dello sialo public he scuole 
di teologia, di filosofìa e di lettere (1), dipen- 
denti in tutto dall'uni versili). E quello che è più 
notabile in questo fatto, è |iri mi ciani ente l'ob- 
bligo imposto ai maestri di grammatica, di uma- 
nità e di rellorica ili sostenere un esame per saggio 
della loro capacitìi . quindi l'esclusione dall'univer- 
sità, minacciata a tutti i giovani, i quali non fa- 
cessero fede di avere per lo innanzi appreso la 
lingua latina da maestri approvali dalla riforma. 
In questo modo furono soppresse le scuole dei Re- 
golari, senza pur nominarle (2); e fu stabilita tra 
l'università e le scuole provinciali quell'intima re- 
lazione, che viene riguardala come il più grande 
perfezionamento clic siasi mai introdotto nella pub- 
blica istruzione (3). Al che accennando Vittorio 

(I) H. cailit. cit. Ul. ni, 9; lil. Mi. 

(3) tnlorno olle scuole dei regolari leggili l'operi del conte 
Girli ( AWo melone Jjcr ir icunli J 1 Italia a pag. 3JI) , il quale credo 
opportuno, clic il regolare Boa insegni inai noi proprio convenlo; 

per mollo rp K ioni, clic dai Tori politici non possono ignorarli. 

(3) Erri il Bolla {Storia d'Italia. Captano, 1833, law. IX, 
lib. XXXMl , p 3SG ) narrando, elio il regio edillo, che toglieva 
ai regolari la (atolli di Ir nero publìca stuoli di selenio e di lel- 
lere , uvei l'anni. 17». Quei Coni ine e conio nulo nelle cnililmiuni 
J.er l'uni vntii li del ITM nel modo elle ho raccontalo: ne uriinn 
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Amedeo così scriveva ai vescovi de' suoi stati : 
u Vedrete stabilita un'uniformità di utili insegna- 
menti, ed una perfetta corrispondenza di dotti-ina 
e di metodo fra tutte le scuole de' nostri stali , 
mezzi cotanto necessari per conservare sempre il- 
libate ed incorrotte nei loro buoni e veri prin- 
cipi! le scienze, e per agevolarne il progresso, e 
per allontanarne quei molti pregiudizi , che porla 
in sé la sconnessione degli sludi, la scissura de' 
sentimenti, e la non virtuosa emulazione d'opi- 
nioni pregiudicate c discordi (I). n Le quali pa- 
i-ole del Re ho voluto recare in mezzo per mo- 
strare apertamente a chi mi legge quali fossero 
i veri motivi, che lo spinsero u sopprimere le 
scuole de' regolari, e per purgarlo ad un tempo 
dulia Uccia che alcuni gli davano a quo' giorni. 
Alì'eimavniio costoro, che il Re si fosse lasciato 
guidare in questa occorrenza dallo sdegno conce- 
pilo contru alcuni Religiosi, che in molti incontri, 
e spezialmente nell'affare della Sicilia si erano ado- 
perati nelle corti di Vienna e di Roma conti'» 
gl'interessi della corona e della Reale sua famiglia. 
Qua! fondamento abbiano sulla verità queste im- 

Ben so, che quaudo pur fossero vere, nell'animo 
generoso di Vittorio Amedeo i privati rancori non 
avrebbono mai avuto nessuna influenza su quelle 
deliberazioni, da cui dipendeva il destino della 
nazione. 

(I) V. il cil docum. n. Ili. 



fifi 

Furono adunque stabilite in Torino (piatirò 
scuole (1); due di grammatici! e due di uma- 
nità (2). E nelle province si apersero trentadue 
collegi, nei quali si contavano cento ventotto pro- 
fessori; vale a dire ventuno per la teologia, ven- 
tinovi; per la filosofia, ventiquattro per la rettorie», 
ventiquattro per l'umanità , e Imita per la gram- 
matica. A questi voglionsi aggiungere trenta tre tra 
professori sostituiti e maestri delle scuole inferiori, 
e trentaselte direttori spirituali. Per sopperire alle 
spese di queste scuole furono stanziale lire vec- 
chie di Piemonte 77,113, 14; delle quali 66,330 
erano a carico del regio erario , e 1 0,733, 1 4 ve- 
nivano pagate da alcune città. E perchè l'inse- 
gnamento delle lettere procedesse con metodo 
bene appropriato ed uniforme, e gittasse quel 
frutto, che se ne aspettava, fu proposta ai pro- 
fessori e maestri un'istruzione del Lama , a cui 
si dovessero tutti re ligi osa niente conformare (3). 

£1) Due di quelle furono collocalo prciso li lurrc pei comodo 
degli abìlanli della città lecchili e dell'ingrandimento di porla Su- 
sina; le altre due nella fabbrica esterna dell'uni versili pcrcomodo 
degli abitanti della città nuota. 

(3) Sollo il nome di umanità è comprua anello la rcttnricu. 

(3) Istruzione ptl rtgalamtnln delle nuult di lingua Ialina e di 
nitori'». - È atampata a pog. 163 e teg. del libro iuliloloto: Ri- 
noluijiriiio drl mugiiiiain dilla riforma per fmirarifia di Tvrlmt. 
Torini,, Chali, 1749, i*4.° - Questa iitruzlonc era Hata ordinata 
dal S 4 del til III delle ti. collii, cun quelle parole; Si gli uni 

date dal profciii-r. di , f:iyrn'ir;,< liHimi , dui i/imlt ,-gliama tir nm- 
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La (piale istruzione composta con mollo accorgi- 
mento, siccome servì allora a ben ìodirKMK! gli 
studi subalpini , cosi potrebbe si leggere con frutto 
anche a* nostri giorni da chiunque attende all'in- 
segnamento della lingua latina. Clie se non tulli 
i professori nominati in quel primo anno nelle 
province, erano di quclln eccellenza, che sareb- 
hesi desiderala; non crono perù inferiori a quelli, 
che avevano fino allora insegnato (1). K merila in 
qursla parte una lode singolare la sagaci!;* del 
Caissolù, il quale in quesiti bisogna dell 'ordinare 
le scuole provinciali, e spezialmente nelle inda- 
gini fatte per fornirle a suo tempo di professori 
secondo il desiderio del Ite , seppe maneggiarsi 
cosi prudentemente , che anche dopo la publira- 
zione delle Costì turioni, ì regolari non prima quasi 
sospettarono di essere esclusi dui pablico insegna- 
mento, eliti all'aprirsi delle scuole regie ìl 3 di 
uoVembre, riderò che sedevano ul cospetto di 
panche deserte. Narrasi , che subito dopo questo 
avvenimento , c poscia durante il regno di Carlo 
Em inaimele III, i Irati si adoperassero in più 
mudi per riavere il carico della puhlica istru- 
zione, e spezialmente rappreseli laudo in difficili 
occorrenze dello stato, cumc le scuole ilei rego- 
lari fossero un mezzo assai opportuno per rispar- 
miare il publìco dauaro. Ma nell'animo di questi 
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immortali Sovrani più die un «ile risparmio potè 
sempre il vero vantaggio dei popoli. E appunto 
vi ha vero vantaggio, quando la vigilanza dell'uni- 
versità su tutte le scuole, vi conserva l'uniformità 
della dottrina, e quando gl'insegnanti prima di sa- 
lire sulla cattedra, in un severo esame danno al 
publico un saggio della loro altitudine pel difficile 
uffizio al quale aspirano. 

In questo luogo, parlando de" professori depu- 
tati ad insegnare nelle province, mi cade in ac- 
concio il notare una cosa, ignorala finora da tulli 
i biografi del Regololli. Ed è la tempoi-aria de- 
stinazione di questo professore ad insegnare la 
rettorie» in Nizza di mare per l'anno 1T29 (1), 
durante il qnal tempo fu scelto a Fame le veci in 
Torino il teologo collegialo Giuseppe Berrà. Ma 
questi essendo morto addi 1 3 di novembre del- 
l'anno slesso, fu nominato professore di lèttere 
italiane il modenese Girolamo Tagliazucchi (2) , 
che vuoisi riguardare come il fondatore della buona 
scuola di eloquenza italiana in Piemonte. Nel no- 
vembre dell'anno seguenti', il Regolotli richiamato 
all'università prese il poslo del Lama , che (3) per 
Ht-»fflir. f ■ ; ..-r, it-is ■ 

(1) V- Ada allicn. ad ann. 1739-30. - Nuova guida per la città 
ili Torino, 1181 a pag. 133. 

(S) Con R. pai. del 98 di no vernimi 11». - Fu chiamalo in 
Torino per eonfiglio dell'abile Badia, the era o ijuti lempi pre- 
side del collegio dello arti. V. Tagliamahì , prefaiionc alla sua 
Raccolta rfi piva stampila in Torino |>er la prima volla l'anno f)34. 

(3) V. Ada alhen. ad aoo. 1730-31. - I<d anno prima della sua 
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mezzo del D'Aguirre avendo trovato onorato col- 
locamento in Vienna, avea abbandonato Torino 
fin dal 29 di marzo del H30 (1). 

A quest'epoca avventurala della ristorazione 
dell'università vuoisi anche riferire la fondazione 
del collegio delle province (2) , in cui cento gio- 
vani scelti per mezzo di un esame dì concorso 
dalle diverse parti del regno , e mantenuti gratui- 
tamente, avessero agio di attendere in Torino alto 
studio delle varie discipline, che s'insegnano nel- 
l'università. Questa bella istituzione, di cui non 
offrono esempio le altre province italiane, fu pure 
effetto di un consiglio dato al Re dalcontc D'Aguirre; 
il quale, quando pur non avesse altro merito coi 
Piemontesi, dovrebbe per questo solo essere da 
loro eternamente ringraziato (3). Imperciocché , 
come scrive il Botta (4), « s'informarono in quella 

parlcnia da Torino il Lama aveva ollcnulo dal Ile Viliorio Amedeo 
una pensione di lire 300 olire lo stipendio assegnatogli prr la 
cattedra. 

(1) V. AcU athen, ad ann. H30. - Cbevenna , Calai, raijonnó. 
voi. vi. Ivi lotterò del Muraioli al D'Aguirre del l.°di niupio 1730 
e SB luglio 1731 a pa B . 315, 356. Doranlo l'anno 1130 fece lo veci 

(i) Qncalo collegio venno ordinalo dal ti t - vii, Cap. Ìli <ielle 
cosliluiioni per l'oniversiln ilei HS9. 

(3) Intorno a questo collegio vedi il canno latino Intitolila : 
Ephemeridil Ifflrr" piwiiirim-um i i/llnjii muri ìplnr .1 Cattare Automa 

CaUfU medico ordinario Ilo. Moalcrrgali , 1733, apud Io. FroicijruBi 
Di fluitò, di pai]. 19. - È un dialogo in veni eroici tra Melpo- 
mene e la Fama, clic lodano a gara l'ialilmione del collegio, v i 
precede la dedicatoria in proli al colile ili Salmor. 
(*)Op. oil. toro, li, lib. suini, p. lìfiO 
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della casa, e s'ammaestrarono, e ila lei alla luce 
ilei mondo letterario e scientifico uscirono i primi 
intelletti, di cui d'allora in poi il Piemonte si sia 
vantato o si vanti. La più grande diffusione de' 
lumi in tutte le parti delle terre subalpine, transal- 
pine ed oltremarine dei domimi rcgii, da quell'il- 
lustre emporio principalmente si debbe riconoscere. 
Tanto fu il grido a cui esso sali , che anche dai 
paesi esteri i solleciti padri ì loro amati figliuoli 
vi mandavano. i> Fin dal 1 729 fu nominalo pro- 
tettore di questo collegio il conte Francesco Gia- 
cinto Amedeo Gabaleone di Salmor, che ne or- 
dinò i regolamenti (1), approvati dal Re addi 8 
di novembre dell'anno predetto (2). Vegliavano 
all'interna disciplina del collegio quattro direttori, 
che avevano ad un tempo il carico di fare la ri- 
petizione agli studenti di teologia, di medicina e 
di filosofia (3). Il collegio stava aperto nove mesi 
dell'anno per cento quindici persone ; vale a dire 
per cento allievi (i) , quattro direttori ed undici 

(1) RigoUmmll per li collegi dilli .colori itili province creili da 
S. M. in Torino. Torino, nel! Bccailmia rtole , 17», Chnil , i'n-4." 
.li p„g SU - l.'.iri|!Ui,il,' i [aliano lia la neriìone frantole a rincontro. 

(S) V. il R. biglietto stampilo a pig. 64 dei cil. regolamenti. - 

(3) Nei primi anni gli Under, ti di milemali» e di belle lettere 
non fecero porte del collegio delle province. Vi forono ricevuti 
posteri orment e. 

(4) Notisi però, che il S Il de! lil. viti delle R. cotti talloni uni- 
versitarie avea dalo facoltà a chinnouc di fondare nel collegio delle 
province altri polli gratuiti, mediante il capitale di B,B00 lire per 
ciascun poalo. A questi fondatori, non che ai loro credi e snceaa- 
sori fa riserhato il diritto di nominiiionc. 
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camerieri. Negli altri tre mesi il numero degli 
allievi era ridotto al terzo; sì veramente, che vi 
fosse sempre un numero sufficiente di studenti dì 
chirurgia per servizio dell'ospedale (\). 

Nel suo primo cominciamento il collegio delle 
province ebbe sua sede in via di san Filippo in 
mia parte della casa dei preti dell'oratorio. Di là, 
eorrendo l'anno 1738, fu trasferito nella nuova 
fabbrica per questo effetto costrutta sulla piazza 
Carlina. E siccome un tale edilìzio era vasto assai., 
fu stabilito, che oltre i cento allievi, che gode- 
vano dei posti gratuiti delle province, vi fossero 
ricevuti anche altri studenti , la cui pensione venne 
fissala a lire venticinque il mese. Essendosi poi 
notabilmente accresciuto il prezzo delle derrate , 
si ordinò con R. biglietto del 27 settembre, clic 
le regie finanze , oltre l'antica somma di lire 27,8 *0, 
pagassero un aumento di lire 2,1 60. L'anno 1 739 
addì 27 di dicembre fu pnblicalo un nuovo rego- 
lamento, a cui si fecero poi di tempo in tempo 

suo luogo. Ora baslcrammi l'accennare, che il Re, 
per favorire vieppiù il felice avviamento del col- 
ti) Pel manloniincnlo di goaila 1 15 pontone conlribuiiano tallo 
le province dello sialo una (omini delrrminala ; o li cassa dello 
R Filiamo data al collegio l'annua somma di lire di Piemonte 
tl.Sift V. Bilancia •Irgli 11 dì dicembre 1130 legnata Gabaltma dì 
Salaiar. V. pure Mimairei tur l'Hai il IWgamsmioti di Fiiamutìm 
yuili'qut daul la 27."' diyiiian niìlilairt ile. Turin , dt F imprimerir 
millantile, on. al. Ivi a pog. 59 e Mg. Secatili mimalre sur la fon- 
datici, ti Forganitatìaa du ralì'egr nalianal du Piimaal. 
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legio, volle estendere ni quattro suoi ili lettori gli 
stessi privilegi stali conceduti ai professori del- 
l'università (1). 

Dal fui qui detto appare con quanto ardore il 
Re si travagliasse per costituire su salde basi l'uni- 
Tersiti , e diffondere la coltura nelle diverse parti 
del regno. Solamente sugli studi fisici e matema- 
tici sembra che non scendesse dall'alto egual fa- 
vore. Imperciocché l'insegnamento della fisica era 
affidato al P. Roma, uomo ingegnoso bensì e dotto 
in teologia (2) ed in letteratura, ma che non osava 
dipartirsi dalla dottrina Cartesiana (3); e dopo la 
morte del Corazzi avvenuta nel 1 726 , fu per due 
anni vacante una delle due sole cattedre di ma- 
tematica , che fossero allora nello studio di To- 
rino; talché tutta questa facoltà era rappresentata 
dal solo torinese Carlo Tommaso Bocca. Finalmente 
nel mese di genuaio del 1730 fu nominato pro- 
fessore di matematica il P. maestro Giulio Ac- 
cetta dell'ordine degli eremitani di sant'Agostino, 
nato in Francavilla di Calabria. Fu questi il primo, 
che incominciasse a rialzare alquanto gli studi ma- 
tematici in Piemonte. Imperciocché il Corazzi suo 

(1) V. R. biglietto do! 5 di dicembre 1M9. Laler. tal 87. 
(S) 11 P. Roma ora stalo propollo il ne copio profcuore dì 

(3} V. Eahdi , Memorie iltoricbe intorno gli aludi del P. Giam- 
balitta Beccaria oco. Torino , Slamp. Reale , 1183, - Il P. Meraenno 
amico di Deicarlei o confratello del P. Roma fu quegli , che area 
ialrodolln la dottrina Carlraiana nell'ordine de' minimi. 
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antecessore , <fuantunt[ue venuto da Bologna, dove 
fiorivano allora le matematiche, non era stato però, 
che un mediocre professore. L'Accetta attendeva 
con molto amore allo studio dell'astronomia , e 
pregò più volte il magistrato della riforma a fab- 
bricare una specola per poter fare più aggiusta- 
tamente le sue osservai". ioni (1); ma i suoi prieghi 
riuscirono infruttuosi. Tuttavia non si sconfortò. 
Determinò la posizione astronomica di Torino, e 
il buon successo de' suoi studi gli valse l'onore di 
essere aggregalo all'accademia delle scicn/.e di 
Parigi. Insegnò per venlidue anni in Torino, e 
morendo nel 1 7o2 lasciò molti istromenti di fisica 
sperimentale, di cui fece acquisto la R. università. 
Quando ei morì , era in sullo slampare una sua 
opera sull'algebra e sulla geometria (2), che «de 
la luce l'anno di poi per cura del professore Fi- 
lippo Rovelli suo discepolo. 

(I) Pasini, Memorie mas. ilei regno di Cirio Emmanuelo 111. 
Mi. della bìhl. della H. oniv. 

(i) Gli cirmoli di Euclide a migliare e più chiara maniera ri- 
dalli pnmeni gli ritmali dell'algeira ecc. Tarino, Sump. 

Reale, 1753, iV4.° di pag. SBB. Vi precede In dedicatoria a S. M. 
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CAPO IV. 



// Re Carlo Emmanuel» III. -Calunnie contrai professori 
Crust, Meliet e Campimi. - Creazione dei professori 
straordinari. - Necessità di un dizionario latino ed ita- 
liano ad uso delle scuole. - È compilato dal Pasini e 
dal Badia. - Pregi e visi di quest'opera. - Creazione 
della cattedra dì botanica. - Orlo botanico. - Collesione 
di disegni di piante. - Gabinetto fisico. 

Poiché con egregie opere di pace, e soprattutto 
col l'ordinamento degli sludi Vittorio Amedeo alla 
lode di prode guerriero ebbe aggiunto quella di 
savio legislatore, Tanno 1730, in cui cominciarono 
le discordie ira le corti d'Austria e di Borbone, 
rinunziò la corona al figliuolo Carlo Einmanuele. 
Questi era allora nei trentanni; età in cui l'uomo 
sente tutta la vigorìa dell'animo e del corpo, ed 
ha una sufficiente esperienza delle cose del mondo 
per poterne giudicare dirittamente. Con questa 
bella opportunità e col corredo delle virtù paterne 
Carlo Emmanuele salilo sul trono offerse al pu- 
blico una solenne riprova di quella sentenza del 
Segretario fiorentino (1), che due continue succes- 
sioni di Principi virtuosi fanno grandissimi effetti. 
Emolo del padre nelle fatiche della guerra e nelle 
arti della pace, allargò i confini del regno, e ne 



(l) Datarli, lib. I, cip 10. 
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Hccrelilie la prosperità. I: principalmente sotieu- 
trando alle cure palcruc nel promuovere In civiltà 
della nariooe, fu largo di;' suoi favori all' univer- 
sità. F. fu questa certamente singolare ventura de' 
nostri bisavi , rlic regnassi' a true' giorni un Prin- 
cipe, che proteggendo i buoni stadi, seppe ren- 
<lerr inutili i conati di una buone, dir nel fiorire 
il eli 'universi là ravvisava un notabile dtininuimenlo 
della sua polenia. Di dito non era ancora passalo 
un anno dappoiché Carlo Emularmele reggeva le 
sortì ilei Piemonte, quando i nemici dell'unn ri- 
si ui pigliando l'occasione delle eonlrovrrsie , die 
bollivano tra Clemente XII e la nostra Corte , 
disseminarono per tutta Italia un foglio mano- 
scritto seuza il nume dell'autore, nel quale leni- 
vano accusati tre professori dello Studio torinese 
dì aver dettato alcune proposizioni erronei: e con- 
trarie alla fede cattolira. Gli accusati enino Ì due 
domenicani, padre Tommaso Crusi di Thanuis 
nell'Alsazia, e il IV h'rai n'esco Mellet , savoiardo, 
professori di teologia dogmatica, e il Campiani 
professore di ragion canonica. Veniinove erano le 
proposizioni, che venivano censurate , e in Doma 
principalmente si spicciavano come ereticali. Dicci 
di esse ricavale dalla teologia, e diciannove dai 
canoni (I), sì aggiravano circa l'infallibilità del 

ropoicòlo mUlolalo .Vm.fuio ittrtittll muj.jlm'o Mio n/i™a 
Agi. iw.i. JtOa « «'Ufo 4. Torino .entro J f-ah- ètltt propo- 



76 

papi, l'autorità dei concilio , la sovranità de' prin- 
cipi secolari, la confessione auriculare, l'attrizione 
e la contrizione, la necessità dei concili generali, 
il fuoco dell'inferno e del purgatorio, la giurisdi- 
zione e il territorio dei vescovi , l'immunità reale, 
locale e personale, la bolla in coma Domini, le 
scomuniche , gl'interdetti , le costituzioni ecclesia- 
stiche , le leggi positive e la disciplina di ciasche- 
duna chiesa particolare. 

Come prima giunse alle orecchie del He la no- 
tizia di queste imputazioni , commise al magistrato 
della riforma sopra gli sludi di far esaminare con 
ogni diligenza da persone dotte e di conosciuta 
probità , se veramente negli scritti de' predetti 
professori si trovassero quelle proposizioni o in 
tutto o in parte , o direttamente o per illazione. 
Furono destinati a questo uffizio l'avvocato Giu- 
seppe Golombardo , dottore del collegio teologico 
e parroco della R. Corte , e il canonico Carlo 
Francesco Boggio, abate di Sangano, e primicerio 
nella metropolitana. Al primo venne affidala la re- 
lazione intorno agli scritti dei professori di teolo- 
gia, e al secondo quella che riguardava il cano- 
nista. I due deputati dopo un diligente e minu- 

lititmt faUemtntt nliiiiuict ali. profewi di ifr.foo.1 t nomili. 
("«•■». C. B r/,„u, (ITU) m-\" d. peg 5» ■ t.i Ir^rn pun- 
ii nlttiou [*IU dal loulopu od inoralo Colombinlo c d*ll'*Uli> 
rinomo Bojimo iniuias sa.1i «Brilli dei In proiettori Cnul . Mrlln 
■ CanpUni. V «corata quello propinili) SoMU, Bffiodrt Gnn- 
r.i > pag. OS-TO 
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lisa imo esame riferirono, che ceppar una delle 
tacciate prò posizioni contenenti negli' scritti dei 
professori, e che il foglio divoratosi per l'Italia 
era una di quelle calunnie, con cui gl'invidiosi 
della gloria e dell'avanzamento dell'università ave- 
vano già in altre occorrenze tentalo di oscurarne 

10 splendore. 

L'innocenza degli accusati meritava una pnblica 
ed onorevole ammenda. Nè questa mancò. Il ma- 
gistrato della riforma in un manifesto del dì 1 1 
di agosto 1731 (I) commendando la pietà e la 
prudenza dei Ire professori , dichiarò rei di ca- 
lunnia gli autori del lòglio disseminatosi nel pu- 
blico, e incaricò l'avvocato Traggia assessore del- 
l'università di fare le opportune indagini per co- 
noscere gli autori e i complici di quell'impostura, 
affinchè, a salutare freno delle malediche lingue, 
fossero severamente puniti. Questa dichiarazione 
del magistrato svergognando coloro che avevano 
fondato la loro accusa sulla menzogna, fc' tacere 

11 rumore, che erasi desto in tutta Italia per quelle 
calunniose imputazioni. 

In quel torno il Re consi il d'aiuto quanto giovi 
ad assottigliare gl'ingegni l'ojipnrtiinilà, che loro 
si offre di mostrare quello che valgono, olire i 
diciolto professori ordinari, deputali all'insegna- 
mento delle diverse faeollà, creò nove professori 
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Straordinari (1), che dovessero tenere le veci dei 
primi j quando da malattia o da altro accidente 
fossero impediti dalio esercitare l'uffizio loro. E a 
due di costoro , il teologo Casalis c il teologo 
Bosio fu dato ad un tempo il carico di visitare 
le scuole delle province, e di esaminare massi- 
mamente, se fosse messa in pratica l'istruzione 
del Lama riguardante le scuole di lettere latine 
ed italiane. 

Furono questi provvedimenti come il compi- 
mento di quanto crasi ordinato nelle nuove co- 
stituzioni pel buon governo dell'università e delle 
scuole provinciali. Però queste mancavano ancora 
di un grande aiuto. E questo era un buon dizio- 
nario latino, che mettendo sott occhio ai giovani il 
tesoro delle auree dizioni latine, ne desse un'esatta 
interpretazione italiana, e con una sufficiente copia 
di esempi dichiarasse ad un tempo le varie signi- 
ficazioni di ciascuna voce , c il reggimento diverso 
tanto de' verbi, quanto delle proposizioni latine. 
Inoltre mancava un dizionario italiano, in cui alle 
voci e frasi italiane tenessero dietro le voci e le 

(I) A,ldi Jl agosto 1731. - Quelli furono perla leologia il teo- 
logo Michele Cosali! già professore di teologia manie in MondcVi, 
e il teologo Bqsìo già professore di teologia in Cuneo. Ferhi|jin- 
risprudenzn l'in. Pietro Francesco Calcino, c l'avv. Gian Andrea 
Gastaldi (questi sostenne puhliclio conclusioni sn tulli i titoli del 
digesto). Per la medicina e chirurgia il medico Francesco Adami, 
il medico Giuseppe Lorenzo Urlino e il medico Bernardino Antonio 
Trgliillo. Per la filosofia il (iteli' l.m in/i. Ilicaltlimi. Per l'eloquenza 
il leoloyn Gian Domenico Chioniw. 
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frasi corrispondenti latine. Imperciocché quanto 
erasi fino a quc' giorni publicato in Italia, non 
poteva riuscire utile che ai dotti, o almeno a 
coloro, che avessero già un uso sufficiente della 
lingua Ialina. Di lai fatta erano il dizionario di 
Ambrogio Calepino, il tesoro di Roberto Stefano, 
le noie del Nizolio a Cicerone. Le quali opere 
splendevano bensì pei- profonda dottrina e per 
acute osserva/ioni critiche e grammaticali; ma 
erano affati o mancanti della versione italiana. Vero 
è , che alcuni volendo provvedere al vantaggio de' 
giovani, si erano poi studiali di risegare in quelle 
raccolte il superfluo, e di aggiungervi l'interpre- 
tazione italiana. E in questo si travagliarono mas- 
simamente il Passerazio, il Fabro, il Calderino, 
il Galesino, Erasmo, Aldo Manuzio 'e il cardinale 
Adriano. Ha costoro male erano riuscili ne' loro 
tentativi. Awegnacchè o contenti della significa- 
zione propria e naturale di ciascuna voce, avevano 
omesso tutte le metaforiche, non men necessarie 
delle prime ; o raccogliendo alla rinfusa e con so- 
verchia abbondanza i sinonimi italiani, avevano 
sovente alterato il vero senso del vocabolo latino; 
o nella interpretazione degli esempi non avevano 
colpito il vero concetto degli scrittori; o finalmente 
valendosi di una lingua italiana non abbastanza ac- 
curata, obbligavano gli studiosi ad attingere a im- 
pure sorgenti. 

Per ovviare al danno, clic quindi ridondava alle 
nostre scuole con savio accorgimento il magistrato 
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della riforma aveva fin dall'anno 1 729 dato il ca- 
rico a due professori dell'università, il Pasini ed 
il Badia ^\ ) di ordinare un vocabolario latino ed 
italiano. I due valorosi professori si accinsero tosto 
all'impresa, c coli' aiuto di. Giambatista Quarelli , 
ingegnoso giovane, che studiava allora nell'univer- 
sità (2), nello spazio di due soli anni l'ebbero 
condotto al suo termine. Approvato quindi dal 
magistrato della riforma per uso delle regie scuole 
con decreto del 28 di settembre del 1731 , fu in 
quell'anno stesso publicato colle slampe. Balle 
prefazioni, che precedono i due volumi nei quali 
è diviso questo vocabolario, appare che gli autori 
pei - la parte latina si valsero delle opere del Ca- 
lepino, di Roberto Stefano, del Torsellini (3) , e 

(I) Il Tenibili {Diutrtatiatt eh. «il ristabilitati,», ihtPumttr- 
lità a pai/. M ) accenna erroneamente Ira k" Dolori del limonano 
anche fiirolamn Taglia iute lii. Ora che due solamente situo siali 
i professori , i quali attesero a questa compii alio ne appare roani- 
foslaiucnlc dallo «tesso lenure del correlo del 38 di setlciubrc i"3l . 
con cui il magistrato approva il dirionurio , e che leggasi stampalo 




Badia d'Ancona, nominalo professore di medicina teorica adui S 
di novembri del 1TSD., Vi fu chi credette, che l'autore del Milio- 
nario fosse l'aliale Badia, presi.!.' del eulli^iu delle arti. Ma le 
«t,rtlU letterarie predette citano come autore il medico Giuseppe 
B«dia. 

(3) V. lo prefsiione, (tic precede il tomo lutino a pag. >1 drl- 
I cdi.ionc del 1818- 

(31 A' nostri giorni ehi volesse compilare un eccellerne diiio- 
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massimamente del dizionario latino e francese del- 
l'abate Pietro Danet; e nella parte italiaoa segui- 
rono ciecamente il vocabolario degli accademici 
della Crusca, trascrivendone per lo più le defini- 
zioni e le spiegazioni dei vocaboli. 

Del resto è incredibile a dirsi come in breve 
ora si diffondesse per tutta Italia la fama del no- 
vello dizionario torinese; talché fu adottalo anche 
pei" le scuole fuori del Piemonte; e innumerevoli 
sono le edizioni, che se ue fecero in l'orino, 
in Venezia ed altrove (1). Dal che però non hassi 
a conchiudere, che questo dizionario fosse stato 
dal Pasini e dal Badia condotto a lale grado di 
perfezione, che nulla o poco lasciasse a desiderare. 
Né potrei accordarmi ni parere del Tenivelli (2), 



uria ad uo dalle jcuole, troverebbe fin preparala (ulli la neces- 
saria luppelletlilc nel celebro! Ini imo Lessico Force limimi! (Telivi 
laditilalii lexicon coniilio ci cura Incubi t'acciaiati opera et etudia 

rimo et emendatori a Imepho turlantllo ninnino einntcm nnfamif 
Palarii, typit eiminarii, Jf Dece X*r/I, tara, ir, in foi.); ed un 
uaua un po' accanta potrebbe facilmente campiere quello laverò 
din singolare vantaggio delle nostre scuole. 

(1) Gli ateui compilatori di quello diiionario ne fecero poi 
d'ordine dei magistrato un compendio per le scuole «lamentar!, 
cIh li stampò col seguente titolo: /'ocuòofuri'u italiano e Julius, coi 
nomi delie antiche favole e -delle prinapaìi province, città, coltella, 
pumi, fiumi a laghi ecc. per uro delle ecuole di grammatica ditoni 
gli itali del PitmonU. - Vtxab*ia lettini icrmonù vernatalo italo red- 
dito, addilli poélarant fabalii, et regionnm, ureinm, oppidemm, fin- 
minam cu, nomimtmi, gaae in optimit latinis icriptoribus m-tummt, 
ad unni «uA'omc rei oromninlicnc mbalpinac utctrUtUii. 
Diiierl. cit pia. cit. 
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che lo chiama bellissimo dizionario. E la rapida 
sua diffusione non vuoisi tanto attribuire alla ec- 
cellenza del lavoro , quanto alla mancanza dì altro 
dizionario latino ed italiano, che fosse adattato 
agli studiosi di quelle due lingue. E mentre io 
attribuisco di buon grado ai due dotti compila- 
tori la lode di aver fatto la migliore opera di questa 
fatta, che si conoscesse a que' tempi in Italia , 
non debbo tacere però, che molti sono i vizi del 
dizionario torinese, i quali mentre rivelano la fretta, 
con cui fu composto, lo resero meri pregevole 
a' nostri giorni , e ne fecero desiderare una ri- 
forma (1). E a tacere di Ogni altro, pri nei pai is- 
simi vizi di questo dizionario sono la strana con- 
fusione delle significazioni proprie e trafilale di 
ciascun vocabolo, e il disordinato accozzamento 
degli esempi , che si recano per confermarle (2). 
Già ho accennato altrove, come agli studi delle 



(1) Quelli vili dal noslro diiionaria rapproaentali di me, oc 
■odo (re udì, (1 «valine intendente Feline Re cento» e rifor- 
matori! Della R. oniverailà , fecero li , che l'cccell. magistrato delia 
riformi ne prescriveste un nuoto ordinamento , il quale, ae non lo 
ridurrà • quella perfezione, elio io avrei desideralo, buferà non- 
dimeno 1 renderlo auai più vantaggioso per le nostre Hul*. Que- 
llo lavoro è sialo affidalo ai prufetsori Vincerne Mirane e Culo 
Bacchiai oni. 

propri, che si riferiscano alla Ilaria, alla mitologia ed alla geo- 

Appendii complectens tabulai ol nomina regionam , nrbium , oppi- 
doTun, monliam, Hnminam, qnae i n aurrii lalinii seriploribiu 
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scienze naturali per lungo tempo non fosse pre- 
sialo in Piemonte quel favore, che era conceduto 
alle altre facoltà , c principalmente alla giurispru- 
denza. Di fatto solamente dopo le costituzioni del 
1729 fu creata nella università la cattedra di bo- 
tanica, ed affidata addì 8 di novembre dell'anno 
predetto al medico Giuseppe Bartolommeo Caccia. 
Da questo dotto torinese l'orto botanico situato 
presso il Valentino (1) riconosce non solamente 
il primo corredo delle piante, che ivi furono col- 
tivate (2), ma eziandio il cominciaraento della 
bella collezione dei disegni delle piante, conosciuta 
sotto il nome di Iconografia taurinensis. Imper- 
ciocché sotto la sua direzione furono nel 1732 



(I) Addi 7 di gennai» del 1130 11 magiilralo della riforma de- 
liberi! di far preparare le starno per l'erboliio Santo Andreoli. 
Queali avea con so un giovane per nome Francesco Bcllardo per- 
che lo aiutasse nei lavori cnc ti richiedevano per l'orto botanico. 
Nel 1131 il magistrato diede poi il carico al prciido della facoltà 
medica ed al professore Caccia di cercare un giovano capace di 
poter rivicire allievo, e che patene quindi, bisognando, tuppiire aWer- 
botaie /■«■««'ere ' già ammalo negli anni- il 10 di aprilo del 1130 
il Caiuotli ordinò, che ai faceste no tipo dell'orlo botanico da 
presentarsi a S. M. (V. negli archivi dell'unii'. Reg. de' congressi). - 
Addi 94 luglio 1130 furono pagale lire 300; ad* 1 1 agnato lire 600; 
il sa agosto e il 5 di settembre lire 1*00; il 97 ottobre lire 500; 
il 18 novembre lire 11B3; il 30 maggio 1731 lire 1 100; finalmente 
addi 8 agosto 1131 lire 155 al capo mastro Antonio Regina per lavori 
falli pel giardino botanico. V. Reg. ilei mandali negli arch. delCtmiv. 

(9) A' tempi del Caccia le piante sommavano a B00. Qnett'orto 
fu tucceisivamenle arricchito dal Donali, dall'Alieni, dal Dana, 
dal Balbi*, dal Biroli, dal Cappelli di Scarnafigi; ed ora affidalo 
alle curo del dottissimo cavaliere Giuseppe Morìa gareggia coi più 
celebri orti botanici d'Italia. 
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dipinti (la Già rubati sta Morandi (\) i Ire primi 
volumi di questa raccolta , che ora si compone di 
cinquautaselte volumi (2). 

Ma quasicchè si volesse allora riparare alla ne- 
gligenza de' tempi trascorsi in ciò che riguarda 
gli studi delle scienze fisiche e matematiche, in 
qnesto stesso anno 1 732 (3) essendo stalo eletto 
l'abate Bencini preside della facoltà delle arti (ì), 

(I) Al Morandi succedette nell'uOuio di diiegnalore dello punto 
Francesco Palmieri di Viù nel 1141. A costili fu quindi surrogato 
nel 1760 il sno nipote Giovanni Bollionc perimenti di Viù. E dopo 
il 18M eUese a questo lavoro Angelica Boltiono figlia del predetto. 
V. BiLlIS, Horli academici plaitiarum ninni mgailanan oc ftté 
Hoiaram, faide, prim. praef. - Bomko, op. cìt. Il , 108. 

(S) Quesli volumi sodo in-fol. grande, e ciascuno di essi con- 
tiene circe 110 tavolo colorite. 

(3) In qnest'anno volendo anche il Re Tornire una più facile 
iilruiione ai giovani bombardieri, ordinò, che si l'ormassero dne 
libri; il primo de' quali contenesse i disegni d'ogni sp olio di can- 
noni o morlari , come altresì le piante, lo aliato o i profili di tutte 
le macchine, fl di lutti gli cdifiii por fondere e gettare i medesimi, 
coi rispettivi loro inslromenti; e il secondo fosse come un voca- 
bolario ossia ìndice dello cose spellanti all'artiglieria, corrispon- 
dente ilio materie nel primo contenute. Pasini, Ma. ciL 

(4) Succedono in quello posto all'abate Badia addi 33 ili nl- 
Umbre 173» (V. Rig. ddle patenti). 11 Bencini fallo abate di san 
Poniio era stalo nominalo bibliotecario addi 8 di novembre del 
17S9. Nel quat giorno era sialo pnrc crealo assistente alla biblio- 
teca D. Già. Antonio Falsili, qnel desio, elio addi 7 di giugno fu 
deputato a maestro e dirottare degli studi del principe Costantino 
D'Assia Roinfcld, fratello della regina. - Dal Rtgiitn dei mondali 
dell'anno 1730 ricavasi, cho oltre il pretella e l'assistente vi era 
nella biblioteca dell' università un inlerprelc per nome Carlo Maria 
Trcvej, a coi furono pagali addi 5 di màggio lire 40 pei livori 
fatti nella medesima, o addì il luglio lira 93 per saldo de 1 suoi 
travagli falli per irrvùin della It. biblioteca nella Iraduiione degli 



Digitizcd by Google 



85 

ed essendogli succeduto nell'uffizio di bibliotecario 
il P. Roma , lù chiamato ad insegnare la fisica il 
P. GaiTo dei mìnimi. Questi benché fosse , non 
altrimenti che il suo confratello, ravvolto nel vor- 
tice Cartesiano , ad ogni modo come punto nella 
meccanica eosirrissi: egli stesso parecchie macchine, 
le quali si aggiunsero a quelle, che fin dal 1721 
il P. Roma avea provveduto a spese dell'erario 
dell'università, ed aveano dato l'origine al gabi- 
netto fisico torinese (I). Aleuni mesi innanzi furono 
latti venire da Siena l'abate Ansano Vaselli (2) 
per la matematica, e Sebastiano Glinghcr (3), che 
succedette al lìouhault nella cattedra di ehirurgia 
pratica, e negli onorevoli posti di primo chirurgo 
del Re , e di chirurgo generale del regio esercito. 



(I) Questo gabinetto fu poscia arricchito dello macelline, clic 
l'abate C'olici fece trasportare da Parigi l'unno 1710, in cai fu 
chiamalo ad istruire nella Etica Vittorio Amedeo Duca di Savoia, 
Quelle macchine lavorale con gran perfezione furono depositalo 
nell'uni lenità diviie in olio datai: i.° macchine per le esperieme 
del peso ed equilibrio de' solidi ; ».° macelline per le csperienie del 
molo, poso ed equilibrio dei liquidi; V macchino per le espe- 
riemo dell'aria; 4° macchine per lo esperieme del fuoco ; 5." mac- 
chine per le esperienie della luco e dei colori; fi.» macchine per 

cosmografia; 3.° islromcnti di meteorologia. Dopo il Nollot, che fn 

il Beccaria^ il Vatsalli-Eandi , e più di tulli l'egregio cavaliere 
Giuseppe Domenico Botto, che reggo presentemente la cattedra di 

(!) N%0 di novembre 1731. - Fu poi nominato l'anno 1133 
maestro di lingua italiana di S. A. B, il Duca di Savoia. 
(3) 11 13 dì mar». 173S. 
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E perchè primo fondamento della scienza chirur- 
gica è lo studio della notomia, si ordinò (1), 
che, oltre alle lezioni del Bianchi, si lécessero 
dal Teghillo professore straordinario di no tomi» 
altre dimostrazioni nel collegio delle province, alle 
quali potessero intervenire olire i collegiali anche 
gli altri studenti di chirurgia e di medicina. 

(i) V. Regblro dei congrewi. - Congr. de] 9 di oltobrt 1133. 



CAPO V. 



Numero degli studenti deWuniversità. - Lodi del Re nel 
suo giano natalizia. - Guerra. - Publico insegnamento 
non interrotto. - Gli studi deWeloquenza italiana pro- 
mosti. - Raccolta di prose del Tagliazucchi. - Pregi e 
viti della medesima. - Raccolta poetica del P. Teobaldo 
Cena. - limila contesa tra il P. Ceva e il dottor Biagio 
Schiavo, originata da questa raccolta. - La conlesa è 
fomentata occultamente dal Tagliasucchi, e ne ha colpa 
il Caissolti. - Professori morti o provveduti a riposo. - 
Carattere del Regolotti , del Roma e del Campioni. - 
Mormorazioni contro l'università. - Cambio dei rifor- 
matori. - Opinioni che correvano allora circa l'oppor- 
tunità di quelle nominazioni. - Collegio delle arti isti- 
tuito. - Privilegi conceduti ai professori. - Riformatori 
nelle province. - Priore e consiglieri dei collegi. - LI 
marchese Zoppi ordinatore delCuniversità. - Ridicolo 
dritto esercitato dai marchesi di Mombaldone. 

Venti anni di pace aveano dalo agio a Vittorio 
Amedeo II e al suo successore d'indirizzare così 
felicemente gli studi subalpini , che oramai ne 
suonava la fama in tutta Italia. E, cosa mirabile 
a dirsi, gli studenti dell'università, che l'anno 
non sommavano che ad ottocento (1), nel gennaio 
del 4730 già erano cresciuti al numero di due 

(1) V. U dtdicitorio MX'Mf crii,*™ Jipbmatira M Militi » 
Vittorio Aiutato II. 



mila (1). Per la qual cosa volendo il conte Cais- 
sotti testimoniare iti qualche modo al Re la gratitu- 
dine dell'università, introdusse primamente l'anno 
1733 il costume, che uno dei due professori di 
eloquenza leggesse ogni anno nel dì natalizio del 
Principe un'orazione, in cui si lodassero le cose 
più notabili da lui fatte a favore della nazione (2). 
Ma in quest'anno appunto , mentre i concordi vo- 
leri del Principe e de' suoi popoli cospiravano a 
rendere più fmtLuosi i semi delle nobili discipline, 
la guerra venne a rivolgere altrove l'attenzione 
dell'universale. Erane cagione vera l'antica nìmieizia 
tra Francia ed Austria; pretesto l'assunzione -di 
Augusto di Sassonia, nipote dell 'imperati ore d'Au- 
stria al trono della Polonia, a danno dei diritti 
di Stanislao di Lecsìnski, suocero del re cristia- 
nissimo. Carlo Emmanuele seguitando le parti di 
Francia (3), ebbe il supremo comando delle armi 



(1) V. il bini di pipa Benedetto XIII per la celebratone dell. 
dimw nella unigenita di Turino del »7 gennaio 1730. intere, Col. 68. 

(S) V. Aria alhen. aJ ann. 1733-34. - Quelli mania dura lot- 
lavìa a' nostri giorni. Siccome però il di nalaliiio del Re Cablo 
Austro cada nel mete di ottobre, in cui b chiusa l'uniienilà, 
■ì stabili, ohe Ceratimi delle lodi del Re debbaai leggere il 4 di 
novembre, giorno onomastici) di S. M. 

(3) Panni inai notabile uo brano del manifeilo publicato in 
quella occasiono dal Re Carlo Emmanuele: ~ En min le Roy de 
Sardaigni n-l'-il tirala pendant Img-umi s'aveuglrr lur cri Irillei 
cmiiqaauzs. la tour de t'itine lai a flit lenlir par in dfmarchei, 

jll' elle rondatt 5dh sa n ditte celle db la l11ebté b' italie , 

pokt sa Rotale «.mi ayoit toujoi.-sì étì le plus febme 
SODTIEH. V. manifeste do la part de S. IL' le Ho» de Sardaigne. 
Torio, Cbaii, 1733, a pie 4. 
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confederale in Italia, e sul finire del mese di ot- 
tobre giù era colle sue genti a campo presso 
Vigevano. 

Non è uffizio di questa storia il raccontare le 
gloriose imprese ilei Re, che scgnalossi principal- 
mente presso Guastalla, dove facendo insieme le 
parti di esperto generale e d'intrepido soldato ot- 
tenne pei' comune consentimento la lode della li- 
portata vittoria (1). Ben dirò, che conoscendo il 
savio Principe quanto importasse il non interrom- 
pere il corso degli studi , con suo biglietto dei 1 i 
di ottobre del 1733 ordinava, che a malgrado 
della guerra, tutti i professori dello studio gene- 
rale e i maestri delle scuole provinciali nel pros- 
simo anno scolastico dovessero fare secondo l'usato 
l'uffizio loro. Di fatto seguì in novembre l'aper- 
tura dell'universiti'i nella forma consunta, e trovo, 
che durante l'anno scolastico i professori e i dot- 
tori dei collegi assistettero cinque volte in san 
Giovanni al solenne ringraziamento fatto a Dio per 
le vittorie riportale sui Tedeschi (2). 

L'anno 1734 fu notabile non solamente pei ru- 
mori della guerra, ma eziandio per malattie epi- 

(I) DB Silucii , BiiL milit. do Piattoni. ™t. v, chip. tuMl 
- VjU-hohi, Fitti dell» monarchi! di Snoia, a pig. ». 

(1) Ai 1S di dicembre 1733 per li presi della forleni di Pilli- 
gaettone, ai 91 di gennaio 1134 perii pre»d>l «ilei lo di Miti no. 
li 94 di febbraio per li preia della forteiia di Tortone, li 11 di 
iprite par li littoria di Pina», agli II di giugno per la villoria 
di Goattalla. V. Aria nlhrn «il «a. 1733-34. 
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demiche (1), onde fu travagliata pressocchè tu Ila 
l'Italia, e pei - un gran caro di viveri, che ac- 
crebbe la mortalità nei poveri. Nondimeno in 
mezzo a queste publiche calamità non si rallenta- 
rono le cure di quelli che erano deputati al go- 
verno della università e delle scuole provinciali. 
Anzi a quest'anno vuoisi riferire l'impulso più. 
efficace dato ai buoni sludi delle lettere italiane 
in Piemonte. Fino a quei dì la scuola di eloquenza 
diretta dal Lama e dal Regolotti erasi volta mas- 
simamente alla coltura del greco e del latino; e 
gli scrittori italiani non facevano parte del loro 
insegnamento, se non in quanto erapo citati in 
pruova dell'utile grande, che ricavasi dallo studio 
dei Greci e dei Latini. Del resto scuola di vera 
eloquenza italiana non era nell'università. L'anno 
1734 il magistrato della riforma, secondo l'ordine 
ricevuto dal Re l'anno precedente, affidò al Re- 
golotti l'insegnamento della eloquenza latina, al 
Tagliazuccbi quello della lingua greca e della elo- 
quenza italiana (2); e ordinò, che nelle scuole 
fuori dell'università lo studio della lingua latina ed 
italiana procedesse di pari passo (3). E perchè 

(I) Pausi, Mi. «il. 

(S) Debbo qui nota» ad onore del doUìmìido e benemerito 
D'Agoitre, che if u est' ordina me n lo delle «mole di eloquenia era gii 
italo da loi propollo * Vittorio Amedeo II un dal 1713. V. il Hi. 
alto Tolte citalo : Dilla famiatita e riitabilimtnlo digli nudi gene- 
rali litri ni, a /W. 118. 

(3) V. la prefaiionc premessa alla raccolta del Taglìilucchi , 
• lampa la ad ino delle regie icuole l'anno 1134. 
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non mancassero ai giovani esempli purgali da leg- 
gere ed imitare , traiti dagli scrittori del buon 
secolo , il Tagliazucchi compilò ut) 'mito lo già ad uso 
delle regie scuole, che publicata primamente in 
quest'anno medesimo, fu quindi più volte ristam- 
pala (1) con qualche mutamento. Questa raccolto 
è preceduta da un iiigìonamcnlo intorno alla ma- 
niera d'ammaestrare la gioventù nelle umane let- 
tere, c contiene in primo luogo la descrizione della 
peste di Firenze con dieci novelle del Boccaccio. 
Vengono dopo il Galateo e il Trattato degli uffìzi 
del Casa; parecchie orazioni e discorsi di autori 
diversi, con molte lettere del Bembo, del Caro, 
del Varchi e di altri illustri scrittori italiani. Fi- 
nalmente si chiude con alcuni avvertimenti gram- 
maticali sopra la lìngua italiana. 

(1} Raccolta di piote e poesie D tuo dolio E. scuoio, dici» in 
■tue tomi. Tomo primo dello prono dedicalo ■ 5. E. il li gnor D. Mi- 
chele Imperiali Slmiana prìncipe di Prancavilla. In Torino , 
ftt DCC (iiiv, presso Gio. Francesco Haireaso aH'iniepa di «aula 
Teresa, un (omo in-B.° di pag. 668, oltre quelle della dedicatoria 
e dalla prefaiione • St «e {ere una seconda ediàone con quella fi- 
lalo .- Raccolti dì prosi o poeaio ad uso dello R. scuole. Tomi due 
delle proto dedicati all'ili. no ed eccoli."» magiilralo della riforma 
dogli alndi: edizione seconda eecreaciola di nn tomo, con un di- 
acono della maniera di ummaeatrire la gioventi nella renane let- 
tere. In Torino, ■ Dee itre, nella Slamp. Realo , in-B,° - È ditiia 
in Aie foni, eie sono in iato più grande di quello della primaedi- 
aione. Il primo tomo e di pag. 438, tenia contare oactU del ducono, 
eSe mm pag. M7. m .««do urne la mauraùont amimi* dalla 
pag. 49», e finùte cella pag. 1133. - Qeueta iteua edizione f* ripe- 
tuta nel I7S3 ,ema mutamento alcuna. - LWruOM owrfa idelFaime 
17... U tfinta del ITtS. 



Non vi ha dubbio, che il Tagliazucchi ha con 
questo libro provveduto assai bene , secondo quei 
tempi, al vantaggio de' nostri giovani studiosi delle 
lettere italiane. Imperciocché il suo discorso pre- 
messo alla Raccolta è dettato con quella maturità 
di consìglio, clic rivela un uomo di gusto squisito, 
e profondamente versato nella materia che. tratta. 
E come tale fu in ogni tempo assai lodato. Di 
questo parlando il Franzini (1), scriveva: « In 
esso ciascun si specchi e vi ravviserà i doveri, che 
lo stringono ad insegnare come si dee, a coltivare 
gl'ingegni, eil anche a formare il cuore dei gio- 
vani. Chi si metterà a questo effetto per la via ila 
lui ivi mostrata, e hi batterà francamente, verrà 
con gl'ali soddisfazione sua e trullo olimi a distin- 
guere l'oro dall'orpello nella letteratura, n li per 
quel che riguarda la scella delle scritture di cui 
sì compone questa rnrrolla , nessuno certamente 
negherà, che essa sia fatta con fino discernimento; 
dacché gli Scrittori donde è ricavala, sono pure 
quei dessi, ni quali ricorre tuttora chi ama il bello 
e purgato scrivere italiano. Né hi cosa poteva riu- 
scire altrimenti, linpnrrincrlié il professore Mode- 
nese oltre all'essere dotato di uno squisito sentire, 
avea lutto quel corredo ili dotti ina, che é richiesto 
ad un professore di eloquenza italiana. Né sola- 
ti! V. btmabac buono la manieri d'iaMgntN nello publicho 
«noie, stampala a pag. 303 e sor. del libro intitolalo: Comunioni 
di San Mocili per l'univi ri ita di Torino. Torino. Slarop Itpnlr, 
ITU, in .4° 
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mente egli Giti dolio di greco e di luliuo, ma era 
iniziato anche nelle matematiche. Di fatlo egli fu 
che insegnò l'algebra in Milano alla celebre Gaetana 
Agnesi (1), in Torino al D'Antoni, a Gasparo 
Tignuola, ad Ignazio Somis (2). E frullo della sua 
scienza matematica fu un Trattalo di fortifica- 
zione, ehc rimase inedito (3). La svariata copia 
di queste cognizioni nutriva I eloquenza del Taglia- 
zucchi, sicché le sue scritture non riuscissero sol- 
tanto un vuoto accozzamento di parole; e questa 
Stessa ne affinava il giudizio, c guidavaio nell'in- 
segnamento, e nella scelta degli scrittoli da pro- 
porsi agli studiosi. 

Egli ò il vero, che di due viti potrebbesi per 
avventura accagionare a' nostri giorni questa com- 
pilazione del Tagliazucchi. L'uno è, che egli abbia 
attinto la più parte degli esempli da quegli scrit- 
tori, che hanno mi fare largo e direi quasi fron- 
doso; l'altro che egli abbia bandito dalla sua rac- 
colta i più illustri storici italiani , dai quali i nostri 
giovani avrebbono imparalo non solo eleganti di- 
zioni, ed una maniera più disinvolta; ma molle 
cose eziandio che si riferiscono alla vita, e che 
ornando l'intelletto, migliorano il cuore. Dei quali 

(I) V. Manocbclli, ScrilL ilei. voi. I, P. 1. - Lombardi, Storte 
dell* lell. ini. del ite. Hill, tom. vi, p. n e teg. 

(3) Balte (ProipMo), Vili di Aleuindto VUlorio l'apio ino 
D'Antoni. - Mtawrie dilla B. ncrad, ielle /ciriiii di T'orino. 

(3) V. Tirabiiichi , Dibl. moden. lom. v , n. 187 e je B , - hi Ia- 
lini l'elenco di ralle le opero ilei Tijjliiiuccbi. 



m/Ètti 0* Google 



04 

vili però sembra che non si |K>ssa dar calicò al 
valoroso professore. E ]>er quel che riguarda il 
primo gioverà osservare, che questa raccolta pro- 
ponevasi a giovani piemontesi , che sortilo avendo 
maggior acume di giudizio, che forza d'immagi- 
nativa, sono naturalmente inclinali ad un fare 
stringato e digiuno. Olire di che, uscivano allora 
allora quc' nostri hi savi dalle strettoie dei bisticci, 
degli anagrammi, e delle altre arguzie del seicento, 
le quali, se in apparenza aguzzano la mente, in 
realtà la inceppano c la impiccioliscono. Per queste 
ragioni panni fosse ben considerato ti partito del 
Tiislia/.ucclri di mettere i nostri giovani per la vìa 
ampia e regia, sebbene un po' florida, degli scrit- 
tori summentovati. In quanto al secondo, le con- 
troversie colla corte di Roma, e i recenti e fasti- 
diosi travagli dati a' suoi colleghi Crasi, Melici c 
Campiani, dovettero naturalmente consigliarlo ad 
astenersi dal mettere mano in quegli scrittori, che 
erano colpiti dalla censura pontificia. Per la qual 
cosa io non dubiterò di affermare di questo esi- 
mio professore, che a lui mollo debbono le let- 
tere italiane, e che a ragione scriveva il conte 
Morozzo (1 ) : u Io riguarderò sempre mai la sua 
persona come quella, che fu specialmente desti- 
nata dalla provvidenza ad eccitare in quest'angolo 
dell'Italia il buon gusto delle lettere italiane, ed 
a far conoscere il debito che ha ogni buon Ita- 
liano di attendere a quelle, e di coltivarle. » 

(I) Lclltn al TtBliuutcln del JS di a K »jlu 
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Del resto parrà per avventura strano ai miei 
lettori, che intitolandosi quest'opera del Taglia- 
zucchi Raccolta di prose e poesie , in nessuna 
delle cinque edi/.ioiii si leggano le poesie annun- 
ziate nel frontispizio; quantunque nella prefazione 
il compilatore prometta di publicarle l'anno sus- 
seguente. Questo fatto mi conduce naturalmente 
ìi parlare della raccolta poetica publicata dal P. Teo- 
baldo Ceva torinesi; (1), c dell'acerba e scandalosa 
contesa quindi originata tra lui e il dottore Biagio 
Schiavo da Este ; contesa fomentata occultamente 
dal Tagliazucchi. 

L'anno dopo che il professore Modenese ebbe 
publicato il tomo delle prose (2), il predetto 
P. Ceva stampò per commissione del conte Cais- 
SOtti reggente del magistrato della riforma, una 
Scelta di sonetti ad uso delle regie scuole (3). La 

(I) Il P. Teohaldn Caia dell'ardine de' Clrmelilani riluti in 
nato in Torino il 14 di gennaio del 1097. Fn omo collo, calibra 
predicatore e ilorìogialo del suo online. Diceii , che gli fonie stata 
offerta la cattedra di eloquenza italiana prima d'intilani il Taglia- 
moci». Mori addi 8 di ottobre del 1746. - V. Vallami , Storia della 
poesia in Piemonln, tel. il, P. il, p. 4 e teg. 

(9) La prima edizione, come ri è dello, era contanola in un 

•erUtìone intorno il lonello in generale a oso delle H. acaule. 
Torino, I73S, presio Ciò. Francesco Mai rene, un toI. in-8.» di 
p*g. 353, con dedicatoria al conte Caiuolli. Veneiia, 1737, presto 
Domenico Occhi, in-8. *, coll'aggiunla di altri leriUi, di alcuno 
Ielle re serille all'autore, e di un avTÌao dello stampatore a chi 
legge; di pag. 3S7, oltre pag. calv della dedicatoria, dell'indice, 
della prcfaiìone e delle lettere premesse. - Ignazio Gaiuiic ira. Cri- 
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ijual cosa vedendo il Tagliai lice hi ; 0 indispettito 
che una persona non appartenente all'università 
mettesse mano nella sua inesse , non publieò mai 
più la promessa raccolta delle poesie. E forse an- 
cora fu proibito di publicarla dal Caissotti, fini- 
tore del Cova. In qualunque modo si passasse la 
cosa, certo è, che il professore si adontò dell'in- 
giusto favore prestalo al padre carmelitano. Ma , 
come accade in queste occorrenze, rinserrò allora 
nel petto lo sdegno, e tacque. Ora avvenne, che 
il Ceva nella prelazione premessa alla sua Scelta, 
prese a difendere il Muratori dalle inurbane con- 
tumelie scagliategli dal dottore Biagio Schiavo da 
liste (1) per la critica, che quegli avea fatto di 
alcuni sonetti del Petrarca (2). Lo Schiavo si tenne 
gravemente offeso di questa confutazione del Ceva, 
e publieò l'anno f 738 un'opera in dialoghi intito- 
lata il Filatele (3). In questi dialoghi lo Schiavo 
dopo avere dimostrata l'eccellenza del Petrarca , 

iole di «Ritmato, «Biro del CrM jatMoa poi: Scella di (anioni 

diuertaiìono intorno ai itriì litici coiup do imenli dui V. Ttobaldo 
Ori, 1143; Venda , Baaaaneso, 1750, in-8." di pi* 51B) Venaiia, 
I7M, in-8« picc. di pag. 559. - Queslucelta è quella , olia il Cev» 
aloiao aita p romeno di stampare, m il publico ateuc falla buon 

(I) Neil» prelaijooe alla «(lorica del Caio. 

(9) (Jaeila critica del Muratori h nel tj.uo il Della ptrfttia p«ciin. 

(3) 11 Filalelo, dialogo primo. - 11 Filalcl» , dialogo •econdo. 
la Venciii, preaaa Angolo Geremia o Domenico Tabacco, 1138, 
in-8.° di pax. ili), 0*7, ttucuna di jurili' dialoghi t diriio r'n ri«jne 
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piglili a censurare la scelta del Cev»; e maneg- 
giando maestrevolmente l'ii-onia, lo accusa, tra le 
alli'u cose, ili avere tolto quasi esclusivamente dai 
poeti moderni i sonetti proposti agli studiosi, e 
di non aver neppure tra questi scelto i migliori (1), 
Qui parve, che il mordace dottore oltre al difen- 
dere se stesso, mirasse ad un tempo a vendicare 
il Tagliazucclii. Comunque si sia, all'apparire di 
ijuesto libro , i partigiani del Cuva si leni rollo a 
difenderlo, e dello stesso anno uscì in Venezia 
un'opera di Girolamo Del Buono bolognese (2) , 
con questo titolo: Aote compendiose, clic riguar- 
dano la sola e semplice dottrina deLFilalete (3). 
L'anno di poi si stampò in Milano un altro 
scritto del Ceva (i); e correndo il 1740 si 
publicò in Torino un'opera di Francesco Arcui- 
none San Martino di Front (5) e in Milano 



(1) «olisi, ohe in .juesln .1"cv/l«sì leggono sci untiti dello ilo», 
ni, Ire Cari. 




(a) 1>ÌD Redentore difeso cimlrn di alcune proposiiioni dei Ki 
UsU da Ginn FnocaHo Ardiiioui Sin Martin» di Front , open 
(iresenlaU in Iribiinule deili suprema inquisitone 't'orino, «di- 
resse, n*>. 
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un'altra (Ij col pseudonimo di Zenodaio Obbc- 

Bo (i> 

In parecchi luoghi di queste opere essendo stelo 
punto acerba me n te il Tagliazucehi, si videro poco 
di poi in sua difesa uscire nel publieo le Lettere 
ili ser Te/accocca (3). Fingesi in esse, che esista 
in Belvedere un'accademia di giovani, della quale 
Tclaccocca è segretario, ed i seri Bentista, Tu- 
menti e Slazitto (4) sono membri; e dicesi nella 
dedicatoria, che si deliberò ili publieare queste 
lettere per difendere il Tagliarne chi dalle ingiurie 
contenute in certi sonetti, che l'anno precedente 
giravano attorno manoscritti. 

Queste lettere dettate con singolare acume d'in- 
gegno e con molta copia d'erudizione sono d'Igna- 
zio Sotuis torinese. Peccalo, che finitore non con- 
tento ai liei frizzi ed alle oneste punture, sia tal- 
volta disceso a modi plebei ed agli scherni , che 
mai non si vorrchhono usare tra persone colte e 
ben costumale (5) ! Alcuni illustri letterali di quella 

(I) Il donar Biagio Scb.avo, rtoctpolo drl Linifici, contiate 

Stolli* Milano, niellino Maialala, rio 

(») Qootlo Zeoodaln flbhfl.o ero Ctonni» fatfma. 

(3) lettere di mi Tnlaccwca al molto tev. padre frate Teohildo 

vita al fin e'] d'i Inda la irra. In BèWcdon, H DCC il, con pri- 
TÌItgio, uo ni, in-8." di pag. ino U feften ™. ifor riw ima 
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età , dopo Ih pnblicazione ili queste lettere, inter- 
posero ma indarno i loro uffizi per calmare gli 
spinti, che si accendevano ogni giorno più. E 
sappiamo , che inutilmente tra gli altri si adope- 
rarono in questa bisogna il Quadrio (1) e Giam- 
pietro Zanotti. Si publicò ancora nel 1741 un 
altro opuscolo del Cera (2), e nel illì il Doìe- 
nunzio, dialogo di Eganio Jgizino (3). Ma que- 
sti, per quel che io credo, furono gli ultimi 
scritti , che si stamparono in cosi invereconda con- 
tesa, nella quale fecero apparentemente le parti 
principali il Geva, lo Schiavo, il Del Buono, il 
Somis ed il Gaione. Dico apparentemente; perchè 
ove si rifletta, che il Tagliazucchi avea motivo di 
tenersi offeso dal Ceva, e che l'autore delle terri- 
bili lettere di ser Telaceocca era stato scolaro del 

ultre ogni credere è lo strambano ebe leggcti di pag. 99 ■ ftg, *0, 
e che incomincia cori: 

É i|ui giurila la Ranella rcc - 

(I) V. Storia c origino Ji ogni poesia, voi. ni, lib. il, p, 
(3) Lo Scoiavo sotto alla «feria - Traile Dimenìi cinque pcbli- 
cali di un accademico Dilanilo di Pisa, dove tono esanimiti e 
difesi due sonetti dall'abate Querini porlali dal P. Caia nella tua 
Scella, e criticati dallo Schiavo. Milano, Halateila, H41. - Qut- 

deicrilla neWeleneo delle opere del Cita. 

(3) Il Dolenamio, dialogo di Eganio Agiiino Napoli, ITtì.-in-S." 
- Bganio Agitino è anagramma puro di Ignaiio Gaione da Casale 
nel Monferrato, the ira allora giovane di aliai IT. A lui, cerne al 
amico, il Ceto recitile poi il .Vi. della Scella delle cauli, tke li 
•lampi la prima valla mi 1143. Riguardo al Gaione , /'. lo mia Sieri* 
della poeiia m Piemonte , rei. ri, P. ri, p. 113 e irj. 
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).i*o fessoli; Modenese, e giù du niwe 
commensale (1), nessuno certamente 
|(oca Icvolora da credere, tlie il Taj 
no stesse ozioso spettatore di tanta I 
aizzasse piuttosto il s 



sto aringo, 



mdolo de suoi ecnsigli e della 



i dottrina. 

Ne certamente vorrò io lodarlo di questo fatto, 
come non loderò i suoi avversari di essersi 
bruitati nel Tango; ina più di tutti biasimerò il 
Caissolti, che fu l'origine di questa contesa per 
l ordine dato al Ccva di Stampare lu Scelta ili 
sonetti per le scuole, alloreipMiido il Tagliazucchl, 
a cui s'apparteneva di diritto il furio, a\i* già 
annunziato la sua raccolta di poesie per lamio 
susseguente. Mal fece adunque d Caissotti, il quale 
abusando della sua autorità fu cagione eie la 
penna degli scrittori si cambiasse nel pugnale del- 
l'assassino, e il queto recesso delle muso in un'arena 
di gladiatori. E se egli potè , vivendo , im|KnTC si- 
lenzio ai contemporanei, non potrà line che taccia 
ora la storia, la quale ronilanna in chi co manna, 
inni meno che le violente ingiustizie, i mal locali 

L'otcbè lii scuola di eloquenza fu ordinata in 
modo, che all'insegnamento delle lettere greche e 
Ialine fosse accoppialo quello delle lettere italiane, 

(I) Culo lgot<.o Som» toriauo. .1.10 «olirò J,l T««l.u«eebi. 



..Co 
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l'università ebbe a lamentare la morte del Rego- 
lotti (1), a cui era slata affiliata la cattedra dì elo- 
quenza latina. Alla perdita del Rcgolotti si aggiunse 
non molto di poi quella del padre Roma (2), che 
dalla cattedra di fisica ed etica era poc'anzi pas- 
sato alla prefettura della biblioteca col titolo di 
consigliere di S. M. , ed alla direzione degli studi 
del giovane Principe Eugenio dì Savoia- Soissons. 
Questi due professori, de' quali ho già lodalo al- 
trove l'ingegno e la dottrina, furono, tanlo che 
vissero, travagliati ila quella incontentabilità, e da 
quel sentimento di ambizione, che amareggia la 
vita, e sovente accelera la morte. Accìut/./uU . 
premiati ed onorati in Torino, non si tennero mai 
contenti della loro condizióne; e tanto l'uno quanto 
l'altro, mentre blandivano i potenti torinesi, in- 
fino agli ultimi anni sollecitarono e scongiurarono 
gli amici e i protettori, che avevano fuori del 
Piemonte (3) a voler migliorare la loro sorte. 1 Nel 
che il P. Roma principalmente mostravasi tonto 
invasato, che non si può leggere senza nausea la 

(1) Morì il 31 di gesù» del 1735, «Menda professore di rlu- 

oeomciile, elio mori urofesiore di eloquenza italiane o greca, lili 
snccedcLio per palcoli del 29 ollobre 1735 il teologo Gian Doioe- 

piemonle>i. 

(9) Mori giovane di -18 anni il 4 di roano del I13C. 

(3) V. Cheyeuha, Calai. rai>. voi. vi, p. »S0. Lellcra del Mu- 
ratori al D'Agnino del SO luglio mi. - Op. ciL ni. v. p. 33-i, 
Lettera del P. Roma al D'Agnine in Milano, je ara dala. 
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lellera/ che egli scriveva al D'Agnine (1) in Mi- 
lano dopo l'abdicazione ilei Re Vittorio Amedeo. 
E il buon Tenivclli (2) dà a questa smaniosa va- 
nità di un fraticello il titolo di onesta e filosofica 
ambizione! lini diverso d'indole e di costumi fu 
il professore Campioni (3), che dovette nel 1 736 
abbandonare l'univcrsilù. Dopo aver trionfato delle 
calùnnie de' suoi avversari , non opponendo altro 



signor mio cariammo, non ci metlcLo la mano. Il nostro principimi 
dee presto ritornare in Gi'rniinii. >..n l.i-.^in perder tempo, lo 
scriverò Mitili' al ^Taii'Ii 1 F.ii^eriin, e \oi canale prepotente do* 

l>eno, e din avrà [ilarere tlii' \<- \';\ci-i>ti\[>Zi±u\ in Germania; che 

non li troverà miglior ili nr e elle quando fosso perei" 

nccetsarin un tìtolo onorato, S. A. S. troverà il modo ili procq- 

ilal di fuori, mi vorranno mere, ed allora non mi mancheranno 

si vorrà. « CnEVE-NII», loc. cil. - Chi Irrima i/ueila le Itera era un 
frale . dallo di tiriti™ , di greca e di Intimi, non ignaro delle lingue, 
moderne , proporlo 1U /'j'rn.rj'i' Amedeo conte uomo dì severi evstumi 
e avverso al lusismo, eJle li valeva allora bandire dal Pientantej un 
professore , che spiegando l'elica dalla ralledra parlava eon qrawTen- 
fa/i dell'utile , t he arreni all'uanla il saper porre uno giusta misura 
ni propri desideri! Or va, o Ultore, e fidati degli uomini. 
(9) Distcrlu, cU. a pan. 41. 

(3) 11 Campiani era alalo nominalo consigliere di S M., e pre- 
side nella f.collà di legni il 39 di ollobre 1735, Mori poi in Prì- 
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scudo che quello della propria innocenza, s'avvide, 
benché tardi, che i nemici vinti non dormivano. 
Imperciocché ringraziato improvvisamente delle 
sue fatiche, dovette tornarsene alla condizione pri- 
vata (1). Nei registri della regia università leg- 
gesi, secondo il costume, che il Cam piani stesso 
allegando la cagionevoli: sua salute (2) avea do- 
mandato di essere sciolto da ogni cura. Ma au- 
tentici documenti (3) pruovano ad evidenza, che 
egli fu vittima de' suoi persecutori. Il Campiairi 
avea la colpa di essere Stalo scolaro del Gravina, 
di essere, come lui, ingegnoso e dotto; e, quel 
che è più, non aveva, come il P. Roma, cosi 
servile la lingua, nè così flessibile il Hi delle reni. 

Ma ad attutare la rabbia dei nìmici degli studi, 
non bastava che venisse congedato alcuno Ira i 
professori più illustri. Continui erano i clamori, 
che a questi tempi si facevano pervenire al Re 
intorno al governo dell'università ; quasicchè quelli 
che vi presiedevano mal provvedessero all'utile 
della nazione, e alla sicurezza del Principe. Si 
accusavano in generale i professori di usare una 
riprovevole indulgenza negli esami, e di abbre- 
viare notabilmente il tempo fissato per le lezioni. 

(I) Per R. pilentì del 10 di ottobre 1738 fu provveduto! riposo 

(!) Ob tuaw TaUlndlMD a ck-.D ertissimo Re K e liconliam 

Art. attor. loc. citT ' ' P 

(3) V. So*», Elogia do] C. rapimi e il, a p»g. 108. e li noi* 
WUl, clic leggosi a piR. 10.1. 



sul Taghazucchi, il quale, dicevano, prosieguo » 
far insegnare la lingua greca da uno studente, e 
il più delle volle per l'insegnamento «Iella elo- 
quenza italiana si vale dell'opera del professore 
sostituito. Nè risparmiavasi lo stesso conte Ca is- 
so Ili, lassalo di colpevole connivenza (4). Per la 
qual cosa, come suole intervenire, correndo l'anno 
1737 già bucinavasi d'importanti mutamenti , che 
doveano seguire nella università; tanto che nel 
mese di luglio di quell'anno (2) si diede lo scam- 
bio ai quattro presidi delle facoltà , clic facevano 
l'uffizio di riformatori (3), e liirono in loro vece 
nominati riformatori per due anni , col titolo di 
lì. consiglieri, l'abate Ignazio DellaChicsft di Rodi(4), 
l'abate Amedeo Filiberto Mcllamlc di Tabire, il 



. É voce publìcD , che il nignor primo preridenlc, capo 
li minlcnersi in uni perielio iu- 



diffcrcoii, e che ledendo i diiordiqi e «concerti che 
e le fuocslo colise norme di eui, non voplia «prirti per ! 
V. M. fiiuilichi cifrilo di risenliitieiilo le me rapprcienl 



Dl^.llZO'J tir' l_!l 
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i onie Francesco Giacinto Gabaleonc di Salutar (1) 
e il vbsshIIo Ignazio Gaetano. Favelli ili Bosses (S). 

Molto si disputò allora e poi tire» l'opportunità 
ili queste nominazioni. Osservavano alcuni, come 
persone di governo e non soltanto di Icllere fos- 
sero state fui da principio scelle per quell'uffizio 
nell'università di Torino; e come il Duca Ame- 
deo VHT avesse fin dal US 4 (3) deputato alcuni 
suoi consiglieri , destinando loro per cupo il capi- 
tano generale del Piemonte (ì), prima dignità 
dello stato a que' tempi. Agnini mi-i sino . che si-b- 
benc gli uomini di lettere sembrino a primo 
aspetto i più alti per tale ministero i tuttavia, se 
ben si considera, la cosa sta altrimenti. Imper- 
ciocché vivendo essi il più de' loro giorni sepolti 
fra i libri, e lungi dal commerzio degli uomini, 
non acquistano quella pratica degli affari, uè quelle 
cognizioni del mondo, che suole avere cbi si tra- 
vaglia ne' publici uffizi. Oltre di clic non di rado 
interviene , che sicno prevenuti in favore della fa- 
coltà che professano. 

(I) Era quelli governatore dell'accademia, proUUon del col- 
li ai.lt, II, 58. 

(3) Galli, il, 59. 

(3) V. il TB L 1 doli» prenoto Stori, .pij 53 e «g. ^ 

•Irato <tci riformatori di Pidon . clic icgoì loltonto do) 1515. «Ino 
a ciò il migli Ira lo torinese molli dire meglio ordinalo ilei pado- 
vano. Imperciocché il nòslro è pirnieilulo ila un ra|w ; laddove 
acefalo era quello dello .«indio di Padova 
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Dall'altro canto, non senza ragione dit-evasi, non 
poter l'uomo di slitto promuovere secondo il vero 
vantaggio dell» civile società gli avanzamenti delle 
diverse discipline, ove non sia colto, e non abbia 
una cognizione generale di tutte. Allora soltanto 
poter distinguere in cjual modo e inBno a qual 
segno possa ciascuna di esse contribuire al pub lieo 
bene. Ora quanto sia difficile il rinvenire uomini 
cos'i fatti, apparire manifestamente dalla esperienza 
di lutti i tempi. Imperciocché fin dal principio 
del ristabilimento della università, e (piando era 
la medesima più in fiore, i soggetti scelli per 
questo uffizio non andarono esenti da censura per 
parte delle persone più grandi e più illuminale, 
E affinchè queste ragioni riuscissero più persua- 
sive, citavano l'esempio dei riformatori novella- 
mente eletti. Tra essi, dicevano, gli uni hanno 
concetto di essere sprovvisti di sufficiente sapere, 
altri sono sospetti di dottrine non sane , altri so- 
verchiamente occulti in affari tra loro diversi (1 ). 

(t) b II aignor abate di Rodi Hi credo iprovvitlo di sufficiente 
Mperc per poler meritare lungo tri i riformatori , estendo diffa- 
milo per ignorante, e divenni» li liurli de' studenti da ebe egli 
in alcune ■ Menzioni In liscialo correre Blenni errori di grano»- 

aopra gli litri, ma li condanni in lui lo npirilo di parlilo, e li 
protezione ebe ejjli prende di alcune dutlrine non sine e penco- 
lili dottrine insinuarsi negli altri Iroppo [acilmcnlc Il lignor 

conte Favelli è in opinione di uomo di poco religione, ed è pn- 

cho egli non ai arenila ai sacramenti della Cbiesa, f nnn iscolla 
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Il quale ultimo inconveniente, soggiungevano an- 
cora, se vuoisi sfuggire rispetto ai riformatori tutti, 
molto più dovrebbesi procurare, che non abbia 
luogo ove trattisi di chi presiede alla riforma. Im- 
perocché la maggiore sventura per l'università è 
l'avere un Capo, che non faccia l'uffizio suo. Al- 
lora non mancano mai gli officiosi e gli affannoni, 
che sotto colore di promuovere l'utile degli studi, 
s'intromettono volentieri in ciò che loro non si ap- 
partiene, e, con detrimento della fama di chi pre- 
siede, sovente non propongono al loro operare, 
che lo sfogo di misere passioni. 

Mentre i Torinesi cosi variamente opinanti ap- 
provavano o condannavano la nominazione dei no- 
velli riformatori, si publicarono altri ordini regii 
riguardanti l'università (1), pei quali fu istituito 
il collegio delle arti (2), si stabilirono i collegiali 

la messa' nei giorni di festa; si ripetono dagli scuolari niedeiimi 
ì discorsi troppo liberi , che egli va facendo , [ingoiar meni» in ma- 
teria di senso ]] signor conio di Salmor ai crede troppo oc- 
cupilo per non potersi molto intercalare per l'ooiveriiti. » V. la 
eit. Memoria pir Fsawerfità ecc. A. archìvi di arte, unir, mano r, 
n, 5. 

(1) V. Regolamento di S. M. per taH. università di Torino 

medesima (M agnato tf31). R. arco, il corto, univ. mano i, n. 6. 

(ì) Questo collegio diviso in tre classi, cerne ancora di pre- 
sente, fu composto, per la classe di filosofia, dei seguenti: Siero, 
Gorre, «nino. Badia, Bianchi, Caccia, Buglioni, Adami, Bruno , 
AiVoitleKo , Anatri, Aliiuni. Per la classe di matematica dei seg ; 
Badia, Brani, Acctlta, falcili. Por la classe di eloquenti dei scg. : 
Tagtiaiucchi, Chionio, Trifori, l)rl Buono, Manlio, Corte, Mar- 
chino, Ora. 
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emeriti, e si conceilelle ni professori In nomina- 
zione ad un posto gratuito nel collegio delle pro- 
vincc, In facoltà di fare jìdecommissi dopo cinque 
anni di raltcdra, e l'accrescimento, dopo cinque 



anni, del te™ del loro stipo 


ndio. Inoltre, aboliti 


i visitatori , si nominarono i 1 


iformatori nelle pro- 


vince colle medesime prerog? 


live ilei rifo ima tori 


in Torino. E finalmente fu d 




lo innanzi i collegi delle facolt 


k scegliessero cinque 


soggetti dal loro numero, de 




da S. M. nominato priore o 


prSde, e ^gli altri 


quattro avessero il titolo di e* 




facessero le veci de' priori in 


. ciò che riguarda la 


parte letteraria, e stessirn ii 


i carica tre anni. 



Questi miglioramenti erano stati proposti a Carlo 
Eminanucìc dal marchese Gian Cristoforo Zoppi (I), 
il quale secondo le costituzioni universitarie del 
1729 era, nella sua qualità di gran cancelliere, 
il vero rapo del magistrato della riforma. E nes- 
suno certamente meglio dello Zoppi poteva ili 
questa parte consigliare il He; dacché prima di 
salire alle cariche più eminenti dello stalo, es- 
sendo lettore primario di leggi nello studio di 
Pavia, aveva potuto, auehe per esperienza , cono- 
scere quali ordinamenti giovino a promuovere nelle 
università la coltura delle varie discipline. Ma parrà 
strano per avventura a' miei lettori, che, mentre. 



(I) V. Profetili ili [irci \ l'ili mi' ri In per la R. universi!» di Tnrinn, 
formi!» ilnl Rra» cancelliere Zuppi lì. nrtfa'rì di torti > imi l'irridi, 
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il Re, wl i suoi illuminati ministri cou infinite 
cure si adoperavano per tenere io fiore gli studi, 
e Cu- sì chi; l'alloro dottorale non coronasse die 
le dotte fronti, parrà strano, io dico, che fosse 
tuttavia in Piemonte chi valendosi di un ridicolo 
diritto, tendesse a rendere inutili, per (manto era 
in lui, questi salutari provvedimenti, l'urlo della 
facoltà, che i marchesi Del Carretto, signori di 
Mombaldone avevano ottenuto da 11 'ini pera do re Leo- 
poldo I, di creare a loro posta dottori di qua- 
lunque facoltà, 'maestri e baccellieri di belle arti, 
e poeti laureati. Quantunque panni, che assai più 
strano debba sembrare, che non mancassero tra 
noi gli scimuniti, i quali non avendo tintura al- 
cuna di lettere, non arrossivano di portare un 
titolo compro con poche monete; titolo, che a 
bello studio profondevasi da qne' potenli per istra- 
zio dei veri dotti ; quasicchè volessero cou ciò 
vendicarsi, che fossero passati que' tempi felici, 
in cui l'uso solo delle armi procacciava nobiltà , 
e le scienze e le lettere erano occupazioni da 
servi. 

So che a' nostri giorni , anche i meno amici 
della dignità dell'uomo si ridono di questa dab- 
benaggine de' nostri arcavoli. Nondimeno io stimo, 
che non sia disfonne all'indole di questa storia il 
tramandare alla memoria de' posteri un autentico 
documento (f), con cui l'anno 1737 venne con- 



ti) Lell.rr Jmtrjili ili </<.«<.I.<l.i ni ntillir li Injgi inm-i-rful» ri (ir.w- 



ferita per imperiale autorità la laurea in ambe le 
leggi a Giambatista Tallietti, cittadino d'Asti, il 
quale IroTÒ più facile il prostrarsi al signorotto di 
Mombaldoue, che logorarsi sui libri, e assidersi 
per molti anni sui banchi dell'università. 

balilla Tallititi d'aiti dal marchile Carlo Sfuria Del Carrello, signori 
di Mombaldunr , dei IG di icllembre del 1131. - Trotini nella lac- 
cali* del Poltri, iliieetùmta, Iom.fi, eiaàd'AUi.V. docum. □ . ivi. 
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Cattedre nuove. - Conferenze di teologia inorate. - Pro- 
fessori straordinari soppressi. - Nuovi gradì. - Scuola 
di dilegno. - Creazione di sei collegi di grammatica in 
Torino. - Le segreterie dei quattro collegi delle facoltit 
riunite con quella dell università. - Un solo erario. - 
Dote fissata alla biblioteca. - Creazione del magistrato 
del protomedicato. - Professori di medicina addetti al- 
l'ospedale di s. Giovanni. - Studenti di chirurgia depu- 
tati al servisio degli spedali. - Il P. Crasi congedalo. - 
Progetto di un museo. - Si dà lo scambio a tutti i 
riformatori. - La carica di censore ristabilita nell'uni- 
versità. - Morte del marchese Zoppi. - Fondazione della 
Stamperia Reale. - Il marchese D'Ormea gran cancel- 
liere. - Gian Domenico C/nonio profestore di eloquenza 
latina. - Giuseppe Sortoli professore di eloquenza ita- 
liana. - Riordinamento degli studi di belle lettere da lui 
proposto. 

Tra ì provvedimenti, che il gran cancelliere 
Zoppi propose al Re, fu riputato utilissimo quello 
di accrescere il numero delle cattedre, sicché riu- 
scisse più compiuto l'iusegn amento universitario. 
Correndo l'anno 1 737 i professori erano vent'uno; 
de' quali quattro per la teologia, cinque per la 
giurisprudenza, sci per la medicina e chirurgia, 
due per la filosofia, due per la matematica, e due 
per l'eloquenza. Addì 3 di aprile dell'anno seguente 



tali, ed affidata al P. domenicano Amedeo Agn. 
da Cuneo. ALT insegnameli lo della filosofia mora 
Sialo fino allora congiunto con quello della fisii 
venne deputato il P. Michele Casati dell'ordine ■ 
chetici regolari teatini (I), uomo dono, e di « 
dura tuttavia qloriosa la memoria nella diocesi 



Mot 



parimenti stabilita una cattedra per le islnaz.om 
chirurgiche, alla quale fu destinalo il professore 
sostituito Cario Lotteri da "Villanova d'Asti, ceru- 
sico delle guardie del Corpo. E siccome la facoltà 
chirurgica era quella, che abbisognava oltre ogni 
altra di essere rialzata dal basso slato in cui era 
eadula, il 29 di settembre dello slesso anno 1738 
S. AI. prescrisse un nuovo regolamento per l' eser- 
cizio della medesima, e ordinò, che fosse stabilii;) 
nell'uni versila un'accademia ccrusica , da tenersi 
una volta al mese, e clic a coloro, che in fine d'ogni 
anno avessero italo saggili ili maggior sapere, fosse 
distribuito un medaglione a spese dell'erario (3). 

Nè qui ebbero fine i sovrani (avori verso l'uni- 
versità. Per addestrare i giovani alla soluzione dei 



(1) 11 Ca»li era oolo sul eom i no i, tc del secolo i« i.l dUllu.lro 
famiglia in Milane, l a per «dici anni professore di filosofia mo- 
rale e putii di it„ì BS \, iu:ll emM iMli lorioese; 0 l'irono 1733 fu 
dcslilrato olii ledìa veicolilo di Mondati. 

(ì) V. su quella proposito l'Orali™, funebre licita 1/11/ Italiy., 

'/■.■( r«.. . r.„;,l, , IKÌ3. WS- „ ,„„,. 1(1 ■ 

(a; l'anni, Hi. eli. 
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rasi ili coscienza, slabili quattro conferenze di teo- 
logia morale, creandone direttori l'abate Gian 
Pietro Costa ilei ViUnr di san Costanzo , il teologo 
Gianibatìsta Bosio, il teologo Tommaso Castelli, 
e il P. Amedeo Agnesi. Furono soppressi i pro- 
fessoli straordinari, fu ristabilito il magistero e 
il baccellierato, si fissò una tariffa per gl'i esami, 
si promulgarono nuove regole per la collazione 
dei gradi, si aperse una scuola di disegno, ed 
uno studio di scultura (1 ) , si crearono nella 
città di Torino sei collegi di grammatica , le 
segreterie dei quattro collegi di teologia , di 
legge, di medicina e chinirgia furono unite con 
ipiclla dell'università, e finalmente furono uniti 
coli' erario dell' università gli erari dei collegi 
predetti , e (piello della biblioteca , alla quale 




Ili 

si fissarono tremila lire all'anno per le spese oc- 
correnti (1). 

Anche l'anno 1739 si publicarono molti prov- 
vedimenti riguardanti lo studio torinese ; tra i quali 
è notabile l'editto, con cui il protomedicato venne 
separato dal collegio (lei medici. Già altra volta 
nel corso di questa storia (2) ho parlato del pro- 
tomedico, della sua autorità, e de' suoi privilegi. 
Do|M> quei tempi Cristina di Francia Duchessa di 
Savoia con suo editto dei 23 di api-ile Ifi43 creò 
la carica di protomedico generale, a cui conservò 
tutti i diritti, onori e privilegi, conceduti fino 
allora ai protomedici (3). Poscia per le costitu- 
zioni universitarie del 1729 (i), e per le regie 
patenti del 29 agosto 1737 le incumbenze del 
protomedico generale furono affidate al collegio di 
medicina, in modo che il protomedicato fosse com- 
posto del priore, come capo, e di due dottori or- 
dinari. Ma l'esperienza dì alcuni anni avendo di- 
mostrato, che queste cure riuscivano di soverchio 
peso al priore del collegio, con regio editto del 
30 di luglio di quest'anno (5) il Re creò un nuovo 

(I) Reg. dell'uni*, dall'anno 1131 .1 1750. 

(3) Li serie dc^ protomedici Eoo al 1G43 coni non eli dei seguenti: 
Capro, Bucào, Praia, Fiocchino. - I protomedici general i fotono 
Gui'joni'o, Bouriiir, Rcynaudo, Bitha. 

cumbenie del protomedico Io- 
ta) Edilio di S. M. por la ■cparuione del protomedico lo dal 
collegio dei medici del 30 luglio 1130. - Boemo, n mi. 
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magistrata dello ilei pi-otomedicato , il quale fosse 
composto di un capo e di due consiglieri (1); de- 
putando ad un tempo il segretario dell 'uni versiti 
e il bidello del collegio di medicina al servizio 
del predetto magistrato. 

Nel medesimo giorno ordinava il Re , che per 
lo innanzi i professori di filosofìa non facessero 
che una sola Lezione al giorno. Si prescrissero an- 
cora le regole da osservarsi nello spedale di s. Gio- 
vanni per la pratica delia medicina e della chi' 
rurgia. Riguardo alla medicina fu stabilito, che 
quattro fossero i medici del detto spedale, e tutti 
quattro scelti dall'ordine dei professori, sì vera- 
mente, che ciascuno di loro dovesse condurre seco 
alla visita degli ammalati una parte degli studenti, 
e quivi insegnar loro la pratica. Gli studenti dì 
chirurgia furono destinali ni servizio degli spedali 
di san Giovanni, di san Maurizio e della Carili; 
e venticinque fra gli allievi del collegio delle pro- 
vince vennero particolarmente deputali al servizio 
dell'ospedale di san Giovanni in guisa, che cinque 
di loro dovessero continuamente si di giorno e si 
dì notte starsene a guardia di quegli ammalati. V. 
perchè non mancasse un qualche lenimento al 

(1) Questo nugiilrilo fu primamenle compojlg di Antonia Faina, 
f~ii proloMoro di medicina, e Giuiqipt Bartolammco Caccia, pro- 
rapi Qimtatiite Bianca, Carta Guidali, Ignatia Svmii, Nicolò Bra- 
• ardi, Giampietro Maria Dana, Gbutfft Amlibcrti , C.iamhatiH; 
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dolore, che prendevano i nemici dell' università 
del sempre crescente suo splendore , fu congedalo 
dalla cattedra (1 J il P. Tommaso Cinsi. Gli suc- 
cedette il P. domenicano Enrictlo \ irginio Natta 
da Casale, a cui la chiarezza del casato, e i prò- 
uri ineriti fruttarono poi la sedia vescovile di Alba, 
e l'onore della porpora romana. E cosi i profes- 
sori Melici (2), Campielli e Crust, uomini dottis- 
simi, e di purgali costumi, calunniati e dichiarati 
innocenti nel 1731 , nello spazio di otto aiuti per 
l'instancabile perseveranza de' suoi avversavi dovet- 
tero sfrattare dall'università. 

A' tempi di cui parliamo l'università non era 
ancora fornita di una conveniente collezione di 
macelline, istromertli, ordegni, monumenti di belle 
arti e di antichità, ed altri argomenti di diverso 
genere, che riescono necessari per lo studio. delle 
scienze naturali e dell'archeologia. Poche macchine 
custodite dal macchinista Albertino Reynicr di Pa- 
rigi (3) , formavano un misero corredo , che non 
corrispondeva a gran pezza ai bisogni dell' univer- 



i ttiptxttiim SOO I/ir. ni tatti* lìrgt et 
aiuolo a Toriao l'aula 1738. 
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sitò. Per la qunl cosa volendo dirlo Emmanuele 
provvedere anche in questa parte alle occorrenze 
dello studio, ordinava, clic gli venisse presentalo 
mi progetto per l'erezione di un museo. I) pro- 
fessore di notomia Giani balista Bianchi ebbe dal 
magistrato, della riforma l' incarico di ordinare 
questo progetto , che venni! rassegnato a S. M. il 
2 di aprile del '1739. In esso viene indicata, qual 
sito più conveniente per accogliere questo museo, 
l'ampia sala della cappella accademica, e si sug- 
gerisce di adattare ad uso di oratorio le camere 
superiori, occupate a quei giorni dalla stamperia 
Chais. Si propongono cinque scompartimenti per 
questo museo ; il primo de' quali sia destinato per 
la fisica, il secando per la matematica, il terzo 
per la botanica, il quarto per la notomia, ti il 
quinto finalmente contenga mia raccolta di oggetti 
diversi, rari o preziosi, sicché riesca come una 
camera di curiosità , ossia di comune galleria. 
In un col progetto del musco fu pi-esentato al Ab 
l'elenco delle cose che già si possedevano dall'uni- 
versitò, qual embrione del futuro parto. Que- 
sto elenco ragguaglialo colla ricca suppellettile, 
che ora si accoglie nel musco di antichità ed 
egizio, nel musco di storia naturale, nel gabinetto 
di fìsica, nell'anatomico e nel patologico, mostre- 
rebbe a che sieuo . riusciti gli sforzi de' nostri 
padri nel corso di un secolo. 

All'aprirsi del novello anno scolastico 1739-40 
i numerosi cittadini accorsi ad udire nell'aula della 
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università l'orazione latina (I; del Tagliaste li i , 
restarono maravigliali al vedere vuoti i ■..<'■ cho 
> ■ ■ . ; I - mini | - ■ ■. - solevano accogliere i membri 

ilei magistrato della riforma. Presiedeva solo alla 
solenne inaugurazione tirali studi il conte Cuissolti 
insieme col segretario Filipponi. O che avessero 
trovalo felle presso il Ite le accuse sporte cottura 
il magistrato (Iella riforma, ovvero che altra ca- 
pitine il movesse a ine sconosciuta , non furono 
più - . i _ nel loro ulìi/io i quattro riforma- 
tori stati eletti per un biennio il 20 ili agosto <lel 
1737, e in loro vece furono poi nominati eoo pa- 
tenti Ucl 26 rli novembre 1730 il rotile Francesco 
Antonio Caissotti di Cliiusnuo , il marchese Giu- 
seppe Francesco Mornzzo, il cavaliere Carlo. Fi- 
lippo Morozeo (2), e il conte Cesare Giustiniano 
Alfieri ili san Martino (3), ed entrarono in carica 
il 10 di dicembre dell anni) meili'Simo. E siccome 
tra le altre accuse folte agli anticlii riformatori 
erari pur quella, clic un cotale Maislre fosse stato 
ammesso all'esame del dottorato in legge dopo 

(1) Non deo raditi Unno ed situai! , che il Taglinoceli! pro- 
feiioro di eloquio», il-liioa leggaiH BeH'jjwiJgnraiioiio dell'uni- 

mi negli suoi IT3S-37-39-1 M3 scrisse por tempro li ini prolu- 

i'iddo ria, m 

1,3) Calli, il. di e leu. P 1 P « 



avere studialo pei' soli tre anni (1); il Re rista- 
bilì nell'università la carica di censore (2), affin- 
chè non mancasse chi rivedesse i certificali di 
studio e di pietà degli studenti che aspiravano ai 
gradi, desse il suo parere sui ricorsi che si ras- 
segnano al magistrato , e vegliasse alla esatta os- 
servanza tanto delle regie leggi, quanto dei rego- 
lamenti dell'università. £ perchè questo importante 
uffizio venisse affidato a persona colla, dotta e 
prudente, fu scelto il 21 di ottobre il commen- 
datore Domenico Antonio Morello da Casale , stato 
già professore di canoni, e membro del collegio 
delle arti (3). 

Questi favori, che dal trono scendevano sull'uni- 
versità, attribuiti al benevolo animo ed ai pru- 
denti consigli del gran cancelliere Zoppi (i), fe- 
cero apparire assai più dolorosa nell'universale la 
morte di lui seguita il 20 di quest'anno. Come a 
capo del magistrato della riforma il 25 di marzo 
gli furono celebrate solenni esequie nella chiesa 
di san Francesco da Paola, coli' intervento dei pro- 
fessori e dei collegi di tutte le facoltà; e il pro- 



fi) V. In cil. Mtmoria per Fmii/mìti riguardante ì grani iiiar- 
Jinx, tat occanrono in tua. R. «reti, di corlo, oniv. mono v, n.7. 

(S) Quella cirica era rimasta vacanti 1 dopo la patitola de] con le 
D'Agili ite, avvenuta l'anno il 18. 

(3) Galli, d, 83. - Dociuo. n. kvhL 

(4) Fu il primo della >n> ilirpe, elio Ione dichiaralo marche». 
V. presso il Galli, l, 61, la pruove di nobiltà falle nel IU4 dai 
frittili o ErUdoIÌ del primo presidente Zoppi. 
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fossore Gian Domenico Chinino disse in sua ìotìtt 
■monizione Ialina (1). 

Intanto hi |uc<! ili Virimi nini ■ enfiti minali 
siali iltl Re delle due province di Novara e di 
Torini i.i . ed . i giovandosi di questo breve ri- 
poso daUt: l'ai ìi I il- tirila guerra, erasi tolto princi~ 
pulmnilc ad accrescere il commercio , la | p l i 
Mone, e la prosjicrita di essa, lo, linciando ad 
alici l'nllizio di racconta i-e queste laude* oli im- 
prese del Re, toccherò solamente di una, clic Uu 
stretta relazioni? colla storia elle io scrivo. Per- 
suaso il Ite del grande unitario, che sarebbe 
ridondato al Piemonte dallo stabilimento di una 
reale ■ ipi ria in Torino, e dalla introduzione 

ili un ri riorcio di libri , come pure del lustro, 

elie ne avrebbe ricevuto I università degli studi c 
tutta la nazione, il ■ ili luglio del 17*0 diede al 
conte Ignazio 1 ■ Fai citi di liosscs la facoltà 

di formare pur questo elleno una società ili venti- 
due persone, le quali si obbligatami di rsjiorrc 
nei rapitali clella stamperia mille doppio per cia- 
• iii.. K |m i assicurare il buon esito di-Ila ■ osa, 
Coturno Principe ricevendo sono la sua tinnirla 
tanto la società, emonio le persone addette alla 
stamperia, deputò per ìspcziale protettore della 
medesima il ginn cancelliere. Accordò per la slam- 
perìn, pei mag,i//ini e per la bottega ilei libraio 
senza eusto veruno il sito elle em sotto i regii 
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archivi, c sotto la segreteria di guerra. Cedette 
a benefìzio della società dopo la morte delio stam- 
patore Chais lo stipendio e i privilegi, clie il me- 
desimo allora godeva. Ordinò all'uffizio delle fi- 
nanze di riconoscere i torchi, i raralleri, e gli 
altri is trainisi iti , che appartenevano al regio patri- 
monio, e di rimetterli alla società, si veramente, 
che ove questa venisse a risolversi , dovesse resti- 
tuirsene il valore. Comandò, che nelle azioni, in 
cui si spartirebbero i fondi della società, parte- 
cipassero solamente i nazionali; clic queste azioni 
non potessero venir confiscate per qualunque de- 
litto, fuorché di lesa maestà divina ed umana, e 
che nessuno degli azionari potesse costringere la 
società alla restituzione dei capitali, lauto che 
quella sarebbe durata. Concedette alla società il 
privilegio di stampare lutti i libri, i manifesti, gli 
editti, gli ordini, le notificante, e qualsivoglia 
altra scrittura, che fosse per sci-vizio regio o del- 
l'università ; parimenti lutti i libri che fossero ne- 
cessari per l'università e per mite le scuole dello 
stato, al prezzo, che verrebbe fissato dal magi- 
strato della riforma. Proibì d'introdurre negli stati 
qualunque opera già puhlieata altrove, di cui In 
stamperia reale volesse imprendere una nuova edi- 
zione. Consenti alla società l'esenzione da ogni 
dritto di gabella , di dogana , di dazi pei libri , 
Caratteri, rami, pel piombo, per la carta, e per 
ogni altra materia necessaria per la stamperia. 
Lodevole, non vi ha dubbio, sarebbe slata l'isti- 
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turione di questa società , se avesse corrisposto al 
pensiero del Principe, che intendeva di promuo- 
vere per questo mezzo il commercio de' libri. Ma 
pur troppo cercando i socii i! solo utile privato , 
fallirono al generoso disegno di chi l'aveva ordi- 
nata. Oltre di che alcuni fra i privilegi ad essa 
conceduti per lo spazio di treni' anni, e creduti 
allora necessari od utili, sono ora altamente ripro- 
vati dai publici economisti, i quali insegnano, che 
siffatti privilegi possono bensì riuscire profittevoli 
a qualche privato, ma inceppano l'industria pu- 
blica, e sono un polente ostacolo al perfeziona- 
mento delle arti e dei mestieri. La qua) cosa venne 
largamente confermata dalla esperienza di molli 
anni. Im|>ercioccliè per lungo tempo nessuna pro- 
vincia d'Italia ebbe i libri destinati ad uso delle 
scuole più scorretti e peggio stampati che il Pie- 
monte; appunto perchè era tolta agli nitri tipo- 
grafi la facoltà di far meglio. A questo si aggiunga, 
che il privilegio conferito alla società per la stampa 
di libri ad uso dell'università e delle scuole pro- 
vinciali, diventa una solenne ingiustizia, quando 
lo sì voglia estendere anche alle opere moderne, 
di cui vivono gli autori. E queste- cose io scrivo 
tanto più liberamente, in quanto che la Società 
latta capace della verità di queste osservazioni , 
già da alcuni anni ricompera l'antica negligenza 
con nitide, corrette ed eleganti edizioni (1), e ri- 
fi) E liane ubi pmoTt quella fleto, mìa Storia, [a quale- 



m 

conosce negli autori ilei libri scolastici il diri Ilo 
ili proprietà, che «asce dalla natura, ed è assi- 
curato dalle leggi del regno. 

L'anno 1744 funesto alla Real Casa di Savoia 
prima per la morte di Vittorio Amedeo Principe 
di Carignano (I) e poi per quella della Regina 
Elisabetta di Lorena (2), non seguì nello studio 
generale alcun mutamento. Riaccesasi l'anno ap- 
presso la guerra per la successione d'Austria, Carlo 
Emmanuele collegossi con questa potenza centra 
i Borboni e i loro aderenti. Fra questi era il 
duca di Modena, di cui il Re occupò gli stati (3). 

ligenii tipografica. 

(1) Mori in Parigi il 4 di aprile. V. Jela nlAr*. orf orni. 1741, 

(3) Mari il 3 di taglio, dopo aJrVrlarilo il 93 di giagno il 
figliuolo Benedetto Maurilio Dnca del Ciableie. Ne' buoi fonerai i , 
celebrali nella chiesa metropoli lana addi 8 di agosto dine l'ora- 
lione funebre monsignor Porporato veicolo di Salano. 

(3) Die 4 iulii academia universa, praeeunlc magnifico II ce Lo re 
in metropolitana ecclesia, iktehflit bymko Te Deum sollemkiteh 
H*i!io prò graliarnm aclione do mulincnsi arco obsidione capla. 
Et die 9S eiuidom idem nmnuii pebsolltum est de Miihìidolic 
abce obiidiono capta. V. JeU eihtn. adam. 1719. - Nola, di gra- 
aia, o benigno lettore, quanti errori in poche righe! E quoti con- 
suonano mirabilmente col ftm n tm est nuncium - migranti ett e 
vita - eoj'rnj est, ed altri colali veni di lingua , che sovente cadono 
dalla penna del tegretario Filipponi ; il quale dovevi euere ili egual 
polio nello scrivere italiano, se dobbiamo giudicarne dal decrrlo 
dell'eccell. migiitralo, che leggeai io fronte di (ulte Ir ediiioni 
del noilro vocabolario Ialino ed italiano. 
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E fu appunto in questa occasione , che Carlo Em- 
manucle, desideroso di accrescere vilumi il lustro 
deU'unÌTeraitì , fece offerire larghi stipendi al Mu- 
ratori, il quale però non tenne il regale invilo. 
Questa proposta al Munì tori venne falla dal mar- 
chese D'Ormea , clic crealo gran cancelliere il 1 2 
di febbraio di quell'anno , era divenuto presidente 
capo del magi strillo della rifonna (-1); restandone 
tuttavia reggente il Caissnlti, come a' tempi del 
ginn cancelliere Zoppi. 

Dorante la presidenza del D'Ormea, la guerra 
che ardeva in Piemonte non senza grave danno 
de' nostri (2), distornò alquanto gli animi di chi 
reggeva le publiche faccende dal provvedere alle 
occorrenze dello studio. Trevo solamente, che il 
Re con suo diploma del 19 di marzo 1744 diede 
facoltà di presentarsi all'esame di confermazione 
dì làurea ai sudditi delle Lunghe , stati addottorali 
in medicina con patenti del marchese Adorno, conte 
Palatino, prima che venissero sotto il dominio dei 
Reali di Savoia. La (piai grazia fu pure conceduta 
il primo di maggio agli abitami di Novara, di Tor- 
tona e delle altre province, cedute poc'anzi dalla 
regina d'Ungheria a Carlo Eni inaimele nel trat- 
tato di Worms. 

Del resto, prima che finisse la guerra, mo- 
riva il marchese D'Ormea il 29 di maggio del 

(l) V. Ada «Ih™, od orni. 174*. 

(*) Carlo KoiiDanuolo dopa aver linln a Carnrn.ssnlo nel 1743, 
cn poi tuia ri ballalo dai nemici a Corto ed a Ilossisnann. 



1 So- 
ni;) (1); non avendo presieduto clic Ire anni ni reg- 
gimento degli sliuli. Che se in questo breve spazio 
pei- le difficili condizioni de' tcni|)i i fasti dell'uni- 
versità non ricordano il nome di questo gran can- 

memori:! illustre e gloriosa. Non ersi uomo di ginn 
dottrina, uè di molto studio; uiìi di rarissimo e 
sovrano ingegno , e di pensieri alti e generosi. Egli 
solo fu l'autore della convenzione del I7i2, che 
(wsc fine alle nostre controversie colla corte di 
Roma. E basterebbe quesLa alla sua gloria, per- 
chè con esempio non più visto negli affari diplo- 
matici , seppe conciliare la buona fede e la lealtà 
del Prìncipe colla imperiosa necessità , che talvolta 
non permette ai deboli di seguitare nelle strette 
alleanze. Negli ultimi suoi anni però avea scemato 
di favore, perchè bramavu di essere cardinale; il 
che fece dire a Re Carlo, che non voleva un 
Richelieu, né un Malanno, e neppure un Fleury. 
Il 21 di luglio gli furono fatti dall'università (2) 
solenni funerali nella chiesa de' minimi, con ora- 
zione panegirica del Chionio, professore di elo- 
quenza latina. 

(I) Carlo Francesco Vinccnio Ferrerò dei ignori ili IloBstiu, 
poi marchese di Orme a e di l'olmo nacque io llnudoiì di famiglia 
nobilissima e povera- Fu <]n^[>iiiiin ^iinìii'ir r^in ìli Carmagnola. 

legazione di Uoma, Richiamalo in patria fu nominalo segretari*} di 
■lato per eli affari interni ed esterni (Calli, ni, S, 55). Final- 
punto il Ho Carlo inualiollo alla disila di gnu cancelliere di tno« 
e di s,iadi (Galli, I, Gì) il 13 .11 feltraio del 1744. 
(*) Ada alhcn. ad ano. 1115 
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TuiiLo in questa orazione, quanto in quella Iella 
per le esequie del marchese Zoppi, e nelle altre 

che scriveva ogni anno per inaugurare gli sludi o 
pel giorno natalizio del Re (1) il Cluonio fé' pruova 
di forbito ed elegante lalitiisla, quale egli fu ve- 
ramente (2). In lui due cose Ira le altre ini paiono 
lodevoli i tuia glande copia di ornalissiuie loca- 
zioni, ed una mirabile facilità nello svolgere i 
propri concelli, senza ombra di ricercatezza. Solo 
io vorrei, che apparisse minio l'imitazione cicero- 
niana tanto nelle dizioni , (pianto nell'andamento 
dei periodi. Questo riguardo allo stile. Per quel che 
spetta ai pensieri , dirò , che le orazioni del 
Cbionio rivelano uno scrittore, che avea posto mag- 
giore studio nelle parole che nelle cose. Egli ap- 
parteneva a quella elasse di umanisti, che per 
lungo tempo tenne il campo nella Ietterai ti ni pie- 
montese. Costoro avevano un intollerabile disprezzo 
per lutto ciò che non era poesia, o lingua greca 
e romana; quindi una turpe ignoranza delle pa- 
trie Storie, quindi un angusla cerchia d'idee, quindi 

(I) QunlB ullimc ci hanno stampale col irruente Ulula: loaxnii 
Ihmimici CAinnii lutino» rfafimifnw prtfmurù , m ntrrtiM linjojc- 

Jr ralimu: ttuditirum , haiilar i'i II. Itmriittuii alAcnncp. Taurini, ti 
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meschine cil aride scritture. E tali appunto dal 
canto de' pensieri mi paiono queste orazioni del 
Chiamo, il quale oltre al non avere mia granile 
potenza d'ingegno, era pure sfornito di quel cor- 
redo di filosofìa e di svariate cognizioni, che si 
richiede a formare un valoroso oratore. 

All'incontro, uomo di gran dottrina, ma trascu- 
rato nello stilo fu il suo collega Giuseppe Bartoli, 
padovano (1), che succedette al Tagliazucchi nella 
cattedra di eloquenza italiana c di letteratura greca. 
E appunto per la sua trascuratezza nello scrivere 
gli si scagliava incontro quel festivo ingegno del 
Barelti con un cicalamento (2), in cui morde 
acerbamente le lettere apologetiche sul famoso 
dittico Quiriiiiano (3). Il cavaliere Pier Alessandro 
Paravia in un suo accurato discorso , che publicò 



(1) Giuseppe Baciali nacque io Padova il S7 ili febbraio ilei 
1717. Fu professore ili lìngua greca e di eloquenza italiana , e poi 
aoliqoario del He (pai. del 15 novembre 1751), e mari in Parigi 
il ti di novembre del 1788. 

(S) Stampalo in Milano per Francesco Agnelli , 1750, in-8.° di 
pog. 3i, - Milano, 181-t, in-8." , nel Ionio IV delle opero de] Ba- 
relli. V. ManuthilU all'articolo Barrii/. - Lo novelle lettor, di Fi- 
reme, toni, il, p. 918. - Storia le Iter. d'Italia, tom. Il, p. MI. 
- Novelle venele , 1750, p. 167. - Franchi, Nolìsio intorno alla 
vita e agli scritti dì Giuieppo Barelli. - Memorie Julia vita del 
Baroltì, che precedono i tuoi strilli medili * rari. Milano, I8ÌS-33, 
in-8." - Failauri, Storia della poesia in Tìcm. voi. Il , P. vi , p. 43. 

(3) Lettere apologeliclie dì Giuseppe Bartoli ecc. Torino, Zap- 
pila, 1749. - Campana, 1753, Ìn-4.° - Chi voglia conoscere che 
cosa fosse questo Diilico puiriruano , per cai li menò tanto rumore, 
e qualo sia stato l'esito della censura del Barelli, ted, Piratia, Di- 
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colle stampe (i), ragionò a lungo degli sludi e 
delle opere del Battoli, de' suoi viaggi, delle sue. 
dispute cogli antiquari, delle traversìe cho à do- 
vette sostenere, e delle croci di cui non potè fre- 
giarsi il petto. E «perciò a questa scrittura del 
d i li geli ti s simo mio collega io rimanderò i lettori, 
che desiderassero di conoscere i più minuti par- 
ticolari della vita del professore Padovano. Di una 
sola cosa io loderò qui il Biute li ; SÌ perchè di 
essa non si £h mollo nel citato discorso, e sì per- 
chè la mi («re cosa di gran momento, ed è stret- 
tamente collegati colla storia che io scrivo. Questa 
è una ben considerata memoria (2) circa il rior- 
dinamento degli studi di lidie lettere proposta dal 
Hortoli al magistrato della riforma. Da questa me- 
glio forse, che dalle cose sue Stampale, si conosce 
qual fosse l'ingegno e la dot trina di quest'uomo 
illustre, quanto giusti e vasti in questo particolare 

L'insegna mento, delle belle lettele nella univer- 
sità di 'l'orino dopo la ristorazione ilei 1720 -è 
sempre stalo dirello principalmente a formare 

(I) Hello vii» o (Irgli uludi ili i;insi/|i|>ii Rutilili, |irofeisore di 
lellcrc untele e italiane nella 11- iumt-nilì di Tiiriao, r antiquario 
di S, Al. ii Ke ,!i Sardejna, Dlgcuno ili l'icr Alexandre Paravia. 
Torino, Full luna, JB4i, iu-13." 

(») L'originale dcbìt'oaiero negli a re Imi della n. università, cri 
nn esemplare io ne conserta pei H. archivi di code, mangi, u. 3G 
cd! soKUcnio tìtolo: Utmuria rtuUuU èfmf, magùtradu iteli* 
rifarma saprà ii mmh più romwjwii'fi' di far neon/-.- gli ordini rtgii 
riera Ir slmlio dilli l>rlk hUtn. 
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maestri per le regie e publiche scuole. Verso la 
metà del secolo scorso era affidato a due profes- 
sori , e compiegasi in tre anni. Al professore di 
eloquenza latina era imposto l'obbligo dì trattare 
in ciascun anno della imitazioni', oratoria, di esa- 
minare i migliori autori e di paragonare gli uni 
cogli altri. E quello ili eloquenza italiana dovea 
commentare in ciascun anno la poetica di Arato- 
tele e spiegare gli scrittori greci ed italiani (1), 
11 Uartoli rappresentò al magistrato il danno, clic 
derivava dal ripetere sempre agli stessi studenti 
le cose stesse, e dal non ammaestrarli, che nella 
eloquenza, nella poetica, e nella lingua greca , la- 
tina ed italiana ; quando pure le belle lettere com- 
prendevano altre parli non meno importanti, quali 
sono per ragion d'esempio l'arte critica, la diplo- 
matica, la mitologia, la storia antica e moderna, 
la letteraria, le iscrizioni, le medaglie ed altre 
cose siilatte , die debbono entrare di necessità nel 
patrimonio delle cognizioni di chiunque aspira a 
diventare publico inseguatore. Ciò posto egli pro- 
pose, che l'insegnamento delle belle lettere si do- 
vesse distribuire in modo, che il professore (li 
eloquenza latina, olire all'interpretare in lutto il 
corso gli scrittori romani, e al correggere i com- 
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poniineuti degli studiosi, dovesse nel primo anno 
dettare l'arie oratoria; nel secondo la storia ro- 
mana; nel terzo la storia critica e letteraria degli 
scrittori latini. E il professore di lettere greche 
ed italiane olire al commentare in lutto il corso 
gli scrittori greci ed italiani, oltre al pronunziare 
il suo giudizio sui componimenti degli scolari, do- 
vesse nel pi-imo anno insegnare l'arte poetica sulle 
traccie dì Aristotile, Platone ed Orazio; nel se- 
condo la mitologia, e quella parte di Storia antica, 
che corredata della cronologia, dell'archeologia e 
della geografia, conduce ad intendere le opere dei 
classici, Cicalilo uso ad un tempo delle cognizioni 
somministrale dai bronzi, dai diplomi, e dai marmi 
antichi, effigiati o scrini; nel terzo anno finalmente 
la storia critica e letteraria degli scrittori greci ed 
italiani. Mostra poi quanto utili sarehbono siffatti 
Studi non solo agli scolari di eloquenza, ma ezian- 
dio ai teologi e giurisLi; quanto giovi la cognizione 
delle antichità cristiane agli studi sacri, quella delle 
antichità romane agl'interpreti colti delle romane 
leggi; lo studio delle antichità dei tempi di mezzo 
e della diplomatica per decidere cause fondate sopra 
documenti del medio evo, e ne cita in pruova la 
famosa causa , che allora agitavasi per la badia di 
Ferrania (1). 

Questi erano i suggerimenti dati un secolo fa 
dall'erudito Bartoli. E quantunque non sieuo stati 

(I) V. Stia™, La lapida di Ferrami. Munitovi, Rossi, 1790, in-4." 
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mlollalì per autorità public», perchè il Piemonti' 
noli fu mai il paese, in cui le riforme allignassero 
fàcilmente; ad ogni modo eseguiti pri ratamente 
dall'autore; diedero un nuovo impulso, una nuova 
vita agli sludi di lettere in Torino, e produssero 
all'Italia illustri scrittori. Il Bartoli invogliò degli 
studi storici Carlo Denina, che gli succedette poi 
nella cattedra. Il Denina allevava alle buone lettere 
lo sventurato storico Tenivelli, e dalla scuola di 
costui usciva Carlo Botta, uno de' primari orna- 
menti del nostro Piemonte (1). Questo merito dee 
fare agevolmente perdonare al liartoli ciò che con 
poca cortesia, e diciamo ancora con pora ricono- 
scenza gli rimproverava il Denina (2); vale a dire, 
che con una singolare sagacita, ed una profonda 

Torino, nè a Parigi saputo fare un buon libro. 
A me poi porge l'opportunità di notare, che un 
professore acuto e dotto, senza essere bello ed 
elegante scrittore, potrà formare allievi, eli e riu- 
sciranno a gran fama; laddove clii è povero di 
dottrina, e intende solamente a spigolare elette 
frasi e ad accozzare piacevoli arguzie, non alle- 
verà che vuoti ciarloni , e froderà la nazione della 
gloria, che sarebbele venuta da una migliore col- 
tura de' giovani ingegni. 

(1) Buia, Storia d'Italia dal 1780 al 181 1. Capolago, IS33, in-8 
Ioni, ni, lab. il, p. lìti. 

li) Prosse interri™. Berlin, 1*90. lom. I, [>. 3S4J ri iniv. - 
rcirirmii, Opere, voi Illj p. 133. 



13« 



CAPO VII. 



Nuovo regolamento pel collegio delle province. - Estensione 
dei cento posti gratuiti alle città di nuovo acquisto. — 
Ventidue posti gratuiti fondati da s. Pio V Ghisheri, 
incorporati nel collegio delle province. - Riunione del 
collegio Guidetti a quello delle province. - Fondazione 
di un museo di antichità. - Ricompense date al Bartoli. 

- Catalogo dei Mss. delia biblioteca. - Dono del Re al 
Berta ed al Rivautella. - Ricompense ed onori al Pasini. 

- Pensione al Triveri. - Il P. Giambatista Beccaria. - 
// P. Sigismondo Gerdtl. - Proposta di uno cattedra di 
dritto publico. - Utilità di questo insegnamento. - Visita 
fatta dal Re all'università. - Accademia tenuta nell'uni- 
versità per le nozze del Buca di Savoia. - Giambatista 
Carburi. - Vitaliano Donati. - Istituzione di un labo- 
ratorio di chimica metallurgica. - Creazione del magi- 
strato delle miniere. - Publicazione della farmacopea. 



Quando fu nominato l'anno 4 746 l'abate Rical- 
done (1 ) governatore del collegio delle province , 
venne riformato il regolamento del 1?39. E sic- 
come agli allievi studenti di teologia, di legge, e 
di medicina e chirurgia erano stati aggiunti anche 
quelli di belle lettere, il Re nella sua istru- 
ii) I gosornalori di qncslo collegio Corono, secondo l'ordine 

l'iaarml, Pochini™, l'vl/Kraa, Lenta, PUìoui , Indi- (1103), Gi- 
nn/', Bri-frac ili SrMtfaiy . _/™jirrf;n. Bnltn dì florrc 
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zionc (1) al novello governatore dietle alcuni or- 
dini riguardo agli esercizi ila farsi in collegio dagli 
studenti di lettere; affinchè più facilmente si ad- 
destrassero a diventare col tempo utili insegnatoli 
nelle scuole provinciali. Due anni dopo èssendosi 
nella pace di Acquis grana mantenuta a Carlo Em- 
manuele la possessione delle terre , gii cedutegli 
dall'Austria nel trattato di Wonns (2), egli volle 
far sentire anche a questi paesi novellamente 
acquistati gli effetti delle sue grazie; e con suo 
biglietto (3), indirizzato al magistrato della riforma 
ordinò una nuova distribuzione dei cento posti 
gratuiti nel collegio delle province, assegnandone 
otto alle città ed alle terre di Novara , Tortona , 
Vigevano e Bobbio. 

Già da venti anni il Piemonte godevasi il van- 
taggio di questa sovrana istituzione , quando 
piacque al Cielo di accrescerne centra ogni aspet- 
tazione la salutare influenza. Fin dall'anno 1509 
il pontefice san Pio V G Ili sii cri , nativo del Bosco 
presso Alessandria, avea fondato in Pavia mi col- 



ti) Del di 11 di ottobre 1746. 

(i) Quella forano il contado d'Angbicra, il ViKOvanaicn, il 
Pive» Ira il Po ed il Ticino, e la ci Ili di Bobbio col tuo ter- 
ritorio. 

(3) B. biglietto del 1 di loglio 1749, con coi Carlo Emffia- 

alle città di naOTO acnuiito. Àreh. delti R. oniy. pel reg. intito- 
lalo : Raccatta di provvidente torroni intorno ni pelli gratuiti. - 
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legio (1), in cui ventidue (2) giovani, fra i quali 
(Ine Tortonesi, due Vi gevana scili , e diciotto Ales- 
sandrini (3) fossero allevati gratuitamente agli studi. 
Nella sua bolla il santo fondatore ordinava,, clic 
gli allievi si dovessero scegliere fra quelli, che noti 
Dolessero comoda mente man leu ersi agli studi, e 
che a tutti si dovessero preferire quelli della fa- 
miglia Ghislieri; che fossero mantenuti nel collegio 
per anni sette ; che la loro scella spettasse ai tre 
più vecchi della famiglia Ghislieri del Bosco , e 
in mancanza di loro, ai tre più vecchi del quartiere 
di piazza nuova dello stesso villaggio. Ora essendo 
insorto qualche disparere intorno alle qualità ed 
allo condizioni richieste a questi ventìdue allievi, 
sudditi di S. H. Sarda, per troncare ogni qui- 
stione, il marchese D. Pio Ghislieri Ayzaga Mala- 
spina, compatrono del collegio Ghislieri, propose 
al Re di pagare l'intera somma di lire milanesi 
ottomila quattrocento ventuna, soldi dodici (4), e 
<li cedergli col consenso delle comunità interessate 

(1) V. Bulla fmdatìoml roilegiì Gkiiltrii. Pepine , do 1 14 di gen- 
naio 1509. - L'originile di qneslo documento tra l'anno IV49 nel- 
l'archivio pnhlico del collegio Ghislieri in Pavia. Una copia a a 
fot. 89 e ieg. del Lntir. negli archivi della R. univ. - Docum. n, XI. 

(S) La bolla del papa li a colligium prò t-igtnfifiHifiwr ir ho- 

luribui. Ma nell'ari, vii della conveniionc falla In l'Imperatrice 
Regina d'Ungheria e il Re di Sardegna ila scritto i-rnlidue. 

(3) Di onesti diciollo quattro nebhooo essere della città di Ales- 
aandria, allo del Boico, sei del villaggio di Ffugarolo, e in uno- 
rum di inesli, del contado di Alessandria. 

(4) Corrispondevano a lire di Piemonte 5,614 soldi 6. - Fa poi 
sborsato il capitale di lire IM,337 soldi H. 
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il diritto di nominazione dei predetti allievi, quando 
gli piacesse ili accoglierli in qualche collegio de' 
suoi stati. Nella convcn/iotic fermatasi il 4 ili ot- 
to bit- del 1751 tra la Sardegna, e l'Imperatrice 
Repina d'Ungheria (1 ), Carlo Emmanuele accettò 
la proposta ilei marchese (2), e assegnando l'anzi- 
detta rendila al collegio delle province, or- 
dinò die vi fossero accolli gli allievi Ghislieri (l). 
Cosi il numero dei posti gratuiti sommò a cento 
ventiline (5); tanto che l'anno 1781 con R. pa- 

(1) V. Trailo enlro S. M. le noi de Sardegne, ut S. SL la Beino 
d'Hongrie poor restar lei diflerends snrvenua par rapporl à l'eió- 
rntion dei iraiiós dei npnc'os 1703, 1TJ8, 174:1 ol 174B, et polir 
fatoriser lo commerce dea doni alata, R. nrck. di corte (Irailéj, 
paqnet im, n. 7). - Stampalo noll'op. cil. Trailii publìti de la 
fl. Maina de Snwit tic. um. ni, P . 110. - Ivi e l'art, vii, relativo 
al collegio Olii»] ieri. 

peHe R. pai. del 13 di ollolire del 1778, io virtù dello quali gli 
fu ineguali l'anima somma di lire ottomila tal munii di lan Giom- 
òaliila, tonnato dal patrimonio della soppressa Compagnia di Gesù. 
V. Gin&up, Mimoire sur In fmni'ilinn ti l'urgifiiiialion du collègi 
sancirai du Piéwnmt, ci dtnmtdii iafwinnt. Turin, n.xl,p. di. 

(4) V. il lt. bigi, del IH di noTomhrc 1751 , indiriiialo al ma- 
gotratu della nfonoa, con cui gli ordina di arameli e ce sci H col- 
leg.o delle proi.oce gli all.en dei pelli grata.l. Glitlieri. ArcK 
della R naif reg. c,L - N..com n, mi 

(5; ÀlLorhè ..talune palle del regno lo«e eulou dal pallet.- 

pool, gramo. . il Ho ne aiota uggitalo qnlbo agli ilodealì della 
Sardegna {V. doccio, n. uni; Ha eueodoi. pai r>Hib.l.le io 
quell'ilota le imi.erailì degli slndi, foronn giudicali prcnnrcl.ò 
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telili ilei ii ili luglio essendo stalo riunito ni col- 
legio delle province aneli e il collegio Guidetti (1), 
ì posti crebbero inlìuo a cento ventisene (2). 

Il progetto del museo rassegnato a S. M. l'anno 
1739 (3), non fu senza effetto. Fin dal 1746 il 
magistrato della riforma affidavi! al Bartoli l'inca- 
rico di ordinare 'e cose appartenenti all'antichità, 
le quali già erano stale raccolte a spese dcll'iini- 
versitii, ovvero regalate dal Re, e di esaminare il 
museo di Silvio Baldini, e del P. Leonardo di 
santa Cecilia, il cui acquisto era stalo proposto al 
magistrato. Il Bartoli, che, (piando trattnvasi di 
antiquaria, era nella sua beva, fece anche più di 
quanto venivagli inchiesto. Osservò diligentemente 
ogni cosa; ordinò e descrisse le medaglie già pos- 
sedute dall'università; non risparmiò veruna spesa 
in un viaggio che fece per l'Italia visitando più di 
trenta musei; e il 28 di febbraio del 1747 pre- 

iuntili pei Sardi quei quattro posti gratuiti ■ cagione principalmente 
delle spese ile) "aggio. Epperciò il He Vittorio Amedeo III con eoo 
bigi, dei 9.1 agosto 178), indiriualo al magistrali) della ri forma , 
dìipeae altrimenti di qnei qoatlro poiti (V. docnm. n. un). Uno 
l'assegnò agli abitanti della riviera di san Giulio d'Oria; l'ali» alle 
lem della provincia di Alessandria, che non fanno parte del con- 
tado aleiaandrino, e tono perciò escluse do! benefizio dei posti 
Gbiilieri. Gli altri duo ei riservò ■ sé per destinarvi di tempo in 
lampo qoe' giovani, che o per la singolarità dell'ingegno, o per 
altro cagioni li mostrassero degni della grazie sovrane. 

(1) V. il voi. li della presente Storia a pag. 101 e leg. 

(?) I cinqae poali del collegio Gnìdelli furono per qualche tempo 
ridotti alla mela, come ho dello altrove (voi. il, p. 103). Ora perii 
si eseguisce religiosamente la volontà del leslalore. 

(3) V. il capo vi, p. I1C e seg. 
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statò ni magistrato una ben particolari zita la scrit- 
tura, in cut si contengono le avvertenze necessarie 
per l'acquisto degli oggetti vendibili dal Baldini , 
e per l'erezione del musco universitario. In seguito 
alla relazione del dotto ed operoso Biirtoli, addì 
16 di settembre di quell'anno si fece l'acquisto 
del musco del Baldini pel prezzo di quattordici- 
mila lire. Poco di poi segui la compra delle statue 
e delle antichità figurate, che appartenevano al 
cavaliere Ferrerò di Lnvriano, per la somma di 
ottomila c cinquecento lire. A queste due colle- 
zioni si aggiunsero le cose gi;ì possedute dall'uni- 
versità , alcune centinaia di medaglie d'oro e d'ar- 
gento, molte migliaia di bronzo donale dal Ke 
insieme con parecchi carnei ed antichi eccellenti 
intagli. E con questo corredo si potè primamente 
aprire al publico un museo di antichità in una 
delle camere della biblioteca. Questi lavori del 
Bartoli gli fruttarono poi l'anno 1750 una pen- 
sione di Lire mille (1); l'anno di poi il titolo di 
antiquario regio (2), e nel 1763 (3) l'ufficio di 
difettare del museo , di cui dodici anni prima era 
stato nominato conservatore il sacerdote Antonio 
' Rivaulella (i). 

(1) V. i R. biglietti del SS maggio 1750, o 13 gennaio 1753. 
Areh. della TV ddìv. 

(1) R. pai del 15 neltembre 1751. Arch. della 11. aniv. Mg. 
palimi c cariche. 

(3) H. pai. del Ì7 mano 1763. Afeli, dell'uni.. Ine. ci). 

(I) Fu nominalo il 35 di eelteoihre 1751. 
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Mentre il Bario li si travagliava nell'ordinamento 
del museo, l'illustre professore Pasini, prefetto 
della biblioteca (1), attendeva a compilare il cata- 
logo dei manoscritti ebraici, greci, latini, italiani 
e francesi, che si custodivano in una delle ca- 
mere della libreria dell'università ; e l'anno 1 749 
uscì dai torelli della stamperia reale (2), adorno 
di parecchie incisioni rappresentanti le cose più 
rare di essi manoscritti , e arricchito di molte os- 
servazioni critiche del compilatore. I codici vi 
sono distribuiti non per classi, ma per lingue. Nel 
primo volume sono contenuti i codici ebraici e 
greci; nel secondo i latini, gl'italiani ed i francesi, 
fra i quali volle inserire alcuni scelli opuscoli, usciti 
per la prima volta olla luce (3). Ad aiutatori in 



(I) Fu nominalo il 5 di luglio 1745. 

(ì) Codieas manuscripti hibliothocao regii taurincnais ntlienaci 
per linguai digesti et;. Taurini, fi hpnfir. rcp , 1719, voi. il, in-fol. 

(.1] Uopo fa alampa del catalogo crebbi- eiiai la luppellellilc dei 
Mia. di quella biblioteca; fra i quali piacerai rara me ola re princi- 
palmente quelli che lurono regalali dal celebre abaie Tomrna»o 
Valperga di Calmo, e cerilo codici membranacei anlicliiwimi ap- 
partenenti già al monaalero di Babhio, clic pur dianzi per tuia di 

bliotoea. - Qncsla è ricco di olirò a cento e diecimila solami di 
opere stampale in ogni ramo dell'amano ti pere. Non piccolo pure 

anno la ediiioni in mrniirnnij, Ira cui la celebro poliglotta, ala ra- 
pala in Anveraa per cura di Arrias Montano; munifico dono di 
Filippo li re di Spagna al ino cognato il Duca Emmanuel? Filiberto. 
Nolabile finalmente è la raccolta di (lampo di autori anlicbi e mo- 
derni , di accademie, di diiegni ecc. A compimento di questo breve 
cenno nulla biblioteca, pongo qui sotto gli occhi de' miei lettori 
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cento lire per ciascheduno, olire alla testimonianza 
del suo pieno gradimento, loro data con un regio 
biglietto molto onorifico. Al Pasini allora non si 
pensò, perchè egli era già stato ricolmo dei regiì 
favori. Dopo la compilazione del dizionario era 
stalo creato prefetto della biblioteca con titolo di 
regio consigliere; e non solamente eragli slato con- 
servato lo stipendio della cattedra con aumento 
progressivo, ma -era stalo investito della proposi- 
tura di santa Maria del Moncenisio con ricca en- 
trata. Nè furono già questi i soli a provare in 
quest'anno gli effetti della protezione, che il He 
concedeva ai letterati. Anche il sacerdote Fran- 
cesco Triveri, membro del collegio delle arti, ot- 
tenne un'annua pensione di lire quattrocento sulla 
rendita della badia di Lucedio pel suo poema la 
Redenziotie , che publieò l'anno di poi con un ra- 
gionamento intorno alla poesia (1). 

Ma assai più che per i premi e gli onori con- 
feriti ai cultori delle lettere, io slimo clic abbiasi 
a lodare il Re per avere in questi anni altirato 
all'università di Torino due illustri professori, che 
ne accrebbero la lama non che in Italia in tutta 
Europa. Parlo del P. Giainbalisla Beccaria da 
Mondovì (2), nominalo professore di fisica nel 

(I) V. fV.itìur!, Storia della poco» in Vi c moni* , voi. il , 
p. 111, 444. 

(1) Ciambotisla Beccaria nacque in Mondovì il 3 dì ottobre del 
1118. Indovuto l'abito dei onerici dolio icoolo pio, fa dapprima 
mOMlrn di pjnmninlica e di reltorico , e quindi di filosofia nel col- 



141 

1748, e del P. Giacinto Sigismondo Gerdìl, Sa- 
voiardo , deputalo alla cattedra di filosofia monde 
il 15 di settembre del 1749. Quando il Beccaria 
giunse a Torino, vi regnavano gli errori del Car- 
tesio, che per più anni avevano trovato saldi pro- 
pugnatori nel P. Roma e nel P. Garro. Il Beccaria 
ripudiando i sogni de' suoi predecessori, fu il 
primo ad introdurre le massime del Galileo e del 
Newton. Chiamò in suo aiuto l'osservazione e l'espe- 
rienza, e valendosi di queste fiaccole, diradò le 
tenebre, che si erano addensate sulla scienza fi- 
sica in Piemonte. 

La nascente faina del Beccaria , destò subito , 
come accade, la maldicenza di tutti coloro, che 
si piacciono a calpestare il merito idtrui. Imper- 
ciocché vi hanno in sulla terra uomini di sì mal- 
vagia natura , clic odiano negli altri le virtù 'che 
non hanno. Che se questa misera invidia non è a 
temere quando macera il petto di persone volgari 

legio Catalani io in Roma. Chiamilo neri 1748 a profemaro la fisica 
in Torino, rWoise pri nei palmelli e le rat tare a dichiarare i feno- 
meni del l'tl «lirici là ; «io che fece con tanto auccciso, che merilù 
le lodi ilei tisici più riputali della ini eia. Mori il lì di maggio 
del 1781. V. intorno al Beccaria V Elogili scritto dal fonie Jgcitim 
Tana. Ttrim, Brida, 1181 , m-8." pkc di pag. 30. - Memorie ito- 
riehc intorno agli lindi del P. G. B. Beccaria del praf. Bandi. To- 
rino, lùmp. reale, 1783, in-8.° di pag. 161. - Notìzia topra la vita 
t gli lludi del P. G. B. Beccaria del prof. fanalli-Eandi. Milana , 
1816 (nello ipellalore italiani,), Kiitampata dal Sanino netta Biogr. 
mei. pitm. mi. //, w. 183 i itg. - Histeirt de tèttc/riciti, traditile 
de Fangtais de Jmtph Prirttlcij arte dei notei crililpcl. Pani, 1171, 
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e minuto, In riesce mw peste peruiziosa ir terrì- 
bile me si annidi negli animi di coloro , die per 
cagione del loro rango od uffizio, Lamio nelle 
mani il poti; re. E questo appunto intervenne .. 
danno del Beccali». Sollevalo alla cattedra jier gli 
uffizi interposti dui marchese Giuseppe Morozzo, 
riformatore, egli avrà, senza saperlo, sventato i 
raggiri di multi , ehc si travagliavano per lu nomi- 
nazione del I*. Jarquicr. Costoro potenti in corte, 
si pruno associati a quelli, che combattevano fe- 
roci per le sottigliezze scolastiche; e. mettendo in 
sospetti! Ih novella scuola, si sforzavano dì suitb- 
rare la crescente riputazione del ginvaue professore. 

Mentre egli alle .imi ile' suoi minici non oppo- 
neva altro scudo, clic quello di ima lodevole per- 
severanza negli studi, accadde, clic si pnbliias.se 
dal Franklin la sua teoria elettrica. Fu quello 
come un raggio di luce, elio balenò alla metile 
del Beccaria, Le sue indagini in questa parte della 
scienza naturale, bastarono per fargli conoscere 
inulte verità, sfuggite all'acume dcH'illuslrc Ame- 
ricano, e. sollevarono quasi interamente il velo, 
onde copri vasi la natura. Slainpù allora b prima 
sua opera Dell' eternici sino artìfxiate e natu- 
rale (I), elie fu lamini razione ile .Ioli] e la di- 



speratone dei maligni. D'allora in poi non passò 
quasi uti anno, clic egli non publicasse colle stampe 
i fruiti «Ielle sue esperienze (ì); talcliè iu breve 
ora egli venne in grido di uno ira i primi fisici, 
che si sapessero >i quo tempi. K scbhcnc allo 
studio ili-Un elettricità egli avesse rivolto parliio- 
lanncntc li: sue fuiiclie ; nd ogni u.odu non tra- 
scurò le altre parti della fisica. I delle sue osser- 
vazioni astronomiclie , a tacere ilei resto, abbiamo 
un saggio nell'opera, ron cui ri diede la misura 
ilei grado torinese {£), statagli alVulata dal Re fin 
dui 1759. No» si creda però, clic il Beccaria fosse 
uno di quell'ispidi scienziati, clic tutù immersi 
nei loro cspcruntuli trascurano lo studio delle let- 
tere, e si fàuno, direi quasi, un vanto dì essere 
incolli e barliati nello seri vere. Il lìerearia avea 
studiati! i classici latini ed italiani, e hi poesia gli 
forniva talvolta un lieto sollievo dalle sue medita- 
zioni (3), Per la qual cosa meritamente scrìveva 
il l'unte Agostino Tana (1), che [{itesi' uomo sin- 
golare propagò tra noi i lumi , acceUeiò Ì pro- 
lettera in data dei 3 ili mina 1753, putii cali in optilo svanii che 

(I) V. il catalogo di lutUHe opera itamnalo ed inedita del 
Beccaria, a pag. 153 e <eg. delle til. Memorie doriche iti prof. 
Bandì. 

. (3) Gradat taurinwiis. Aug. Taarimnm, ri typ. regia, mi, 
Ìn-4.» - Vedi inoltre: Lettere d'un italiane- ad uà parigino »Hr>o 
alle riflessimi del signor Cassini di Thury sul grado lori»». Firenze, 
per Cattano Cambiagi , l'in, in-B.* 



grassi delle scienze, ed operò una rivoluzione be- 
nefica e lumi uosa. 

AI valore del Beccaria nelle scienze fisiche ri- 
spondeva quello del suo collega Gerdil (1 ) nelle 
scienze inorali. Molte furono le parli lodevoli 
di questo illustre porporato, le (piali vengono 
giustamente rammentale da coloro , che scris- 
sero della sua vita e de' suoi studi (2). Ma una 
principalmente io ne loderò, la quale taciuta finora 
da tutti i suoi biografi, riesce opportunissima nella 
storia che io scrivo. Questa fu l'aver egli primo 
proposto di dare all'insegnamento della filosofia 
inorale nell'università, forma cil aspetto di un corso 
di dritto publico. Tra i vantaggi, che egli attri- 
buiva a questa istituzione, notabile era quello di 

(I) Giacinto Sigismondo Gerdil nacque nel Fancignj in Savoia 
il 33 di glogno 1118. >'olla bob primi adolescenza si rese barna- 
biti, e lece in Bologna i suoi studi. Insegnò la filosofia prima in 
Macerata , poi in Casale ; donde fu trasferito net 1749 alla cattedra 
di Blasona morale nello .Indio di Torino. Fu unodei membri illu- 
si ri della R. accademia delle acieme di Torino, enei le tondo voi. 

tbjcovo di Dibonu, e poi cardinale nel 1717, fi di singolare orna- 
mento al sacro colicelo per le soe virtù, per la tua dottrina e per 

10 opero che pnklicò. Queste furono (lampa lo per cura del P. To- 
rnili in Bologna, 1784-1791 , vi voi. in-4.°. Vedine l'elenco presso 

11 Tipaldo { Biografìa d'illustri Italiani dtl itala xml c dei tcmUm- 
norawi, voi, iy, p. 344). Mori il 13 di agnato IBM. 

(1) V. intorno al Grrdil l'oraiione funebre composta dal F. Fon- 
lana, tradotta in francese con note. Roma, 1B03 , in-8.° di pag. 180. 
- Oraiione funebre scritto dal F. Grandi. Macerala, IBOS, in-4." - 
Elogio letterario scritto dal Fort ila in-4." di pap,. Al. - Ti- 
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guarentire i giovani clic frequentavano l'università 
dalie massime sparse nelle opere di tali scrittori, 
che allora andavano per le inani di moltissime 
persone (1). Non si erano ancora pnblicatì a quei 
tempi uè il Contratto sociale, nò gli altri scritti 
del Rousseau; ma era in molto grido l'opera del 
Montesquieu sullo Spirito delle leggi, a cui pare 
che abbia voluto accennare con queste parole il 
Gerdil. K questa sua opinione venne dal dotto 
professore manifestata fin dal I7ii0 nella orazione 
latina, die lesse nel! 'università il cinque di no- 
vembre, in cui pigliando a confutare il predetto 
filosofo francese, trattò della ■virtù politica (2). 
All'orazione va unita una lunga deputazione , in 
cui l'autore svolgendo più ampiamente il suo con- 
cetto , con saldi ragionamenti e con un singolare 
corredo di dottrina forma, direi quasi, un com- 
pendioso trattato di dritto publico. Del resto quanto 
il Gerdil fosse innanzi nella scienza politica, lo 
diede manifestamente a divedere in alcune opere, 
che furono in diversi tempi publicate colle stampe. 

«riama ócrh-iim li pi gl'uri dui lo nrs ouvrages, rt doni li letture 
ne Jiìsse pai quo d'èlre familière ci en quolque freon neceisairo 
à bteil Je yeufi. Ebaurhc d'un cauri ite pkìiùiupliii morale tic. 
(i) Virlulem politicalo ad optimum ilalnm non mi dui regno 

aoadcn.ii ab Hjacmlho Gerdil philoMpbiM morali» prolcijore, nomi 
nevemtirii, an. m dcc l. Accesserunl dì itine la capita , (inibua pto- 
jnaila in oralione argumenla diialanlur confirmanlurque. Auguslao 
i'aurinonim , ei rc£ia - un mi. in-8." di pag. uni- 156. 



146 

Tra le quali giova il rami nenia re massimamente 
i suoi Discorsi filosofici intorno all'uomo, con- 
siderale relativamente allo stalo di natura, allo 
stato di società, e sotto l'impero della legge (I); 
il Ristretto di un corso distruzione intorno al- 
l'origine, ai doveri, ed all'esercizio del potere 
sovrano (2); ed un Compendio dei doveri dei 
principali stali della società (3). 

La savia proposta del Geniti , che pei- danno 
<1e' nostri studi non fu allora accolta favorevolmente, 
mi porge il desiro di notate quanto più utile riu- 
scirebbe l'insegnarne nlo della iilosofia morale, se 

stretto, e spoglialo dei nugoli metafisici, in cui 
fu visto avvolgersi in certi lempi, ricevesse quel- 
l'ampiezza, die l'importanza della scienza richiede. 
Ben so, che molli sono avversi all'insegnamento 
del dritto publico (4). E fin dal 1 731 , in cui il 
gran cancelliere Zoppi proponeva (ii), che se ne 

(I) Furono scritli rlall'aulore in francese , e ulampati in Torino 
del 1769, in-8." Si pulsarono noi io Lodi nel 118» tradolli in 
italiano dal dottore Giudici. 

(S) Torino, 1TS9, in-8." 
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istituisse una cattedra nell'università , non mancò 
chi fece intendere al Re (1), non essere punto 
necessario siffatto Studio in un stato monarchico, 
e potervìsi per altra parte attendere privatamente 
da chiunque lo desiderasse. Ma oltrccchè anche 
in un governo monarchico il sovrano abbisogna di 
consiglieri e di ministri , che sieno ben addentro 
nella scienza politica; vuoisi considerare, che l'in- 
segnamento publico di questa scienza, è il solo 
modo d'impedire, clic non si spargano nel popolo 
per mezzo di un'istituzione privala, opinioni per- 
verse e sediziose. E all'alto vano panni il timore 
di coloro, che vanno dicendo, che l'aprire scuole 
di dritto publico, sia lo s lesso , che moltiplicare 
i censori del governo. Imperciocché lasciando slare, 
che il non farne materia di publieo insegnamento 
non impedisce le osservazioni altrui, io dico: o 
le leggi del governo sono fondale sopra sani prin- 
cipii, o no. Nel primo caso non saranno disformi 
all'insegnamento di un dotto professore; nel se- 
condo fia miglior partilo, che l'errore si scopra 
da persona ben alleila al sovrano e prudente, che 
non da chi sia di animo avverso, e fàcile a bia- 
simare chi siede al governo dello slato (2). 

(I) V. Memoria anonima rassegnata al He Carlo Emmanoelo III 
conlra il progelio del gran cancelliere Zoppi. R. arili, di corU , 

(i| Mentre io scriveva ijncsLe pagine, piacque a! Re Cahi.h 
Alberto di create una cattedra di Diritto publico nella noslra imi- 
venilà, ile pulan dovi il cliiariuimo mio collega Felice Merlo. 
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Ma per tornare li, donde io mi sono alquanto 
disviato, dirò, che oltre ulle ricompense assegnale 
agli uomini dotti e faticanti ; oltre al lustro arre- 
cato allo Studia generale colla nominazione del 
Gentil, l'anno 1740 fu ancora notabile per un 
avvenimento, che io trovo per la prima volta ri- 
cordato nei fasti dell'università. Il 2i di marzo il 
Re in un col Duca di Savoia, e accompagnato da 
alcuni grandi del regno recossi a visitare l'univer- 
sità (>), dove fu accolto dal magistrato della ri- 
forma. Questo grato spettacolo, che dopo il eorso 
quasi intero di un secolo abbiamo veduto rinnovarsi 
quest'anno dalla Maestà del Re Cablo Albbbto (2) , 
dovette certamente confermare vieppiù nell'uni- 
versale L'opinione della singoiare benevolenza, che 
il Re portava al l'universi là. Epperció non mi ma- 
raviglio, che l'anno di poi in mezzo alla public» 
allegrezza per le nozze di Vittorio Amedeo Duca 
di Savoia, e di Maria Antonia Ferdinanda, figlia 
di Filippo V Re di Spagna, l'università degli snidi 
desse una singolare dimostra/ione del suo giu- 
bilo (3) col tenere nella grand'aula magnifica- 
mente apparala un'accademia ili poetici componi- 
ci) Die i4 marlii 1" i9, Rei auguslissimus sua erga academism 
volturale obìvil ipso rum incMo fitto Saliaudiae Duce, cornila oli- 
boi nonnullil aulae procerihus, mujneum, b ibli olile c u , magnaiu- 
qiK aedium patLem, uhi alalii dichiis libeialcs arlos Iradunlur; a 
cuna dcsilionlihui praesto farro (iioocs rei lillcrariae uni venia 
moderalo™. V. /tela allirrt. ad ari». 1749. 
(ì) Addi So dot me»e di mano del l&Mtì. 
(.1) Addi SS di giugno del 1750 nelle orr piwridiauc. 
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menti (l), ì cui autori furono Francesco Tri veri, 
Gian Francesco Guenzi (2) , Goffredo Franzini , 
Secondo Sinesio , Gian Domenico Pisceria , membri 
del collegio delle arti. A quella solenne funzione 
die principio con un suo discorso il dottore Ignazio 
Somis, che tre mesi di poi fu nominalo •professore 
delle istituzioni mediche invece di Francesco Adami. 

Come il Re avea poc'anzi mostrato il suo avve- 
dimento nello scegliere tra i nazionali due insigni 
lettori, quali furono il Beccaria e il Gcrdil; cosi 
fece vedere in quest'anno l'animo suo veramente 
regio nel chiamare agli stipendi dell'università due 
stranieri di gran nome, clic furono il conte Giain- 
batista Carburi da Cefalonia, professore di medi- 
cina teorica (3), e il dottore Vitaliano Donati da 
Padova, deputalo alla cattedra di botanica (4). Il 
Carburi fu valoroso nella scienza medica, tanto che 

Antonia Ferdinanda di Spagna. Torino , atrop. regio, 1730, in-1.* 
- Qnesl' opuscolo era già ataiupaln addi 28 di gingno, intuì li lo- 
gli apettalo'rt V. Jrla ali.™. oj ann. 1150. 

{3) Intorno n qne.lo egregio dottore del collegio di eloquenza 
V. f attuari. Storia della pnes. Ìp Pieni, tol. il, P. vi. 

(3) La ma patemi» hi la data del 6 di ottobre 1760. Al Carburi , 

lieo duemila. Quando poi nel 1754 Sa promosio «Ila cattedra ili 
medicina pratica, gli li accrebbe lo ilipendio di altro lire duecento. 

diUUU, con paniìonn di lire 1600. Mori prolsitore nello «lidio 

(4) Il Donali nacrjuc in Padova nel 1717. V. intorno a questo 
dnllo professore,. WmrAm., Letteratura veneziana, voi. I, p. 41. 
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il re cristianissimo e la contessa d'Artois ricorsero 
a' suoi consigli , e fu ad un tempo celebre natu- 
ralista. E appunto dall'acquisto che fere il Re delle 
tre private raccolte dui conte Belino, del Car- 
buri (1) e del professore Vitaliano Donali vuoisi 
riconoscere la prima fondazione del museo di sto- 
ria naturale della nostra università. 

Però assai più che il Carburi fu ardente in 
questo studio il suo collega Donali, il quale non 
dubitò di spendere i brevi giorni della sua vita 
in continui viaggi intrapresi pei- amore della storia 
naturale. Già da dieci anni egli insegnava la bo- 
tanica nell'università torinese, tpiando Carlo Eni- 
sforzo possibile il commercio, l'agricoltura e tulle 
le scienze naturali , ordinò clic si facesse un viag- 
gio per l'Egitto e per le Indie; nominando gui- 
datore principale di questa di (liei le impresa il 
Donati. Non mi distenderò a raccontare le parti- 
colarità dì questo infelice viaggio, che ci viene 
descritto dal Bonino (2) e dal Tommaseo (3); e 
baste ramini il dire, che l'illustre Padovano vi mori 
il 4 6 di febbraio del 1 762 , non senza aver man- 
dalo una grande quantità di oggetti preziosi, che 

(I) La raccolta del Carburi fu comperala il SS di aprilo del 
1104. Gli venne rugala, con un'annua pensione vilaliiia di lire mille, 
oltre gli «Uri a Metani e Mi , che già godeva come profanare. 

(3) Biagraf. med. cit. il, MS e icg. - Ivi leggeii pure il cala- 

(3) DiogcaGa degli Ultimi ili. del ice. ivi il e dei eonlemp 
ni. li , p. tlHi e seg. 
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accrebbero il tesoro del reale museo di storia na- 
turale e <li quello di antichità. 

Ma molti anni prima che il Donati si accingesse 
» questo viaggio iatale, recandosi per cagione del 
suo uffizio nelle montagne di Aosta e della Savoia 
in cerca di semplici , aveva avuto il comando dal 
Re di notare tutte le cave sì di metalli e sì di 
marmi , che gli venisse fatto di scoprire, di os- 

ì boschi, donde si potesse cogliere il carbou fos- 
sile e le legna per la fusione dei metalli, e final- 
mente di accennare tutte le particolarità , che po- 
tessero condurre allo scoprimento ed al più facile 
lavoro delle miniere. Tornalo in Torino , il Donali 
fece una ben particolari zza la relazione di quanto 
avea notato. Il Re, che fin dal 1749 avea man- 
dato il cavaliere Nicolis di Robilant (1) con quat- 
tro compagni a visitare le miniere di Feitlbergin, 
di Annovcr, di Bninswich, dell'Ungheria e del 
Tirolo, perchè vi imparassero la scienza metalhu-- 
gica, vedendo quanto vantaggio potesse incavare 
da una ben intesa coltura delle miniere di Aosta 
e della Savoia, deliberò di fondare una scuola, 
in cui gli uftiziali del reggimento dell'artiglieria 
fossero ammaestrati dal Robilant e da' suoi com- 
pagni nell'arte di cavar le miniere. Per questo 
effetto ordinò che si fabbricasse un laboratorio di 
chimica metallurgica ; che si formasse un museo 

(I) Era rapitali» nel re air imeni» 'iella R. artiglieria. 
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di minerali e <ii fossili, e creò il magistrato delle 
miniere, composto del conte Benso, primo pren- 
dente della camera dei conti, del conte De Gre- 
gory, s opra D tcn dente generale alle Jt. Finanze, 
del commendatore Ricca , so pran tendente all'arti- 
glieria, del cavaliere di Robilant, e del cavaliere 
Angiono. Con questi provvedimenti consigliati in 
parte dal Donati, il Re assicurava allo slato mi 
ramo di commercio assai utile ed opportuno nelle 
nostre contrade , ed eseguiva il disegno mal riu- 
scito a Vittorio Amedeo II (1). 

Non chiuderò queste notizie intorno al Donati 
senza rammentare un altro servizio da Ini reso al 
Piemonte. II collegio di medicina era stalo inca- 
ricato di comporre una farmacopea ossia un ri- 
cettario , in cui fossero raccolti i rimedi ricono- 
sciuti più salutari per mezzo di non fallaci espe- 
rienze. La cooperazione dell'infaticabile professore 
Padovano giovò assai ad accelerarne finalmente la 
publicazione (2) seguita l'anno \ 7o1 . Al ricettario 
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fu aggiunta una nuova lassa de' medicinali , ed il 
magistrato del protomedicato ordinò a tutti gli 
speziali di dover comporre i loro medicamenti 
secondo le regole ivi proposte, con espresso di- 
vieto di mutare menomamente gl'ingredienti col 
pretesto, clie j» tesse io avere la stessa efficacia 
e virtù. 
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CAPO Vili. 

Il muco di antichità accresciuto coi monumenti trovati a 
Monteu di Po. - Accusa e rìtrattasione di Francesco 
Antonio Chionio , professore di ragion canonica. - Tu- 
multo degli studenti pel bailo d'un orso. - Stipendi de' 
professori. - Loro accrescimenti. 

Gii da parecchi anni si andavano scoprendo a 
Monteu (move vestigia dell'antica città d'Industria, 
dislrutla o da terremoto, come pensano alcuni, o 
da «mondazione del Po, o come altri vogliono, 
dalle incursioni dei barbari. Carlo Emmanuele ri- 
soluto di non lasciare intentata cosa alcuna, che 
potesse rendere glorioso il suo regno, mandò 
l'anno l7l>2 l'abate Rivautella, conservatore del 
museo archeologico insieme rol capitano d'arti- 
glieria Ronzino per fare uno scavamento in c'erti 
sili accennati dagli abitanti di quella terra, e spe- 
zialmente per vuolare un pozzo , donde si sperava 
di trarre una statua di bronzo, grande al vero, 
per essersi trovate intorno allo stesso pozzo alcune 
dita maestre voi mente lavorale. Dopo alcuni giorni 
d'inutile fatica, si scopersero finalmente in più 
lunghi mosaici e colonnati , sale e camere, ma 
guaste e senza arredi, ove sì eccettui qualche rot- 
tame di vaso , di colonna , o qualche torso di 
statua; ciò che fece congetturare, che altra volta 
fossero già state visitale le rovine di codesta cillà. 
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Siffatte relìquie aguzzarono vieppiù le spronai 
dei duo -■■■.>■-■ ■ tiè queste fur vane. Impercioc- 
ché essendosi proseguiti con inolio umore gli sca- 
vamenti, videro Infine compensale le loro cure da 
un'abbondante raccolta di monumenti diversi. Ti-n 
le roso pia notabili, rho quindi furono disseppel- 
lite voglionsi nominare due griffi di inorino ]>ario, 
uno Sfinge in basso rìlirvo di maudolato di Verona, 
un boi tripode di bronzo, un mulino a mano di ina- 
tri.:.: di granata, un delfino di bronzo di onde nove 
di lunghezza, due misure di bronzo, uno Venere, 
Irò Minerve, duo Priapì , sdir maschere da scena di 
hronzn, cinque « li t-n del piede di una statua grande al 
natumlr dì bronzo dorato , un braccio della statua 
ili un.i donna di brnn/o , marovi gUosamci ile con- 
dotto , cinque pesi antichi , una stadera di bronzo, 
lento trenta medaglie d'argento) quattrocento dt 
bronzo, oltre a inulti anelli, chiavi, fìbbie, col- 
telli, urne, lucerne, ed altri istro menti domestici. 
A questo si aggiunsero ancora molte medaglie d'ar- 
gento, e lento novat.lasci monete d'oro, conse- 
guale dagli abitanti dì quel villaggio; delle quali 
tnoneie sess.mia furono giudicate rarissime, e del 
valore di due lecchini per ciascheduna (1). Tutti 
questi monumenti trasportati a Torino accrebbero 
poscia la suppellettile del museo archeologico, c 
fornirono argomento di dotte indagini al Barloh, 
che crealo già da due anni regio antiquario, molto 
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si travagliavo nullo illustrare e nel disporre in or- 
dine conveniente quanto si andava di giorno in 
giorno raccogliendo. 

Ma qui dai pacifici ed ameni studi dell'anti- 
quaria, io debbo chiamare l'attenzione de' miei 
lettori ad uno di quegli avvenimenti, i quali non 
che turbare i quoti recessi delle muse , bastano 
talvolta a mettere in iscompiglio le città e le na- 
zioni intere. Al Campani professore di ragion ca- 
nonica era succeduto nel 1735 il dottore collegiate 
Domenico Antonio Morello; e quando questi nel 
17i0 venne promosso alla carica di censore, gli 
fii surrogato l'abate Francesco Antonio Chionio da 
Monasterolo, uomo di mondi costumi, religioso e 
assai faticante; ma d'ingegno mediocre, di scarsa 
dottrina, e oscuro ne' suoi sentii. Questi correndo 
l'anno 17oi dettò dalla cattedra un Lungo trattato 
che intitolò: De regimine Ecclesiae (1), nel quale 

(I) Siccome quota scultura del Gbioaio .i è falU «' no.tr i giorni 
«rissima , per satisfare al desiderio <!«' mici lettori , ne darò i|ui 
un brave cenno. Il titolo ilei trillalo c £fc regimine Eccleiiae. Pre- 
cede uni prcraiiuncella, in cui l'autore tocca delle ragioni, che 
lo indussero a trattare <|ucsta materia. Divide poi il trattilo in sci 
capi. - Cap. 1, Eerleiiae regimen a Gtristo V rimino ad Conitanlinum 
imperatore™ lubiìcitur. - Cap. 11. Ecelesitic rtijinir;> ij.-//cr.it;rn .^imi- 
tur a CoHtiantìm imperatori ad liner vtque ttmp«ro. - Cap. ni. Ve 

immanilalibai pf rionali Su/. - Cap. V. Ve perionalibui alili immvxi- 
- Qucilo' Irritilo li chiude colle sconcnll parole: Hate «uni nrr- 
nieue 'auloditmui. - Il M>. che io ebl.l nelle manfè nella biWiol. 
Balbo in Tnrinn, c contiene 184 ptg. in-fol: 
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discese a parlare minutamente della podestà dei 
Princìpi nel publico governo della Chiesa. Vi ha 
chi pensa, che il Chionio si conducesse a tratiare 
questo argomento per cupidità «li fuma; altri al- 
l'incontro avvisa, che egli ciò facesse per gratifi- 
carsi il Caissolti, il quale confortavalo a sostenere 
animosamente i diritti del principato. Quale di 
questo sia la verità, noi potrei affermare. Imper- 
ciocché queste credenze diverse non hanno altro 
fondamento, che la tradizione popolare. Comunque 
Stia In cosa, essendosi dettate dui Chionio alcune 
proposizioni, le quali non potevano essere com- 
portate dalla podestà ecclesiastica, levossi per la 
città un grandissimo remore , accresciuto anche 
a bello studio da chi coglieva avidamente l'occa- 
sione di nuocere all'università. Accusavasi ancora 
l'imprudenza del professore pei- aver trattato di 
questa materia a que' giorni appunto, in cui ar- 
deva in Francia la quistioue intorno alla podestà 
del parlamento nell 'amministrazione dei sacra- 
menti, la quale i vescovi pretendevano loro pro- 
pria, nè ad altri comunicabile; donde nascevano 
giornalmente carcerazioni di preti, ed esigli di 
vescovi , e si pnblicavano d'ambe le parti scritture 
infamatorie con grave danno della religione, e del 
civile governo dello stalo. 

Sin dal co min e lamento dell'anno scolastico du- 
bitando alcuni, che la dottrina del Chiouio potesse 
dar luogo a qualche richiamo della corte di Roma, 
e forse ancora alle indagini del sant'uffizio dell'in- 
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quisiziouc , vollero avvisarne segretamente il ma- 
gistrato della riforma. Questi faceva intendere al 
professore, si governasse con inolia c ire 01 ispezione, 
facesse di ben fiancheggiare le sue proposizioni 
e oli' autori là dei canoni c dei santi Padri, e si aste- 
nesse principalmente da ogni espressione , elle po- 
tesse per avventura offendere Roma, o generare 
scandalo nella gioventù. Dal canto suo l'arcivescovo 
Rocro, udita la cosa, informavano tostamente il 
Re, e chiedevagli la facoltà di far esaminare gli 
scritti del canonista. Stupì Carlo Emmanuele a 
tale annunzio, e consentendo all'arcivescovo la sua 
domanda, ordinò ad un tempo al Caìssotti di ac- 
certarsi ben bene per mezzo di persone intelligenti, 
se varamente nello scritto iiì Chionio si contenes- 

Senza frapporre indugio l'arcivescovo avuti a sè 
quattro dei principali teologi della citlà, clic fu- 
rono il P. domenicano Agostino Cliignoli, lettore 
di teologia nell'università, Giuseppe Odorino, Gio. 
Angelo Colombo e fra Riccardo, carmelitano scalzo, 
propose loro ad esaminare in compagnia dell'abate 
U ui;H ohi , vicario generale , la dottrina professata 
dal Cliionio. 

In questo mezzo il professore già prevedendo 
dove andasse finalmente a riuscire la cosa, e con- 
sigliato, come vogliono alcuni, dal fratello suo 
Gian Domenico, professore di eloquenza Ialina, 
c.:reò dì prevenire il giudizio e spegnere l'incendio 
con una protesta, che egli dettò agli studiosi nella 
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conclusione del suo trattato (1). In essa sotto- 
ponendo il suo scritto al giudizio della Chiesa 
cattolica e romana, si offriva pronto a correg- 
gere e a condannare quanto gli fosse a caso 
sfuggito, non conforme alle massime della Cliicsa 
predetta. 

Con ima tale spontanea c pnblica die Lia razione 
dell'animo suo sperava il Chionio dì disarmare i 
censori ecclesiastici. Ma la cosa riusci ben altrimenti 
che il suo avviso. Era, come abhiam detto, tra i 
teologi deputati all'esame dall'arcivescovo il P. mae- 
stro Agostino Cbignoli (2), uomo di mollo sapere, 
ina di una severità, che alcuni direbbono sover- 



fiit Id nonni nabli ispirai, ol qneletri.rocjue Umile anoi lutobra. 
tiooei romaoee Itilil lodicio infallibili alqu* orooioo irrefragabili 
din i etilici io »(m se l-milaiiimeii] hwuillinie ac •inccrimioe idI> 
roitiainB». emendali- parai'. ia)li(.err ac .Irlfre iroidquid in iia 
eiopr.ilandum . caili^nuduai . ik'nii'.um iudu ani . qucciailniodiim 
ionio pianteli •umili Alque u^ ni prapiirlim, qund in malsriua 

qua* prima froolp parato orlbodusa videi poloni. «I ab ne qui 

prnliaoilie plana, ar rham arnTrr ri-jifihvnliiDU* l'I ulinam nubi» 

eilloncs . . . . Ver» o i|H:i 1 i.'inj -'i. Ao^iAhae uon nonni, iu qna. 

ad baiai Ir adami rc.oip lempoiom inriuian doiimu», lino dante 

jidernnlrr cfllnicrinl, sincera et cattolica pioreua lucale cipun- 
gemus, ani prò materici digititele ciplicabimus. p 

(S) Nicolò Agostino Ghignoli era nato in Trino l'anno HOT. Fn 
nominato professore ili teologia in Torino l'anno Ilòti, c giubilalo 
nel 175(1. Mori In Ferrara il IO di maggio del 1 78G. 
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eUia (1). A '"i massi inamente fu attribuito il ri- 
gore, con cui si giudicò di quello scrino, che 
venne tassato come falso, scandaloso, eretico e 
temerario (2). 

Intanto alcuni consiglieri di slato insieme col- 
l'awocato generale avendo per ordine del Re esa- 
minato la stessa scrittura, rappresentarono per 
mezzo del Caissotli a S. M., essere bensì nelle 
materie dettale dal Chionio qualche proposizione 
ardita, alcuna non Itene spiegata, altre dubbie, 



(I) llella sgelili nula in quella occorrema fu lodilo il Chi- 
usoli dal dottore noinenico Delfini, il quale no recitò l'orariont 
funebre, slnmpaiu poscia con questo titolo : Orotianc funrbre ul 

P. M. /Viroli Agallino C/ugnali «ertola dal dottore D. Domenico 

Bilfimitee. In Ferrara, per Bernardino Pomalclti, 1785, in-», "di' pag. 35. 
Ivi 0 pag. 13 leggeii: Ma ovai nuo™ ardili di caie mi li apre dì- 

iti Dio. Pel-lana non poltra miglia comprenderla di /filali 
Agallino , Ili- Ulti/Hi) Witti! i'ji in fiunit , -urglui *rij<Jiii>iijii' jii:mz;a 

al guerriera consiglia non che spirunw. Cede alt instante autorità del 
Toriati! rigit paitore, cedi al tm-rano regio comando, trae innanzi 
e viene non dirò a battaglia ; dirà a compialo e glorioso trionfo. Im- 
pavido e avente a loia la sapienza divina , che di se lo fa litio e sicuro, 

infeste, combatte, guerreggio ma gncrrtggiarla t trionfm'la fu guasi 
un punta medesimo. Allora fu che la nazione e la reggia del prin- 
cipe ecc. A udite l'ampolloso oratore , tu credetesi! che il Chigooli 
abbia avuto da combattere con un Briareo. E il vero e, che il 
Cliionio prima ancora di essere condannalo disapprovò i suoi KriUi, 
e dopo la condanna esegui scrupolosamente iiuauto gli fu imposto 
dalla podestà ecclesiastica. Olire ul che è falso, elio il Oiignoli 

(*) Censura dello scritto di frane. Aut. Cafoni*, professore di 
emioni, intitolato; De regimine Ealeiiac. - Uucum. li. «vi. 
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ed essere tutto lo scritto assai confuso e non ab- 
bastanza considerato; ma non essere però merite- 
vole della censura stata pronunziata dai deputati 
eccles i astici ; e conchiusero, che ne la scrittura , 
nè la mente dell'autore erano stale ben intese dai 
censori. 

Come prima questi due pareri diversi furono 
disseminati per la città , si commossero gli animi, 
e di lì a pochi giorni apparve nel publico una 
lunga apologia manoscritta del trattato del Chio- 
nio (1). Inoltre si andava bucinando per la citta, 
che gli scritti Siali posti sott' occhio ai censori ec- 
clesiastici , non erano copie fedeli del trattato , ma 
alterate da mano maligna; che la materia trattata 
dal Cliionio non doveva essere definita da teologi 
o da fi-ali; ma sì da uomini di slato. Dal loro 
canto poi i teologi dell'arcivescovo fecero girare 
per mezzo dei loro partigiani uno scritto, in cui 
a rincontro delle proposizioni condannabili del 
Ch ionio leggevansi altre simili proposizioni tratte 
dai libri degli ercsiarchi, già condannati dai con- 
cilii e dai sommi pontefici. 

Premendo al Re di togliere il fomite a questo 
incendio, che andava di giorno in giorno crescendo, 
ordinò al professore di allontanarsi dall'università ; 
impose silenzio ai contendenti, e fece raccogliere 
quanti esemplari si poterono rinvenire di questo 

(i) V. Lettera apologeti™ itegli umili del signor avi. Chinnio. 
Sono dicci quaderni mu. che luono li seguente epistole - Mtudaru 
fila hmimmin itattrii. PhIi*. 61 , r. IO. - Si troiano oell» hibl. Balbo. 
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.scrino; avvisando, che quand'anche non ri si con- 
tenessero proposizioni ereticali, nondimeno si avesse 
a castigare l'imprudenza del professore, che avea 
dettato dalla cattedra una materia non prescritta 
dai regolamenti dell'università, e che era stata ca- 
gione di gravi richiami e di scandalo. 

A questo provvedimento non isteltc contenta la 
podestà ecclesiastica. L'arcivescovo ed Ì suoi teo- 
logi pretendevano, clic il professore dovesse fare 
ima pubtica rì trattazione. Per Ih qual cosa il Re 
dall' un canto fatto capace, clic lo scritto del Cliionio 
fosse più biasimevole , che non eragli stalo da al- 
cuni rappresentato, c dall'altro volendo ricondurre 
la tranquillità negli esacerbati spirili delle due fa- 
zioni diverse, congedò dalla cattedra il professore, 
surrogandogli il dottore Carlo Sebastiano Berardi 
du Oneglia; ordinò, che sì abbruciassero nella 
segreteria dell università tutti gli esemplari del 
trattato , che si erano studiosamente raccolti anche 
nelle province, e accondiscese alla ritrattazione 
del Chionio (l), io quale però non si fece in pu- 
lilico, ma privatamente in una camera dell'arci- 
vescovo, alla presenza del vicario generale, de' 
suoi preti domestici, e coll'intcrvcnio del segre- 
tario epìsco|>Blc, clic rogò l'atto, Ma prima di con- 
sentire all'arcivescovo questa sn ti sfazione, volle il 
ile , che fosse mitigala Ih forinola della condanna, 
la quale dettati dal dome;iiiMiio Oiiunoli era panila 
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acerbissima non che ai regii ministri, a molti teo- 
logi e canonisti. Laonde si ridussero i censori a 
condannare le tre seguenti proposizioni: . 

1. ° Consistere la sostanza ed essenza della re- 
ligione nel solo culto privato. 

2. " Niun publico esercizio di religione potersi 
dire comandato da Cristo, epperciò doversi tutto 
collocare nel potere di Cesare. 

3. ° U publico governo della Chiesa essere sog- 
getto alla podestà civile, e ciò dimostrarsi eviden- 
temente colla testimonianza dei divini comandamenti. 

. Dopo la ritrattazione fu imposto al Chionio di 
ritirarsi per sei mesi nel romitorio dei Camaldo- 
lesi sui rolli di Torino; ciò che egli eseguì con 
quella esemplare sommessi one, con cui avea con- 
dannato i suoi scritti. E siccome il rumore di 
questa faccenda era pervenuto all'orecchio del papa 
Benedetto XIV, l'arcivescovo credette ben fatto 
di rassegnarne a Sua Santità una particolarizzata 
relazione (1), alla quale il sommo pontefice ri- 
spose (2) lodando la singolare pietà del Re, la 
saggia e pastorale vigilanza dell'arcivescovo, e de- 
gnando del suo compatimento l'umile e pentito 
professore. 

Nè qui ebbe fine la scena. Ma affinchè lo zelo 
dei censori, e la cristiana rassegnazione del con- 
dannato avessero maggior copia di ammiratori , 



[I) V. ifnciiro. d. Mini. 

[J) v. doma. n. ni. 
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monsignor arcivescovo pose una grande cura nel 
fare, che la ritrattazione del Chionio si spargesse 
per tutta la diocesi, ed una minuta narrazione di 
lutto questo avvenimento fosse inserita nei publici 
giornali (I), a edificazione, come egli dicea, de' 
buoni , e a disinganno de' tristi. Jl Denina (2) at- 
tribuisce la sventura del canonista alla debolezza 
dei Gaissotti. Non so con qua! fondamento ciò 
sin stato scritto dallo storico saluzzese. So bene , 
die non sari senza futuro vantaggio de 1 nostri pro- 
fessori di ragion canonica l'avere in questa storia 
narrato le vicende del Campiani e del Chionio. 

A confortare alquanto l'animo de' miei lettori 
rattristati dal doloroso avvenimento del professore 
de' sagri canoni, viene assai opportuna la narra- 
zione di un breve tumulto degli studenti, il quale 
siccome fu originato da lieve e scherzevole ca- 
gione , così pel paterno animo e per la saviezza 
di chi reggeva le cose publiche, si sciolse in festa 
ed in riso. Nel mese di novembre del 1*755 era 

(I) Ho aoll'occliio il mpplrmi-nla dilla jn;;rlln di Lugano drt 1151, 
R. 40. in cui il Callo del Chionio è narralo con lui!» In me par- 
ticolarità aolto lo .bla di Torino 18 ttttmbn. Donde vederi, die 
fì ià -iwno parlalo nc B li ■,..,,,( di n u( .| giornale dol 0 e del Ifl di 

l.iffoiblMie do premier prò. idem ( Cannili)} , qui aioil sacrine un 
vieni canonico de l'universi le", sieri fu ria ulani jilu> ItcMeru-nl 
nn jconr hnmanijlc do provini'r. Uhmm. P>u» ( lille). Borlin , 
1*30. iu-8", voi. I, p. ;ino. 
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giunto in Torino uno di quei ciurmadori, che 
scorrono il mondo, offrendo lo spettacolo di bestie 
mansuefatte e addottrinate a diversi giuochi. Que- 
sti, che chiamavasi il Cremonese, conduceva seco 
un orso, un toro ed un cane, che egli aveva am- 
maestrati a ballare. Datosi a cercare d'un sito, in 
cui questi animali potessero mostrare all'accorso 
popolo la loro virtù , domandò primieramente di 
essere accomodato dell'ampio cortile dell'ospedale 
della carità, ovvero di quello della reale accade- 
mia. Ma non essendogli consentita la sua domanda, 
chiese ed ottenne per questo effetto il cortile del- 
l'università degli studi. 

Come prima furono appiccali sui canti delle vie 
ì cartelli, che invitavano i Torinesi per tutte le 
domeniche dell'avvento al ballo dell'orso nel re- 
cinto dell'università, non mancarono i begli spinti 
di lanciare frizzanti motti con tra la sede delle 
scienze , fatta ricettacolo di bestie danzanti. £ gli 
stessi studenti erano fatti segno agli scherzi ed 
alle beffe degli sfaccendati. Chiunque conosca il 
costume dei giovani baldi per natura, e insoffe- 
renti dì quei modi, che sembrano diretti ad ap- 
pannarne pur menomamente l'onore, non si me- 
raviglierà, che adontatisi di quelle punture plebee, 
si raccoglicsscro a consulta, e fermassero di ven- 
dicarsene coll'impedire , che avesse luogo nel cor- 
tile dell'università l'annunziato spettacolo di quelle 
bestie. 

Era il trenta di novembre, quando gli studenti 
recatisi alle solile lezioni trovano ingombro il cor- 
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tile dell'uni versi là ili assi, di travi, di foni, e 
veggono buon numero di operai tutti intenti a riz- 
zare intorno intorno uno steccalo. Quel dì la cosa 
si passò senza rumore. TI donane reggendo gli 
sdegnati giovani, clie proseguivasi il lavoro, ad un 
segno convenuto incominciarono a tagliare le corde, 
con cui erano accomandati alle colonne i legni 
dello steccato, e qua sconficcavano un asse, là 
abbattevano un travicello ; talché crescendo di 
mano in mano l'ardire degli studiosi, in poco d'ora 
il Cremonese videsi annullato pressocchè tutto il 
lavoro del giorno precedente. Conobbe egli tosto, 
che vano sarebbe slato il minacciare o il domandar 
mercè a quegli animi infuriali, che acquistavano 
vieinmaggior coraggio dal numero sempre crescente 
dei congiurati compagni. Laonde non sapendo altro 
che farsi, partitosi di là senza far motto, ebbe 
tosto ricorso alla podestà militare. In questo mezzo 
scoperchiata la cisterna , che trovasi nel centro 
del cortile, in pochi istanti vi giltarono dentro 
quanti legni vi poterono capire. Giunsero poco 
stante alcuni nlliziali della polizia per acquetare 
quell'ira giovanile; ma furono ributtati colle grida 
e colle fischiate. Cresceva intanto il tumulto; già 
la via di Po ripiena di gente accorsa all'insolito 
rumore, presentava l'aspetto di una sommossa; già 
gli animi di que' giovani vieppiù infiammati nel 
loro sdegno, manomettevano senza alcun riguardo 
chiunque ardisse di richiamarli alla quiete. E forse 
la cosa avrebbe sortito un esito lagrimevole, se il 
Re per consiglio del prudentissimo conte Bogino 



non mandava sul luogo un uomo grave e di au- 
torità , che rappresentandosi con bei modi a quella 
moltitudine concitala, ed assicurandola, che il 
ballo dell'orso avrebbe luogo al Valentino , b ri- 
dusse hnmantìnenti alla calma; talché ognuno se 
ne parti hi mezzo alle grida ripetute & viva il Re (i). 

Dopo la publicazione delle costituzioni universi- 
tarie del 1729, e dopo i mutamenti loro fatti, ho 
parlato qua e là degli stipendi assegnati ad alcuni 
fra i professori, secondo che mi si offeriva l'occa- 
sione di nominarli. Ma da quanto si è detto finora 
mal si potrebbe raccogliere qunl fosse la regola, 
secondo la quale era generalmente fissato il soldo 
a ciascuno di essi, e in qual modo si migliorasse 
di tempo in tempo la condizione di chi attendeva 
all'insegnamento universitario. Per riempiere que- 
sto difetto, io pongo solt'occhio a' miei lettori un 
quadro generale, in coi si possono vedere i nomi 
dei professori di ciascuna facoltà per l'anno 175SÌ, 
le cattedre loro aflidate, le doti di esse cattedre, 
gli accrescimenti degli stipendi, e le pensioni, 
con cui. il Re ricompensava le fatiche, la dottrina 
e la celebrità dei professori. 

poetici in Mìoc, in indiana, in dialetto pie munì ss? , in veneiiano 
ed in util maccaronico , i quali mano-ierilti «raccolti insieme, fu- 
rono intitolali : 11 trionfo degli «infoili'. Io ne ebbi nelle mini un 
e»emplire in-4.° di pag. 16. Il primo componiioenlo che vi lì legge 
è un giocoso poemetto io oliava rima, diiiso in tre culi, che ba 
per titolo: Lo itcccalo dlamuo e fWiTrjilù (ilrrnln. Trucriro per 
■aggio ilei libro il aeguente dittico: 

Illa nniu perori laurea danda full. 
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Quindi si vede, come alle cattedre delle isti- 
tuzioni e a quella di geometria venisse fissata la 
metà dello stipendio assegnato alle altre; come 
talvolta le pensioni agguagliassero o superassero 
l'annua provvisione, e come ciascun professore go- 
desse di uno stipendio progressivo di cinque in cinque 
anni (1). E sebbene questo soldo sia assai minore 
di quello, che davasi prima della ristorazione del 
1720, .'l'ina quando nessun professore ordinario 
aveva meno di cinquemila lire: nondimeno se vor- 
remo considerare i tempi che corsero in tutto il 
secolo xvnl, e ragguagliarli colle condizioni del- 
l'eli presente, converrà conchiudere, die molto 
meglio si fosse provveduto ai comodi de' nostri 
bisavi, che a quelli dei loro pronipoti (2). E a tacere 
dell'adito, che a que' giorni era aperto ai profes- 
sori di giungere alle primarie cariche dello stato (3), 
panni che fosse assai bene considerato l'aumento 
progressivo dello stipendio, che ora andò in disuso 
riguardo ai professori, e fu solamente conservalo 
a favore degl'impiegati nella segreteria dell' università. 

(1) Era >Ulo fimi» con II. bigliello dei 3 di aprilo del 1738. 

(») Per giudicare dirutamente in quello fallo gioverà il eonai- 
derare, che nel 17S5 58 ioidi formavano il preuo medio di ciascuna 
emina di grullo; l"ddote a' giorni noitri cibo aicende ■ cinque 
franchi. Inoltre li aggiunga la pigione delle caia cremini» a quelli 
tempi tenia minta. 

(3) In queili ni li mi tempi lo Zoppi ed il Curie, Ira gli altri, 
furono tollerali dalla cattedra alla dignità di gran cancelliere. 



Digilizod b/ Google 



capo re. 



Fondazione della R. accademia delle scienze. - Ambrogio 
Bertrandi. - Gian Francesco Cigna. - Carlo Allioni. - 
H. Biglietto riguardo alla pratica da farsi dai medici. - 
Ordini circa i misuratori, gH architetti civili ed idrau- 
lici. - Soonoenienxa del dare gli esami munitati nelle 
province. - Il principe di Brunsurick Wolffenlmttel as- 
siste ad una laureasene in legge nella nostra università. 
- Il professore Giovanni Francesco Arcasio. 

I semi delle lettere e delle scienze gittati pri- 
mamente da Vittorio Amedeo II, e poscia dal suo 
successore per lo spazio di quasi quarantanni ave- 
vano ampiamente fruttificalo in Piemonte, anche 
in mezzo ai trambusti delle guerre. Già l'univer- 
sità avea diffuso nei varii ordini dello Slato quella 
coltura, per cui poteva venire a paragone colle 
nazioni straniere. E spezialmente nelle scienze na- 
turali aveano levalo bel grido di sè il P. Beccaria, 
il conte Giuseppe Angelo Saluzzo, Luigi Lagran- 
gia, Giovanni Cigna, Carlo Allioni, Ambrogio Bei- 
t rasi (li, Giambatista Gaber, Michele Antonio Piazza, 
Lodovico Richeri, e il cavaliere Cavie t de Foncene*. 
Alcuni di costoro verso l'anno 1757 si ristrinsero 
insieme per conferire intomo alla fisica, e prose- 
guire di conserva negli esperimenti, in cui già da 
parecchi anni si andavano travagliando separata- 
mente. Questi furono il conte di Saluzzo, il La- 
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grangia ed il Cigna. Le loro adunanze , che si te- 
nevano in casa il Saluzzo invogliarono ben presto 
gli altri dotti piemontesi a farsi loro compagni in 
quegli esercizi scientifici. E non erano ancora pas- 
sati due anni, ohe già quella privata società pu- 
blicava colle stampe un volume di Miscellanee 
filosofico-matematiche (1 ). L'incredibile favore, con 
cui queste scritture furono accolte dai dotti nazio- 
nali e stranieri, e la rapida celebrità acquistala 
dall'accademia torinese, indussero il Principe ere- 
ditario ad ottenerle dal padre il titolo di Società 
Reale, di cui apparve decorato il secondo volu- 
me (2), stampato l'anno 1762. Così ebbe origine 
la reale accademia delle scienze di Torino (3), 
la quale nel giro di pochi anni giunse poscia a 
quello slato di floridezza , a cui la dovevano ne- 
cessariamente sollevare i sommi ingegni, che ne 
furono i fondatori (i). 

Che se è da dolere, che l'elenco dei socii di 
quest'accademia non si possa fregiare del nome 
immortale del Beccaria, io provo nondimeno una 

(i) MiirelW» pMlo.opMM-in.lhtiii.lica socielalii P rivalse 1. 0 - 
rìntnsi., loie. I. Aog. TauriDornm, c> Ijpogr. rcg., 1769, in-4.« 

Hoyalc de Turin putir Its »Dnéa 1780, 1781. Turin, iiDprim.lt., 
Ìn~4.° di pag. 9.18, 344, 108. 

{3) Progetto presentilo al Ho per la IbrmaiioDC di nu'accade- 
mi> delle tei e Die. B, arch. di corte, MIT. roano v, an. f"6t>. 

(4) V. Vallatiti, Delle società letterarie del l*i emonie. Torio o, 
F«.1e, 1844, in-8.". d. m . 156 . t(5. 
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singolare soddisfazione al vedere, come parecchi 
fra i membri più insigni, della medesima, fili da' 
suoi primordi fossero i più illusil i professori del- 
l'università torinese. La qual cosa mi porge l'op- 
portunità di dare alcune brevi notizie intorno ad 
Ambrogio Bertrand!, a Gian. Francesco Cigna e 
Carlo Allioni , splendidi ornamenti dell'accademia 
e dell'università , non che delle contrade subalpine. 

Già ho detto altrove in qual basso stato fosse 
caduta la chirurgia in Piemonte. E a malgrado 
della chiamata di alcuni valorosi stranieri, quali 
furono il Rouhault e il Glìnghcr, che dopo l'in- 
staurazione degli studi disseminarono dalla cattedra 
la loro dottrina, la chirurgia non avea progredito 
di pari passo colle altre scienze. Un grande osta- 
colo al suo avanzamento era l'incivile disprezzo, 
in cui si tenevano tra noi i più valorosi cultori di 
questo nobilissimo ramo dell'umano sapere. Donde 
avveniva, che chiunque conosceva di avere un po' 
d'ingegno, rifuggisse dallo applicarsi ad una scienza, 
che mai non lo avrebbe tratto ad alcun posto lu- 
minoso. E ancora verso la metà del secolo svili, 
come scrive il Bonino (1), nella stessa capitale 
appena due o tre chirurghi si trovavano, abili ad 
eseguire le operazioni, che non sono riputate le 
più difficili. Era riserbato ad Ambrogio Bertrand! 
l'onore di ridonare tra noi alla chirurgia l'antico 
suo splendore. Questi nacque in Torino il 18 di 



(1) BÌOgT. IIK-.l [lil-m. Il, no. 
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ottobre del 1723 da un padre chirurgo e poco 
agiato dei beni della fortuna. Compiuti gli studi 
di lettere e della filosofia , pei conforti del padre 
che non poteva sopperire alle spese richieste per 
l'educazione, avea fermato di rendersi frate dell'or- 
dine dei minimi. Ma i cieli arcano disposto altri- 
menti. Il Glingher, che era allora professore di 
chirurgia nell'università, conosciuto il singolare in- 
gegno del giovane, che volevasi torcere alla reli- 
gione, usando del privilegio concedutogli dalle 
co stilli /.ioni universitarie, lo nominò alunno chirurgo 
nel R. collegio delle province (I). 

Secondo i regolamenti di questo collegio i gio- 
vani, che per ingegno e per applicazione allo studio 
primeggiano tra i compagni, sul fine del corso 
vengono eletti ripetitori. Questo segno di onore 
non poteva mancare al Bertrandi, il quale, es- 
sendo tuttavia studente, avea già dato public! 
saggi del suo valore nell'anatomia (2). Aggregato 
quindi al collegio chirurgico l'anno 1749, egli fu 
non molto di poi proposto al Re come incisore 
anatomico. Ma Carlo Emmanuele che conosceva 
a che potesse riuscire l'ingegno del Bertrandi , 
rispose , aver formato altri disegni intorno al gio- 

(1) Quello privilegio ò italo DDiMmto*Ìpro(tMori*acfa« dalla 

di un soggetto inclinata allo studio, e suddito nostro per occupare un 
posto nel collegio delle province: e potranno fair fidecoTnvttw r'"/i" 
einqut anni di lettura. a V. H. cosili, ilei 1779 Lì I - mi, 5 5, 
(S) Bonino, np. cil, il, M8 e »(!- 
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vane chirurgo; e chiamatolo a sè, gli propose il 
viaggio di Parigi e di Londra, dove sarebbe stato 
per tre anni, mantenuto a spese del governo, 
perchè avesse agio di frequentarli gli ospedali, e 
perfezionarsi nella pratica. Il Bertrand), che già 
da qualche tempo coli 'esercizio della chirurgia 
sostentava il vecchio padre colle sorelle, ringra- 
ziando il Re dell'offerto favore, facciagli intendere, 
come le occorrenze della sua famiglia non gli con- 
sentissero di allontanarsi da Torino. Quesio non 
frapporrà nessun ostacolo alla vostra partenza, ri- 
spose allora il generoso Monarca; al padre vostro 
ed alle sorelle provvederò io con una pensione. 
Nei ire anni, che il Bertrandi passò in Parigi ed 
in Londra, acquistò quella perizia, che suol essere 
il fi-ulto di uno studio pertinace, congiunto con 
una singolare felicità di natura. I dotti di quelle 
capitali, e i più rinomati maestri dell'aite sua gli 
proffersero a gara la loro amicizia; e in Parigi fu 
eletto membro dell'accademia reale di chirurgia (1), 
i cui Alti egli ornò di parecchie lodate dissertazioni. 

Tornato in Torino , fu dapprima professore 
straordinario di chirurgia (2). Succedette poscia 
al Lotteri nella cattedra dì chinirgia pratica , e 
nello stessa giorno fu nominato chirurgo della Reale 
Persona (3). Si sparse rapidamente per tutto lo 

(1) Lodi, Eloge biitoriqne de M. Ambroì» Bertrand!. Turili, 
nei, io-S.o di |ng. 38. 

(S) La sui noniuwione « dei 6 di telleinbre Ili». 
(3) Con dar putenti dei tS di nari» 1768. 
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Stato e :■>■>■■ 1 ■ '.--»:' del saperi; . I Berlrundi, il 
quale tanto che visse si travagliò per l'avanzamento 
e pel decoro delta srìeiizn , che professava, u Do- 
vette egli, rome scrive il Bonino (1), risuscitare 
•■< j i e ■ I un IdiIio la filosofìa dell'arte , o 
sconosciuta fino allora, o invilita, o indebitamente 
calcata dall'imperioso empirismo ignorante, e vi 
riuscì. . . Fondatore tra noi di una nuota scuola 
ili chirurgia, Bt'rtrandi con l'esempio, con l'opere, 
con luminosi scrini, e con l'in segnameli lo nani- 
monne latte le parti: ipiuluinpie quisl'ionc di scienze, 
che per alcun verso aitine li', fosse, promosse e 
discorse. » Ma Ira per In debole complessione , 
che egli uvea sortito dalla natura, e per legnivi 
non interrotte fatiche, la sua salute presto mancò, 
e un'immatura morte lo involò con dunnu irrepa- 
rabile agli stilili l'anno 1765, <j umido egli toccava 
appena l'amici quarantesimo terzo della sua età. Le 
opere del Reilrandi vennero l'accolte e publicalc 
da due suoi discepoli , che furono il Penchicnati 
e il Itniguouc (2); e molti Stranieri e nazio- 



(1} Op c.L r MI 

(I) Op.» .1. Art,,,,., D>,|n>r.<I. . J, rb.r.n,,. pr. . 

chinirgia ili . della aoc.Mi railr di Tonno,* primo Clnnir)|0 
dellaS H N d«l fa Iti Cario i .i. - i, ...... ,i i. 

noie e di aupnleoeoli dai chirurghi Ciò. Ball IVn. I .. -coi. . i do 
«ani Bm B n..nf. , . odia lt. tuhtnitì, a ■■■ ■>■ deflt 

«rjcrodl. I7BO-I70D, , n .po 
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uali (1) ne celebrarono con giuste loili il sapere 
e le virtù. Solo è da dolere, che nel palazzo del- 
l'università non un busto , non una tela ì-appresen- 
(ino ai nipoti le sembianze dì un uomo insigne, 
che fu ['«nolo dello Scarpa, e il vero padre della 
chirurgia in Piemonti;. 

Non altrimenti che il Bertrand! , il medico Gian 
Francesco Cigna valse assai nell'anatomia, che pro- 
lessò per quindici anni nella università torinese (2). 
Nondimeno egli va debitore della sua fuma prin- 
cipalmente alle sue esperienze fisiche. Credevasi 
ancora a que' giorni, che i fenomeni delirici si 
dovessero attribuire all'azione di un solo fluido. 
Solo poche esperienze del Symmer facevano du- 
bitare dell'esistenza di due fluidi. Ma le indagini 
del Cigna gittarono, al dire dello stesso Priestlcy(3), 
molto maggior luce che le esperienze Symmeriane 
sulla dottrina dei due fluidi. Anzi l'elettroforo del 
Volta (i), annunziato al pnblico l'anno 178), non 

(1} Inaii, op. cil. - Baita di firn Paulo, Elogio dorico del clii- 
rurgo A. Berlrandi. Vercelli, I18Ì. - Piewonleti ili. voi. ni. - 
Panimi, ViU > rimili Ji geiunli Piemunlesi illustri. Torino, 
1834. - Bonino, op. cit - V«ttaari, Delle socielà leller. del Piera, 
lib. il, cip. iv, p. 157, 153, 104, 18S. - Oc lindi bus Regii CinoLI 

MDr.ccii.v. Taurini , «ncrxiLV, ei oflio. ivo;., in-S.» 

(3) Fra > livori dpi Cigni, il più ilimalo dai medici è il Trai- 

(3) Butoira do réTeelriciló trailuiU de l'ingliit de Joseph 

(4) V. Ullrre del Vollo al Pricllley nella SrrfM ili '-panali ia- 
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è olirò che l'apparo echio moltiplicatore dell'elet- 
tricità, scoperto dal Ciglia molti anni innanzi, 
come appare chiaramente dal volume terzo delle 
Miscellanee della società reale di Torino, slam- 
nate lamio 1766 (1). Di fatto, appena il Cigna 
lesse la lettera, con cui il Volta annunziava al 
Priestley (2) la sua scoperta dell'elettroforo, non 
solamente lagnossi cogli amici dell'usurpatogli onore 
di cpiella invenzione; ma ne fece i suoi richiami 
anche per iscritto (3). Nondimeno la fortuna fu in 
questo avversa al Cigna; e l'apparecchio prima- 
mente immaginato dal nostro Piemontese, si ebbe 
allora ed ha tuttavia il nome del Volta, il quale 
giovandosi di una scoperta altrui, seppe con qualche 
miglioramento renderla notissima all'universale. Ac- 
cade appunto nelle scienze ciò che veggiamo 
tuttodì avvenire nella letteratura, che mi bel con- 
cetto diventa patrimonio di chiunque togliendolo 
in prestito da colui che prima l'immaginò, sappia 
di migliori forme rivestirlo, e spargerlo nel . pu- 
blico. Il Cigna conseguì non pertanto una fama 
europea; e come uno dei più fortunati cultori delle 
scienze fisiche, fu annoverato tra i quaranta della 

(1) Mélange» de philosopliie ci ile milhéin aliane ile la snciélé 
rojalu pam Ics cunei» l"G!-l"G5. Turin, HS6, imprim. royale, 
in-4." V. Ì>i io .crino del Cigna, e ipMi'ntornK U c. ni, P . SO. 

(1) V. Opuscoli inleressanli e il. 

(3) Scolla d'opuscoli inlcrcissnli. Torino, Briolo, H8S, voi. li. 
- Inolile fi conservano su ijucslo proposila duo lettere inedile det 
Cigna al Prieslley e al Lagranpia. V. Barolo, op. eia. U, 318. 
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società italiana, ed eletto membro della società 
reale di Londra. 

Lasciando io ai biografi la cura di raccontare 
te più minute particolarità della vila e degli studi 
del Cigna (1), non ho fatto che accennare quello, 
che giovò massimamente alla celebrità di questo 
nostro paesano. E lo slesso stile seguirò ora par- 
lando dì Carlo Anioni (2), il quale sebbene fosse 
dottissimo della scienza medica, e singolare per 
la cognizione che avea del polso; nondimeno fu 
ammiralo dai contemporanei, e la sua memoria 
fia sempre gloriosa presso Ì posteri, per la pro- 
fonda dottrina che egli ebbe delle cose naturali. 
Egli fu il primo tra i Piemontesi a descrivere i 
fossili, di cui abbonda questa nostra contrada, 
stampando un saggiò di orittòlogia fin dal 1 757 (3). 
E a tacere della descrizione di alcune erbe fin 
allora sconosciute (4), e di parecchi insetti rac- 
colti nel contado torinese (5), con cui provvide 

(1) Il Cigna nacque in Mondo.! il 3 di luglio 1734, a mori In 
Torino il 10 di taglio 1190. V. Memorie Maritar intorno alla rito 
rd agli jtWi di Gian Francato Cigna, Jcrillc Jet profanar Vanalli- 
EWÌ noi voi. niv dogli Alli della H accademia dolio Kienie di 

(?) Nacqne in Torino il .1 di ««ombre 1738, e morì il 30 di 
loglio 1801. 

(3) Or) ciò grò ph ile ped e montioso specimen, cihibens corpora 
fonili « lercie advenlilia sudore Carolo Alliooio ole. Piriiiij , ipud 
Boote, in-8.° di pag. 8». 

(4) V, a pag. 176 del libro mi il. Milmqt, de f kih ff U t ri rf. 
mnlniWfijIif ili la indili rajwfr pam- In irnnrV. 1761-63. Turi* . 
1768 , baprim. regmh, Fn-4." 

(5) Op. cil. a pag. 1*5. 
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all'avanzamento della botanica e della zoologia , 
l'AUioni conseguì meritamente la fama di uno del 
primi botanici della sua età colla Flora pedemon- 
tana (1), stampala in Tonno nel 1785; allor- 
quando già da venticinque anni insegnava la ma- 
teria medica e la botanica nella R, uni versila. Il 
Racagni (2), il Gensana (3) e il Buniva (i) di- 
scorrono a lungo dei pregi di quest'opera. A me 
basterà il dire col Bonino (ò) , che la Flora pie- 
montese deli'Allioni , quando fu primamente stam- 
pata, era la pio ricca Flora del mondo, c, per 
universale consentimento , non inferiore a quella 
dello Haller, ebe pure era stimata la migliore , 
che si sapesse a quei tempi. 

Al vedere quanta dottrina splendesse nei pro- 
fessori di medicina verso la metà del secolo svili, 
ognuno potrà facilmente immaginare qual licca 
messe dovessero gli studiosi raccogliere dalle loro 
lezioni. Nondimeno siccome spesso interviene, che 
i giovani abbandonando l'università dopo avere 

(j) Plora pedenioi liana , «iio e numerai io melhodica alirpium 
indiu.eniruro redemonlii , aaelore Carolo All'ionio eie. Àug. Tauri- 
no™ m , «nini. Michael Briolui, (785, lom ni, in-fo.1. ™, 98 i„- 

uolii ut emendai ioniku». Aog. Taurinoniro, oxeud. Brìolu, 1789, 

(a) Memorie e r» K io Dimenio aulla famiglia e mila vila di Carlo 
Allioni. Csrmannoln , Rqrbiè, 1801), ìd-8." picc. di paR. 144. 

(3) Elogio di Carlo Allioni stampalo nell'Ape lubalpina del 1811. 

(4] Réfleiiona sur loun lesouvrages pnbliés el inédilsdo docleur 
marie* Anioni ne. Tomi. Saltelli, in-8.° di P a a . ión. 

(S) Op. cil. il, >:ì!>. 
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ottenuta la laurea, intermettono all'alto gli studi, 
che sarebbono ancora necessari per addestrarli 
viemmeglio all'esercizio della loro professione ; si 
credette utile l'ordinare, che nessuno. (1) dei lau- 
reati in medicina potesse imprenderne l'esercizio, 
se prima non avesse fatto due anni di pratica in 
uno spedale di Torino o di altra città, ovvero 
presso qualche medico riputalo, e non ne avesse 
fatto fede al magistrato della rifórma per mezzo 
dì un'attestazione giudiziale. In questo modo si de- 
rogò saviamente alle costituzioni del 1729 (2), le 
quali consentivano l'esercizio della medicina a chiun- 
que ne avesse riportala la laurea nell'università. 

Nello slesso giorno (3) fu molto opportunamente 
riformata quella parte delle costituzioni, che ri- 
guardava i misuratori e gli architetti (4). Per esse 
veniva soverchiamente agevolato a chiunque il 
modo di esercitare la professione dell'agrimensore, 
del misuratore, dell'architetto civile ed idraulico. 
Imperciocché bastava ai candidati il sostenere con 
buon successo un esame dato da uno dei profes- 

(1) V. R. bìgl'iello dei 9 di mino 1761 , cilalo nel Manifeito 
del giuralo della riforma riguardarne i due ami dì pratica da fini 

9 di marzo I1BJ. Tarino, iiamp. reale. 

(S) Tit. V, cap. ni, dei gradi in medicina, a. I, S. 

(3) V. R. bigi, dei 9 dì febbraio ITO», citalo net Manifeilo del 
magatralo dilla riforma riguardante gli lindi, «orni ed tieniti ri- 

Tìdal* dei 9 «no 178». Torino, ilamp. reale. 

(4) TH. xl, dei mitiirVori, .rrtiiWtiflraaMtridicnnli.il. 1, S. 



□igitìzed &/ Google 



182 

soi'i di matematica dell'universi là , senza che iosa; 
necessario un corso regolare di studi, nè un 
determinato tempo dì pratica. Anzi per gli abi- 
tanti della Savoia, del contado di Nizza, del 
Monferrato, della valle di Sesia, o delle pro- 
vince di Alessandria C della Lomellina non cor- 
reva neppure l'obbligo di recarsi a Torino per 
questo effetto, e potevano essere esaminati da due 
esperti nelle città di Gamberi, di Nizza, di Ca- 
sale, di Varallo, di Alessandria, Valenza, Mortara 
ed Acqui; laiche da questa soverchia facilità di 
conseguire i gradi predetti nascevano bene spesso 
abusi a danno degli studi e del publico. E questi 
abusi, giova il dirlo, non si potranno mai scom- 
pagnare dal costume di dare nelle province gli 
esami necessari per conseguire qualunque grado 
universitario ; tanto più quando questi esami ven- 
gano in tutto o in parte affidati a persone estranee 
all'università. 

Per ovviare a questi danni ordinava il Re, che 
tutti i sopraddetti si recassero a Torino per l'esame. 
Fissava per gli agrimensori due anni di pratica , 
tre pei misuratori, ed un corso di architettura e 
di matematica per gli architetti e gl'idraulici ; de- 
terminava la forma dell'esame da sostenersi in 
iscritto, e il modo e la durala dell'esame ver- 
bale (\). Ottimo provvedimento di savio Principe, 
il quale ben conosceva, come riesca inutile il for- 
ti) V. il minifnlo cil. .M 9 Ai nano HOT. 
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ilice le università di \ alo rosi lettori, quando agli 
studiosi non s'impone l'obbligo di udirne le lezioni, 
e più ancora quando i professori non si costitui- 
scono giudici del profìtto, che altri dice di aver 
fatto negli studi. 

E appunto a' tempi di cui parliamo, i valorosi 
professori non mancavano nella nostra università, 
sicché ne suonava anche fuori d'Italia la fama. Del 
che ci porse un'illustre testimonianza L'anno 1766 
il principe Ferdinando di Brunswick Wolffenbuttel, 
il quale essendo venuto iu Piemonte, mosso dalla 
celebrità dello studio torinese volle assistere ad un 
addottoramento in legge il 30 di luglio dell'anno 
predetto. In quel dì toccavano le parti di promo- 
tore al professore di leggi Gian Francesco Arcasio, 
il quale oltre al discorso di uso lesse in quella oc- 
correnza un'ode latina per lodare quel principe 
prode fra le armi, e ad un tempo fautore dei 
pacifici Studi (1). E tanto l'orazione, quanto l'ode 
riuscirono degne del principe che le udiva, e degne 
dell'autore che era giustamente riputato il più 
dotto dei professori di giurisprudenza, che legges- 



ti) Ai Canio* 1 ductm B rw u vkt fToigMutul fame, Frm- 

raurtwnnn, " •yftgr. rtg., inA." tenie noi» dell'anno e senia il 
Damerò delle pag. - Quell'ode lalin. Indolii daU'MUn in «reo 
iciolto e data subito alle stampe insieme coll'ormini» , /n presen- 
tila dall'Arcano, con bellissima, dedicatoria, al principe, e mon- 
dala al duca ano padre. V. Bibl. ollrem. ni I , p. 93. - PtUmi, 
Storia della poea. in Pieno. H,.3W). 
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séro allora nell'università. L' A rcttaio (1) accoppiava 
ad un ingegno perspicace una grandissima dili- 
genza; ond'è che nei trattali i quali dettò dalla 
cattedra viene generalmente lodata la perspicuità, 
l'ordine, relegante purità della lingua- latina, e 
quella forma didattica , che agevola mirabilmente 
ai giovani lo studio delle scienze. Questi pregi fa- 
cevano, che si moltiplicassero gli esemplari a penna 
dei commentari dell' Arca si o , e si raccogliessero 
con molto amore le tesi , che da essi ricavate si 
stampavano ogni anno per cagione degli esami pu- 
blic! di licenza o di laurea. Ad ogni modo la sua 
modestia lo tratteneva dal publicare colle stampe 
queste sue lucubrazioni ; tanto che l'anno 1789 
vinto dalle istanze degli amici si condusse a stam- 
parle divise in cinque parti (2)- Era sua intenzione 



(1) Nacque in Bislagua , provincia di Acqui il 33 di gennaio 
17ia. Fn discepolo del Galea e del Campiani. Si addottorò in leggi 
il 31 di luglio !733( fn aggregalo al collegio il 13 di gennaio 1741, 
e nominato professore di drillo civile il 15 di settembre 1749. Mori 
il SS di dicembre del 17!H , dopo avere integrata la gi uri spru densa 

(i) ScBniorti Ivlianxii Fnnaùà jtrearii a Bùlagno Momùferrati 
m », fim-iii. niArnaro profittarli ammtalm inni rinlit, nec non 
jradecttemi ad Utm in ptrtintnlei. Aug. Taurinomm , typ. Igaal. 
Soffitti, 1783-84, lem. l-f//, in-fl. 0 - Tuli» qnMl'apera è divisa in 
Cinque parli, nella prima delle quali ai traila: Ve legibvi el de in- 
iìàii pretorie el imbibii; sella seconda , De wno Unta ri iure per- 
~»™.,, nella Irrii, De iurilnu in ptretmam ; nella quarta. Di 
itrìimt in rimi e nella quinta. De iure fmémm. - Le preleiioni 
■odo sedici, vaio a dire: De probi lau 1. C. ■ Ve religioni il mogi- 
ItrlllM. - De parli, paklicù. - De tegum ferendartrm di/finitale. - 
De ninfa» imperi,. - Dr itituti, ne reclinatiti». - De legibne no- 
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ili aggiungervi poscia la parie sesia, in cui pi- 
gliando argomento dai tre ultimi libri del codice 
Giustinianeo, avrebbe trattato del diriuo pablico 
dei Romani. Ma siccome quegli che era di diftì- 
cilissima contentai ura, non potè recarla a perfe- 
zione, e lasciolla inedita (1). Vi hanno alcuni, che 
leggendo «fiiesti commentari dell'Arcasio vorreh- 
bono vedervi accennate anche le patrie leggi C le 
decisioni dei magistrati. Ma mirando egli a for- 
mare dotti e profondi giuriscon suiti , credette di 
doversi appigliare ad altra via. Nè ingannossi ne) 
suo avviso. Imperciocché queste materie, sebbene 
affini tra loro, offrono un largo campo a più pro- 
fessori da impiegarvi mollo opportunamente le loro 
cure. L'Àrcasio fu il solo professore, che dopo 
l'instaurazione dell'università, senza lasciare la cat- 
tedra, ottenesse titolo e grado di senatore, conferi- 
togli con diploma del giorno 1 1 dì aprile del \ 777. 

marti». - Di coamiràii. ■ In tradendo iiiccmhipic iure naturai tpc- 
ctandam cui rr(ii|ioi™. - De xcasiilalt periequindi irhaiaitira 
itane. - De tnKm in muftì armonio. - Samma rapila indicuniur, 
ad fune trac/alio de iure «In»» referri folcii. - De iatfeni rui. - 
De imperio eivium, - De imperio militata. 

(I) Etto le atue parole itWArcaik ndla prefazione al tei. I : 
Quid ad priore) quinqtm piriti jieilinenl omnia idei in prompla. 
Sfd quac ad po9lrcmam . non amico pnlliceri ci ediluranj. Si sa- 
peri vilim ci «ium dabunt ( in meliorem eaìm furraam adirne rc- 
digeadi inni), ti ipii, quorum iam multa Mpouì , pitoni. 



CAPO X. 



// eonte I.anfrancM di Ronseeeo reggente del magistrata 
delia riforma. - Concessione pontificia a favore dell uni- 
versità sulle badie di Rivolta e di Casanova. - Nuove 
costituzioni per l'università. - Il censore Vittorio Ame- 
deo Didier. - Goffredo Frontini. - Carlo Denirn. 

Già da trentanovc anni l'università degli studi 
era governata dal singolare avvedimento del conte 
Caissolti ; il quale oltre all'essere stalo il princi- 
pale compilatore delle costituzioni universitarie del 
1729, avea poi d'anno in anno proposto al So- 
vrano quei miglioramenti, che gli venivano con- 
sigliali dall'esperienza. Quando volendo il Re ri- 
compensare le utili fetiche del fedele suo ministro, 
lo sollevava l'anno 17C8 alla suprema dignità di 
gran cancelliere, nominando (1) ad un tempo il 
conte Francesco Antonio Lanfranclii di Ronsecco, 
reggente del magistrato della riforma (2). Il Cais- 
SoLti prima di abbandonare l'antico suo posto rap- 
presentava al Principe, come le costituzioni pro- 
mulgate dal glorioso suo predecessore fossero già 

(■} V. Il bigi, dal 1 di ottobre nGS.itinpalo di) Galli, il, 69. 

(S) Il conia Lanfranco in allori primo consigliere di llllo , e 
primo referendario de' me mori ili. Sei 1174 tu poi decorilo del li- 
tote di primo preiideDle (tetti, I, Su), e nel 1779 fu nominilo 
ramanti drlla p-m oncdliria (Galli, ibid.). 
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siate in molte parti riformate, e come altri mu- 
tamenti restassero tuttavia a farsi perchè ne Ve- 
nissero sempre più vantaggiate le condizioni degli 
studi. Laonde confortatalo a voler comandare, che 
si raccogliessero in un coi-po le antiche leggi re- 
state in vigore ed i provvedimenti successivamente 
publicati; e che a questi si aggiungessero quei mi- 
glioramenti, che venivano tuttavia suggeriti dal mag- 
gior utile della università; sicché ne riuscisse un 
lutto uniforme e meglio adattato all'indole dei 
tempi (1). 

Piacque all'accorto Sovrano il consiglio del Cais- 
sotti, e ordinò che altre costituzioni per l'univer- 
sità si compilassero sotto la direzione del gran 
cancelliere. Ma mentre colorivasi questo disegno , 
conoscendo Carlo Emmanuelc, come i novelli or- 
dinamenti sarebbono riusciti infruttuosi , ove fosse 
mancato il mezzo di sopperire alle maggiori spese, 
richieste dal quotidiano progredire delle scienze , 
andava ripensando in qual modo egli potesse met- 
tere insieme il necessario danaro , senza assotti- 
gliare il publico erario , ed opprimere con nuove 
gravezze i suoi popoli. Quando uno gliene occorse 
assai opportuno. Erano nei ìfgii Siali due badie, 
denominate luna di Rivalla sotto il titolo dei santi 
Pietro ed Andrea, l'altra di Casanova. La prima 

noni dello itilo, che li publican.no del ' 1770. M { Il , li . I, 4) 
■i pirla del l'iiupei ione del gnu cinsellirt* mi nn.gintr.iUi della ri- 
formi degli lindi. ■ 
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fruttava a que' tempi cento li orini d'oro; la se- 
conda cento sessanta. Vedendo il Re qual utile 
fòsse per ridondare all'università da una parte di 
questa entrata, l'anno 1770 ebbe ricorso al sommo 
pontefice Clemente XIV, il quale sopprimendo l'ab- 
bazia di Rivalla , nè assegnò la rendita allo studio 
di Torino, e riservò a iàvore del medesimo una 
pensione perpetua di lire dodicimila sulla badia di 
Casanova (1). 

Intanto sul finire del 1771 era compiuto l'or- 
dinamento delle nuove costituzioni universitarie , 
e il Re ne segnò l'originale il 0 di novembre. Ma 
essendosi fatte dai deputati alla stampa moltissime 
correzioni , le quali parvero necessarie per la mag- 
giore accuratezza ed intelligenza del lesto, S. M. 
annullò il primo originale , e conservando l'antica 
data ne segnò un altro il U di marzo del 1 772 (2). 
E correndo il mese di giugno dell'anno stesso 
furono publieate in tutti i regii stati (3), in un 
coi regolamenti compilati dal magistrato «iella ri- 
forma (4). Sebbene a queste costituzioni siasi po- 
li) V. la bolli del papii Clemente XIV dei SS agoalo 17TO. 
R. arch. di corlc, uuLv. mano vi, n. M. - Dorimi, n. mi. 

(») Cnililaiioui dì S. M. per tWeenilk di Tonno. In Torino, 
ilamp. reale, 117». in-*.* di pag. 14». 

(3) Minifcilo del magialralo della riforma per li pubi ito vano 
delle eosli lui inni e dei regolameuli per li R. univenilè di Torino, 
in dala dei 13 di giugno ITIS. Torino, atamp. reale. - Docum. 

(4) Regolamenti del magiilralo della lìlbinw por l'uoi.erailà 
di Tori.o. Torino, alamp. reale, ma, in-4.o di pan, SOI , com- 
pre» la Urina degli emolumenti 1 dei drilli. 
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scia derogato in molte parti, nondimeno sono più- 
quelle , secondo le quali reggesi tuttavia la nostra 
università. Epperciò ne darò qui un sunto, dal 
quale i miei lettori potranno giudicare della sa- 
pienza civile de' nostri avoli. 

Queste costituzioni sono divise in diciassette 
titoli ossia jiarti. Co! primo di essi il governo del- 
l'università viene adì dato al magistrato della riforma, 
composto del gran cancelliere , di quattro rifor- 
matori e del censore. Ivi si ordina , che il magi- 
strato abbia un segretario ed un assessore (1), al 
quale si appartenga d giudicare delle liti , che ri- 
gnanlano le persone addi-tic all'università. Il se- 
condo titolo tratta del rettore da eleggersi, come 
per lo addietro, a Uberi voti dai condiscepoli , tra 
ì laureati di fresco (2); il terzo del numero dei 
professori (3), della durala del loro corso, e delle 

^ (i) Que.li dovevi «egli™ d.l collegio dei leggi.ti, ■ non 

laureili. Le rosti turioni di quell'anno provvidero altrimenti. Pia- 
comi di recaro qui le e legnili parole, con coi l'egregio mio maestro 
Carlo Boochoron detcrive l'uniiio del rettore n PrnRCpI il era! 
lìuralar iunnmtii, e nalnliorilmt Mttlui , ptr i/Btm wltmma Itti- 
itiorum avipìcia rapii fainlur , rjuiqac ilaiìl diciuj vcrbn fnrirbnt ad 
Regna ri DamiIK Jupulam. Liinit «Ir «fwtfrn nffregSi eliarba- 

iniptrii imaga in unni™ dcferibntur. Cubqli Doi phihom Do Cle- 
mente Damiano Priocca. Ang. Tuirlnanm , 18.1» , in-B.o a „ ag . 15. 

cinque di medicina; dot di chirurgia* tre di eio.opi; due dì mi- 
eli sindoni; nelle operuioni chirurfiii'hc nell'ospedale di I. Ciovmui. 
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materie da ingegnarsi; il quarto riguarda i doveri 
drgli studeuti ; il quinto ì gradi accademici , cioè 
il magistero, il barellierulu , la licenza .- la laurea. 
Ivi due provvedimenti sono tra eli altri notabili. 
L'uno lodevoli Mimo, perchè diretto a promuovere 
in tutto il regno l'uniformiti degli studi , c ad al- 
lontanare ilnl puhlico in s egli a mento gl'inetti, E 
questo è - impunto a tutti gli aspiranti a 

qualunque grado accademico di fare gli studi delle 
facoltà superiori ncll università, e quelli delle scuole 
inferiori sotto professici ti maestri approvati. L'altro 
non abbastanza considerato e biasimevole, perchè 
tende :i fomentare gli abusi. E questo è il privi- 
legio conceduto ai giovani nati di là dai monti e 
colli, ovvero nel ducato di Aosta, di studiare per 
tre anni in patria, la teologia, la giurisprudenza e 
la medicina sotto l'insegnamento di persone da 
deputarsi dal magistrato. Nè meno riprovevole per 
In stessa ragione panni la facoltà conceduta ai 
medesimi nel tìtolo sesto (I) di sostenere l'esame 
di magistero nelle loro province. Nel settimo viene 
fissalo il numero dei dottori dei collegi ili teologia, 
di legge, ili medicina e delle aiti (ì). Vi SÌ di- 
scorre dei loro diritti , del priore e dei consi- 
glieri da eleggersi di Ire in Ire mini, e lilial- 
mente delle condizioni richieste a coloro, che 
aspirassero al l'aggrr gii/.ione. Succede a questo 
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l'ottavo, ili cui si porla a lungo dell' uffizio e del- 
l'autorità del magistrato del protomedicaio , com- 
posto, come per lo addietro, di un capo e di due 
consiglieri. 

Più volte parlando della chirurgia ho già accen- 
nato i provvedimenti, che di mano in mano la rial- 
zarono in Piemonte all'antica dignità. A questo fine 
mira eziandio il titolo nono di queste costituzioni, 
in cui agli studenti dì (mesta lacoltà s'impone l'ob- 
bligo di essere sufficientemente versati nella lingua 
latina, e viene loro fissato un corso di cinque anni. 
Né sia tra i moderni saccenti chi ardisca alzare 
la voce a biasimo di questa legge, che vuole i 
cerusici dotti di latino. Non si tratta di obbligarli 
allo studio di trattati latini; cosa che potrebbe ve- 
nire in molti casi giustamente censurala. Si tratta 
d'impedire, che s'intrudano nell'uni ve rsi Sa persone 
idiote, incolte e sfomite di quel corredo di buone 
lettere, che è necessario a chiunque intende di 
professare una scienza od un'arte liberale; quando 
egli voglia comparire onorevolmente in mezzo alla 
ci vii società. Imperciocché avuto riguardo al me- 
todo de' nostri studi, tessere sufficientemente ver- 
sato nel latino tanto suona quanto avere una lieve 
tintura di storia, di geografia, di mitologia, delle 
leggi, dei riti e costumi antichi, e di quelle altre 
cognizioni, che necessariamente si apprendono da 
chi spende alcuni anni nello studio degli scrittori 
romani. E quel che è più, diciamolo liberamente, 
una sufficiente perizia del Ialino escludevo a quei 
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ir-:. !■; il sospettu, clic altri ignorasse pettino la 
grammatica, che è quanto 1 -<■ l'arte di t's|ioire 
altrui io modo corretto ed intelligibili- i nostri 
pensieri. Della quale ignoranza volesse il cielo , 
che ineu frequente apparisse l'esempio in gio- 
vani usciti dallr. nostre universi lì , e decorati di 
miti gli onori accudemicil A questa turpitudine 
però giova sperare, ohe sia per ovviare per lo 
innanzi l'esame di eloquenza , quando non sia 
scompagnalo da quella ragionevole severità , che 
allontana dal santuario delle muse gli Stupidi ed i 
neghittosi. 

11 collegio delle province fornisce la materia pel 
tìtolo decimo. L'aiti m inis trazione di esso è affidata 
come per lo passato ad un governatore, e la di- 
rezione degli Studi a quattro prefetti nominali dal 
Re, ed a sei ripetitori da deputarsi dal governa- 
tore del collegio, col l'approvazione del magistrato 
della riforma. Il titolo undecimo tratta degli uffizi 
di pietà ; il duodecimo del prefetto della biblio- 
teca, del direttore del musco, del tesoriere, del 
bidello maggiore ossia economo, degli altri bidelli, 
e delle persone addette al servizio dell'università. 
Al decimo terzo , che comprende i privilegi del- 
l'università è Stalo in gran parte derogato da po- 
steriori provvedimenti. E mollo saviamente a mio 
parere, se si tratta di quei privilegi, e he violano 
gli altrui diritti , od offendono la civile egualità. 
Il decimo quarto è l'ultimo clic riguardi le scuole 
universitarie. In questo vengono confermali gli or- 
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dilli promulgati dieci anni innanzi (1) intorno agli 
studi ed esami degli architetti idraulici, degli ar- 
chitetti civili, dei misuratori e degli agrimensori. 

Gli ultimi tre titoli contengono i prime di menti 
opportuni per le scuole fuori dell'università. Quindi 
appare quanto giustamente pensasse il Re, che il 
fiorire degli studi universitari dipende in gran parte 
da un ottimo ordinamento delle scuole provinciali. 
E a questo effetto comanda espressamente (2), che 
nessuno possa insegnare nelle province senza avere 
sostenuto un esame, e senza dipendere in tutto 
dagli ordini del magistrato della riforma. Si con- 
cedono però scuole private (3) ai regolari per gli 
allievi del loro ordine, ed ai seminari pei cherici 
non aspiranti ai gradi accademici. 

Da questa compendiosa esposizione ognun vede 
qual fosse lo spirito di queste leggi uni versila rie, 
e quanto saviamente in generale siasi, per que' 
tempi, provveduto alle occoiTcnze dello studio. Di 
che non piccola lode è dovuta non solo al Cais- 
sotti, che propose al Re, e promosse co' suoi con- 
sigli questo novello ordinamento (Ielle costituzioni; 
ma eziandio al censore Vittorio Amedeo Didier, 
che ne fu il principale compilatore. Ne altra per- 
sona certamente meglio che il Didier avrebbe po- 
tuto riuscire in questo importante lavoro, si per 

(I) V. il capo il di quello lutarne , dote si pirla del H. biglietto 
dei 9 di febbraio 176». 
(S) Tit. iv, S 6, 8. 
(3) Tit. .V, S 9. 

Voi. III. 1.1 
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l'ingegno singolari;, che avea sortito dalla natura, 
e sì per gli studi dì lettere (I) e di giurispru- 
denza, che fin dalla giovanissima età di anni ven- 
tuno avcangli meritato l'onore dell'aggregazione 
al collegio di legge (2). Oltre di elle essendosi gii 
fin dal 1 701 travagliato nell'uffizio di censore (3), 
avea conosciuto coll'espericnza di parecchi anni 
dove peccassero mass imamente le antiche leggi, 



(t) Eesondo «Inde ole di legni freqoentavB id db tempo li scuola 
di oloquonia. E quindi appunto egli Irassc la forbitela del suo 
icrivere, che fu lodala ili molli suoi discorsi, e ne'juoi versi la- 
tici ed italiani, elio abbiamo alle j lampe. V. VaUauri, Storia dilla 
jioe.in in Piemonte, voi. ti, p. 361. 

(1) Vittorio Amedeo Didier, originario della Savoia, era nato 
il 1,° di maggio del 1730 nel R. castello della Venerii, di cui 100 
padre era governatore. Addottoratosi in leggo il 1 di giugno del 
17SI , tu in quello tiesse anno aggregalo al collegio addi 11 di 
agosto. Crealo remore provvisionale il 30 di ollobre 1101, e cen- 
ine effettivo il 11 di novembre 17G3, ollenne poscia il e di ot- 
tobre 1708 il titola e grado di senatore (Galli, il, 08), e iddi 11 

« con R, pai, del U di agosto 1191 ottenne il Tendo eia giurisdi- 
gnita di copte (Galli, il, 08). Quando poi sotto la dominarono 

10 nominò sotto rettore addi 30 di settembre 1805. Mori dopo lunga 
e penosa malattia il 18 di novembre tSOS j lasciando a qnanli [o 
conobbero un grandissimo desiderio di se, specialmente per la dol- 
cetta e cortesia de' suoi modi, e per la singolare forteiia, con 
cui sopportò le grandi sventure , che afflissero gli anni estremi delta 

(3) Quattro furono i censori nella fi, università primi del Didier. 

11 eonte De Aggirrc (.1710) Il professore Domenico Ani. Morello 
[1H0). Il professore Giuseppe I gnu io Corle, poi conte di Bon- 
vicino e gran cancelliere (1718). Il conte Vittorio Martini di Cocco- 
usto (1710). 



e i70ii quali emendazioni vi si potesse riparare. Gl'in- 
signi servigi, clie egli rese all'università, nonché 
la rara probità , che egli fece risplenderc nel lungo 
esercizio dell 'importante sua carica, gli ottennero 
in diversi tempi dui Ite il titolo di senatore , di 
riformatore e consigliere regio, le insegne di com- 
mendatore dell'ordine mauriziano, e finalmente il 
titolo e la dignità comitale. 

Dal censore Didier compilatore delle novelle co- 
stituzioni non [scompagnerò il professore Goffredo 
Franzini, autore della Istruzione intorno alla ma- 
mera d'insegnare nelle public he scuole, stampato 
insieme colle costituzioni predette. Solo spiacemi 
di non poter dare al secondo le lodi, che ho giu- 
stamente tributate al primo. Imperciocché codesta 
istruzione porta con sè l'impronta della ristrettézza 
della mente di chi la scrisse. Essa non è, a mio 
parere, migliore di quella del Lama, stampatasi 
quarantadue anni prima colle costituzioni del 1729, 
ed e di gran lunga inferiore al Ragionamento del 
Tagliazucchi intorno alla maniera di ammaestrare 
la gioventù nelle umane lettere, premessa olla sua 
raccolta di prose, di cui abbiamo parlato altrove. Nè 
la cosa poteva riuscire altrimenti. Imperciocché il 
Franzini (() succeduto al Ch'ionio nella cattedra 

[1) Goffredo Frani ni ila Salumi fu primi nominilo proleisore. 
di eloqnenia italiana per la gintnlunu dpi Triveri nel ITU!». 
L'anno dopo fo promoiso alla cattedra di elnquen» Ialina . vacatile 
per la morte del Cbianio. Aioli- dalli Et. min. - Rea; ini il. Pattuii, 
rarkhi t ■#■»' dal 17W al 1771. 
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di eloquenza latina, fu, come lui, latinista corretta) 
e di buon gusto, e fu inoltre scrittore di jioesie 
italiane e latine , in cui non manca né accuratezza 
di lingua, nè armonia di verso (1); ma il suo fare 
è arido, e il pensiero talvolta inceppato non cam- 
mina con quella franchezza, che palesa un pro- 
fondo sentire ed un grande ingegno. In somma 
non altrimenti che il Chionio e il Trivcri (2) suoi 
antecessori , apparteneva il Franzini a quella classe 
di umanisti , che ponendo un soverchio studio nel 
conformarsi alla maniera dei classici, senza cu- 
rarsi altrimenti della moderna letteratura, ti rie- 
scono digiuni e stentali nello scrivere , e non re- 
cano nell'insegnamento «niella larghezza di viste, 
che tanto giova ad educare le menti dei gio- 
».„i (3). 

Assai diverso dal Franzini tanto per le qualità 
della mente, quanto per l'indole de' suoi studi fu 

(1) Storia della pool, in Pieni. Il, 116. 

loro del Bufoli noi 1763, e meri il ti di iprite dot llffl (nreh. 
delti R- nnir. rc B . cit.). Publico uri 1750 un poemi intitolalo La 
nJtxnnt io 34 cinti , lodevole piuttosto pei kIìrìosì confetti e 
per l'erudizione biblicu, che per ili-emione, orditura e Vivem 
d'ira moni ni. V. rvlfouri , op, cit. Il, Ili. 

(3) Ecco jamto icri.-r.-n intarmi ni t-raaiini il llcvina iuo collrga: 
- Op Bi paiser a la clieire d'eloquente Ialine un D. Frnmini , doni 
le non n'» guère passe le Ténin el bien mnins le* Alpeii. Il ccti- 
Yoil fori correctcmenl dans lei deui languts Ioni in vera qii'en 
prese; mais d'uno manière sèdie , dure, peu intelllgibla , sani ima- 

pbilojopliie. C'cloit le professeur le plus proprc qui fùt jnmais pour 
rolrécir l'esprit de scs disciptes. brnmj, Prussc lilliiraire, I, 391. 
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il suo collega Curio Dcnina (1); e lo dice egli 
stesso con una ingenuità che confina eolia super- 
bia (2). Il Denina fornito di svegliai issimo ingegno, 
e per natura assai faticante , allo studio (Iti elas- 
sici e al buon gusto che epiindi si ritrae , accop- 
piava quella erudizione , che risulta dal conoscere 
la storia moderna non meno che l'antica, e dal- 
l' usare nelle grandi città cogli uomini dotti c gen- 
tili. Come scrittore egli illustrò sè e la patria con 
molte e diverse opere (3) per lo più storiche ; 
alcune delle (piali godono tuttavia di ima grande 
celebrità. E sarebbe anche riuscito a maggior fama, 
se ne fosse stato inen cupido, e non si fosse di- 
stratto a cose diverse, e spezialmente allo scrivere 
francese. Come professore poi vuoisi dire merita- 
mente uno dei ristoratori della letteratura in Tie- 
monte. I suoi predecessori, eccetto il Barloli, av- 
vezzando gli studiosi a poiTC una soverchia cura 
nelle parole, ne sminuivano la naturale vigoria. 



(1) Nacqui! > Revello presso Salnuo il 18 di febbraio 1131. Fu 
in diversi (empi professore di umanila in l'inerolo, di reltorica e 
di lellere italiane e greche in Torino. Poi agli stipendi di Federigo li 

Mori il 31 di'novembre 1813. B 

(1) Le Roi le { Filmini ) eonnoìteoil asiei j el co fui pour 

cela, qui Toului lui donner no collégue. qai ne lui resiemblil 
guere. Pruni Unir, il, 391. 

(3) Riguardo alle me opere vedi quanto ne scrive egli «lesso 
nella Pmuc Unir. 1 . 349-410. Inoltre Bio B raf. univ. Venosi», 1814, 
lom. xv. - Ugoni, Sloria lellcr. ni, 149. - Lomoun/i, Storia della 
leller. ilal. ni, 15. - GmfeU», Compendia della bella lelleralnm, 
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Riuscivano quindi abbastanza forbiti, ina poco 
sciolti nello scrivere. Il Denina fu il primo, che 
traendo i suoi alunni dalle strette delle parole, li 
fece entrare nelle viscere dei soggetti (1). E ap- 
punto alla costui scuola il Piemonte va debitore 
di quel fare largo, a cuì incominciarono ad ap- 
pigliarsi i nostri scrittori sul finire del secolo tra- 
scorso. E non solamente questa maniera disinvolta 
veniva dall'egregio professore raccomandata nelle 
sue lezioni; ma davano egli stesso l'esempio ne' 
suoi scritti, e spezialmente nelle orazioni, che re- 
citò nella R. università nel giorno natalizio del Re 
Vittorio Amedeo III (2). Di fatto, sebbene i dì- 
scorsi di occasione perdano gran parte del loro 
pregio tolta l'opportunità del tempo , in cui ven- 
gono pronunziati; ad ogni modo questi del Denina 



[1) Mirnm quanlnm hic seropulus maturo scrihcutibni inieclut 
ne r[nid in lerbis cllenderenl, forum impelarli re lardai e ri l , ijiioa 
adca ulis poro) diieria, jed parino aolutol ci dcpicloi quodam- 
niDdo. Frimai Denina doclrioir ime alumnoj a lerbonim augnali» 
io mediai ma dcduiit; primui hialoruun ulte ri □! nndeDliudiuo 
Iraclaiil. - Baixheron, l'ili' ili Tumulata l'alprrga Cnlam ralgariz- 
zala da T. Velinari. Mtuandria , Capriola, 183G, i'b-8.° col letta 

(S) Panegirico primo alla maeilà di Villorio Amedeo Re di Sar- 
degna, recitala nel giamo J(ll« sua untila mi giugno » ncc. i.uiil, 
da Carlo Denina pinfi'i-Miir ili cinifiicnza italiana c di lingun greca 
sella n. uni tersi là di Torino. Edizione seeoDda. Torino, Soffietti, 
1773, in-8.° pire, di pag. 8». - Panegirico secondo alla mirili di 
Vittorio Amedeo ecc. Torioo, slnmp. reale, 1775, in-B.o pice. di 
pag. SS. - Prima di rrcitarc quali panegirici arca aia delta ranno 
1771 l'orazione Delle lodi di Carlo Emmanuele III He di Sardegna. 
ilampala ed m-S° 
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si leggono anche di presente, e si leggeranno 
sempre con piacere dagl'intelligenti , perchè nutriti 
di antica c di moderna erudizione, e perchè li 
presentano la vera forma della eloquenza oratoria, 
che trae il suo splendore dalla copia , dalla verità 
e grandezza dei concetti, non dalla ricercatezza 
dei contrapposti e dall'arguzia delle frasi. 

Per la qual cosa | mossi conchiudere senza ti- 
more di errare, che il Denina fu il miglior pro- 
fessore di lettere, che fosse salilo infino a quei 
di sulle cattedre di eloquenza dell'università, per- 
chè dotato di spiriti gagliardi e di una mente ope- 
rosa, seppe procacciarsi quel coiTedo di cogni- 
zioni, da cui nasce la copia de' pensieri e delle 
parole. E appunto a lunghi e pertinaci sludi egli 
si assoggettò, perchè erasi fitto nell'animo questa 
gran verità, che un uomo, il quale conlento alla 
dotti-ina che sì trae dagli antichi, si fa quasi una 
legge di ignorare quanto accadde nel mondo da 
Augnatolo in poi, con lutto il suo buon gusto 
riesce un inetto educatore della gioventù; e che 
all'incontro un professore vuoto di dottrina, con- 
tento di una facile letteratura italiana, e occupato 
più nelle parole che nelle cose, è nato fatto per 
alimentare ne' giovani la presunzione, e per trasfor- 
marli in avventali tribuni, in canori declamatori. 



CAPO XI. 



Vittorio Amedeo ili. - Pietro Begis. - Maria Pellegrina 
Amoretti. - II Betona congedalo dalla cattedra. - Il 
eonte Benvenuto Bobbio di san Rafaele. - Conversazione 
letteraria o Società Paolina. - Il conte Ignazio Corte 
gran cancelliere e capo del magistrato della riforma. - 
Francesco Begis. - Gian Bernardo Vigo. - Tumulto 
degli studenti. - Imprudenza del conte Graneri e del 
cavaliere di Salmor. - Il cardinale Costa d'Arignano. - 
Vìen chiusa l'università. - Il conte Chiaffredo Pegretti. 
- // conte Filippo Avogadro di Quaregna. - Divise con- 
cedute al collegio chirurgico. - Agostino Bono professore 
didritto canonico, rimosso dalla cattedra.- Conclusione. 



Carlo Emmanuel^ dopo un lungo regno di qua- 
rant'anni morendo nel 1773, lasciava il trono al 
figliuolo Vittorio Amedeo Iti. Questi sebbene non 
avesse ricevuto dalla natura l'ampiezza di mente 
del padre suo; nondimeno ammaestrato in molte 
belle discipline (1), avea mostrato lin dai più verdi 
anni un singolare amore alle aiti liberali e ai 



(1) Egli ebbe per direllore degli sludì D. Giuseppa Wilcardel 
marcbaie di Fleuij, uomo issai dolio; per maestro di lingua ila- 
liana l'abate Ausano Vaselli da Siena, professore di matematica 
nell'uni Tersi là ili Torino; per la lingua Ialina il cav. Francesco 
Verdelle, savoiardo; per la fisica l'abale Nollel Tallo lenire per 
queslo eDelLo da Parigi; e per gli slndi mililari il commenda! oro 
Ignaiio BerLola. 
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loro coltivatori. Ma salito appena sul Irono spiegò 
umore mollo guerresco ; e voltosi ad aumentare 
e riordinare l' esercito, spese ben presto i do- 
dici milioni risparmiati il al padre coi consigli 
del conte Bogino, e coll'opportunità di una pace 
di ben ventiquattro anni. Del resto quantunque 
sotto il novello Re prevalessero le. armi, e man- 
casse allo studio torinese l'usato iavore; tuttavìa 
noti venne meno la sua celebrità. Le buone leggi 
poc'anzi promulgate impedivano gli abusi; e l'an- 
tico splendore dell'università era sostenuto dal- 
l'Allioni, dal Somis, dal Cigna nella medicina, 
dall'Arcasio, dal Berardi e da Gi ai ubati sta Ago- 
stino Bono nella giurisprudenza , dal Beccaria nella 
fisica, dal Denina nella eloquenza, e da Pietro 
Regis nella teologia (1). 

[1) Pietro Regis nacque io R. .barralo, terra della provincia di 

lingue orientali^ poi di drillo naturale e delle (•enti (1800), Mori 
il 99 di novembre 1331. Questi osila giovane età di inni Irenladiio 
diede un saggio del suo valore colla seguente disputatone Ialina: 
Mosti Ugìilnlnr, jtu de Mtittiicarum ìtijum yriieilMitm 'le. Augnila' 
Taurinerum , eicui. loannti Michel Briolui, 1770. in-».' di pag. HO, 
con dedicatoria a Vittorio Amedeo III- In questa fu lodata una 
profonda cognizione dei veri principii politici, una pellegrino eru- 
dizione , ed Dna l'ingoi»™ aaldesB di ragionamento ( V. Efftm. ìrllrr. 
di «omo, man. Ili, on. 1780 a I i di gennaio al (il. Torino , pag. 30 ). 
Stampò quindi l'opera: Di iodato art litri ut tic. Taurini, 1733, 
ti tt/p. reg., due mi. i'n-9." H pag. I8B-iD.'>, la quale gli conciliò 
il nome di uno dei più d'olii economici dell'età aua. E se le in- 
felici vicende de' tempi non avessero poi distornalo il Regìa dagli 
studi a cui erasi primamente applicato, il Piemonte avrebbe forse 
avuto in lui uno de' suoi più invidiabili ornamenti. 
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Mentre sotto la scoria ai valorosi professori gli 
Sludi si coltivavano a questi tempi con molto amore 
nell'università , anche il sesso, die noi sogliamo 
lottare solamente dalle grazie e dalla beltà, volle 

venire" dirci quasi, a poi-agone col sesso più forte. 
Maria Pellegrina Amoretti, ingegnosa fanciulla One- 
glicse di anni ventidue, dopo avere atteso allo 
studio della giurisprudenza nella casa paterna, do- 
mandò l'anno 1 777 di essere ammessa a sostenere 
nella università di Torino ÌL consueto esame di 
laurea. Rappresenta vasi in (niella occasione ai gra- 
vissimi nostri padri, non essere stati i cieli così 
avari col sesso gentile da negargli ingegno atto 
alle più nobili discipline ; ciò provarsi manifesta- 
mente dalla esperienza degli antichi e dei mo- 
derni tempi, in cui le donne erano venute in ec- 
cellenza di qualunque arte, in cui avessero posto 
il loro Studio; ragion volere adunque, che loro 
non si negassero quegli onori , con cui si ricom- 
pensavano le fatiche c la dotti-ina del sesso virile; 
non avere gli stessi sommi pontefici creduto , che 
si sminuisse il decoro delle lore università, con- 
sentendo che vi si addottorassero donzelle di sin- 
golare ingegno e sapere; una Bctlisia Goziadini 
ed una Maddalena Buonsignori , dotte nella giu- 
risprudenza , avere in altri tempi con grandissimo 
applauso conseguito l'alloro dottorale nello studio 
generale di Bologna; una Novella, figliuola di 
Giovanni d'Andrea avere ad un numerosissimo 
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stuolo ili giovani commentato nel medesimo studio 
bolognese la ragion civile in vece del padre suo 
ammalato; e Bettina sua sorella, sposala a Gio- 
vanni Sangiorgt professore di drillo canonico in 
Padova , aver tenuto in sulla cattedra le veri del 
marito, qualunque volta egli fosse da infermiti'! o 
da altra cagione impedito dal fare l'uffizio suo. 
Altri poi, come accade in siffatte occorrenze, la- 
sciate dall' un dei lati le ragioni , e ricorrendo ud 
un fare declamatorio , andavano gridando , che 
Minerva non avrebbe certamente squassata l'asla, 
nè le Muse si sarebbono sdegnate all'udire nel 
loro tempio la dilìcala voce di dotta e pudibonda 
vergine, o al vedere il sorriso di amabili ed one- 
ste matrone, plaudenti al valore dell'incoronala 
donzella. Che più, il conte Giuseppe Maurizio Tu- 
rinetti di Perlcngn , riformatore (1 ) , vedendo la 
grande avversione di taluno a permettere, che 
entro alle mura dell'università fosse addottorata 
una fanciulla, offriva per questo effetto il suo pa- 
lazzo. Ma indarno. Vinse la gravità subalpina; fu 
salvo il decoro dell'ateneo torinese; e i padri no- 
stri soverchiamente riguardosi nello appigliarsi a 
modi ed ordini nuovi, ributtarono ì prieghi di mo- 
desta fanciulla, che avea speso nei severi studi 
della giurisprudenza quel tempo, che molli gio- 
vani, Ì (piali frequentano le università, giltano nello 
studiare in parere, azziniandosi e adomandosi. 

; li En italo nominato con patenti del S4 di novembri de) 1169. 
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La ripulsa ricevuta in Torino dall'Amoretti non 
le tolse la speranza di ottenere altrove il premio 
dovuto alle sue fisiche. Un trionfo assai più splen- 
dido, che non le sarebbe toccato in patria, aspet- 
tava la sulle sponde del Tesino. L'università di Pavia 
accogliendo di buon grado la sua domanda, con- 
sentivate di sostenere il 25 di luglio del 1777 
publiche conclusioni, in cui era data facoltà a 
chiunque di argomentare. Nelle tesi, che si Stam- 
parono in quella occasione (I) si contengono cento 
proposizioni latine, delle quali ottantadue ricavate 
dalla ragion civile (2), quattro dal gius criminale, 
sei dal diritto feudale, otto dalle leggi canoniche. 
È fama, che l'Amoretti sciogliesse vittoriosamente 
£ con singolare facondia le difficoltà degli argo- 
mentanti; talché le furono conferite con universale 
applauso le insegne dottorali. Quella funzione fu 
resa anche più bella dalla orazione latina. (3) 

(I)Mnriio Peregrinae AmorelLiae Onilicniii ilieses, nuas pub-lira» 
diipolaliopi auhiicicbal , daLa cuiqnc opponenti faculUio, qnum in 

que lutili pelerei vii cai. quindi, an. h dcc i.iiviI. Ticini regii, 
apnd Marcimi AdIouìuid Porro et loicpli lì lancili. - Ediiione i.a 
in-*." di pag. il. eoo dedicatori! all' A. U. di Maria Beatrice are i- 

lìne ed italiane in lode dell'Amoretti, ed un discorso del pm filiere 

W S» d ^ di q"" LE proposiiioni sono de WtolMIil; te,^)t 

0 quaranti de partii, ronlrocliei» , indeip-e Haireatibus ntlijntii'ailius. 

(3) Non mi riluci di \edcr il lesto lalinu di e|ucsln diacono, 
elle fu volltio in italiano, e stampalo inaiente cnlle lesi t collo 
poesie dalla pag. cin alla pag. curili. 
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del promotore D. Luigi Cr emani ila Siena , valo- 
roso professore di gius el iminale in quella unìver- 
sitìt , dalla presenza di Carlo conte di Finnian , 
allora ministro in Lombardia , e dall'intervento di 
molti altri personaggi ragguardevoli, non che dal 
fiore delle gentili donne pavesi, le quali in vista 
giulive, pareva elle godessero nel vedersi chiamate 
a parte di quegli onori, donde vedevansi prima 
sbandite non tanto dall'uso, quanto dalla ingiustizia 
delle leggi. Di questo addottoramento eorse il 
grido per tutta Italia; c la virtuosa Oneglicsc Hi 
onorala dalle lodi dei più riputati poeti di quella 

un Teodoro Villa, un Bernardo Zamagna, un 
Alessandro Sappa, un Parlili (I). 

Del resto nessuno si maraviglie™ , che fosse re- 
spinta dall'università torinese una sconosciuta fan- 
ciulla, quando si sappia, che in quello slesso 
anno (2) venìvane sbandilo Carlo Denina, uno degli 
illustri professori, il quale con lodatissime opere 
diffondeva nelle straniere contrade la fama della 

(I) Componimenti pnelici per la laurei in ambo 1c- ; l conferita 
dalla B. uniìorsilà ili Parla alla lignnra li. Pellegrini Amoretti, 
cittadina di Oneglia, pub Meati dal P. Reggente Mennoliolti oanne- 
litann. In Milano , « Dr.c Liivil , appello Giuseppe Gilenni, in-4.« 
di pag. 117. - Sono stampali insieme collo leti e coll'oiaiione del 
Cremini eoi legnenle fronliipiiio: Laurea della signora M. Pelle- 
grina Amarrili ritmèma tTOntnlia. In Paria, presso gli ilampatoH 
Porro e Hiancki. Si nnblicó ancora il legnante volumetto; Poesie 
inutili per la laurea dilla signora gluremntuUa M. Pellegrina Amo- 
retti. In Paria, per Giuseppe Bottani, in 4.° rfi pag. 39. 

(S) Il » di «oltombre 1117. 
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crescente coltura piemontese. Non vorrei però, che 
alcuno de' miei lettori pensasse per avventura , 
clie ili ciò si dovesse dar carico a quelli che reg- 
gevano allora le cose degli studi. Questi spiacevoli 
avvenimenti procedevano da tenebrosi maneggi di 
alcuni privati, che sotto il velo del ben publico 
sfogavano misere passioni (t). E queste anime mi- 
nute riuscivano più facilmente nelle loro macchi- 
queste contrade avea rivolto le sue cure più alle 
armi, che alle arti della pace. Del resto vuoisi 
dire ad onor del vero, che tutti i membri, onde 
era composto a quei giorni il magistrato della ri. 
fomia (2) lamentavano la sventura del Denina, e 
il conte Lanfr anelli, che ne era ca|>o, per testi- 
monianza dello stesso professore (3) molto si ado- 
però per rendergli meli duro il suo a Hot ilan amento 
dalla capitale (i). Indire si narra che il conte di 
Pertengo indispellilo pel mal esilo degli uflìzi da 
lui interposti a favore dell'Amoretti e pel caso del 
Denina, rinunziasse alla carica di riformatore da 
lui esercitala per lo spazio di olto anni. 

(1) V. n rischili ri ni CD Lo di quelle paralo quanlo narra loitcuo 
Denina nel l'ut lieo lo gir. cimo ali™ lolle ■ Pnuti Unir, roti, 
p. 498-446. 

(9) I) conio Unfrnnchi - l'ab. Filippo Ufi Carrello di Camerino 
- il conio l'erlengo - l'ali. Giambatisla Ile la Togr - il conio An- 
golo Fallellì - Vittorio Amedeo Didier. 

(3) Pnaa Unir, 1 , 435. 

(4) 11 Denina fu condannalo a ■.laiscnc sei mesi nel seminario 
di Vercelli. 
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Al Pertengo, anima generosa succedeva (I) il 
conle Benvenuto Bobbio di s. Rafaele (2), illustre 
per le sue opere in prosa ed in versi, le quali al 
dire del Lombardi (3) gli meritarono luogo ono- 
revole tra i dotti scrittori del secolo svili, che 
trattarono argomenti di morale filosofia. Fu egli 
uno dei nobili personaggi , che fondarono in To- 
rino quella società letteraria, che promosse in 
Piemonte l'amore della letteratura nella .seconda 
metà del secolo scorso (4) e publieò i cinque vo- 
lumi degli elogi storici d'illustri Piemontesi. A 
questa società, conosciuta generalmente sotto il 
nome di Conversazione letteraria (Si), appartene- 
vano i più dotti uomini, che fossero allora in Pie- 
monte. Questi erano un Bava san Paolo, un Tom- 
maso Valpcrga di Caluso, un Agostino Tana, un 
Vittorio Alfieri, un Iacopo Durandi, un Nicolò 
Durando di Villa, un Gerolamo Rosasco, un Fran- 
cesco Gallcani Napione, un Carlo Bossi, mi Giù- 

(I) Il 13 di gennaio 1118. 

(i) Ku< t ue in Cliieri il i7 di giugno 1135 , e mori il 17 di feb- 
braio 1794. V, intorno al Robbie il Gwritafc della UittrMura ila/, 
lom. ir, P. I, pag. IH. - Cerati Antonio, Opuscoli divorai di Fi- 
landro Cretenie, tom. il. Parma, 1609, p.li Mg. - Effemeridi 
leder, di noma, an. 1773, min. Ili, 10 di gennaio, p. iS. - Gai- 
lella leller. di Milano, an. 1713, S6 maggio, nnm. SI, a pag. IS7. 

(3) Storia della leller. ilal. del setolo ivnl, lom. rv, Kb. ni, 
p. 311. - fallauri, Slor. della poes. in Piem, 11, 75 e lag. 

(i) Fallavi, Sociela Iti lentie del Piemonte, lib. il, cap, v, 
p. 116. 

(5) V. Viaggio getmanico, ovvero Primo Quaderno dello lei le re 
nrandcburglicai dell'ab. Denina. Berlino. Unger, 1785, in-8.» 
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seppe Franchi, e parecchi altri che illusirarouo 
la patria con ■ otte cil eleganti scritture. E quando, 

ail esempio ■■■ M i ■■ ■ i dì lì c dell'Insti- 

tutti nazionale di Parigi, In 11. accademia delle 
scienze dì Torino tu accresciuta di una seconda 
il--, di I. ii. Min. i c dì belle aiti (1), questa 
venne pressoché lima composta dei membri della 
predetta Corwer sazione. 

Negli anni che sorsero dal 1780 tosino al fine 
del secolo pochissime cose di qualche nionienlo 
lui ■m'i ordinale a fai ore depli studi , die nienluió 
di essere accennati?, si perchè era tuttavìa leceute 
hi publicaziouc delle nuove costituzioni, con cut 
erasi provveduto alle occorrenze dell'università, e 
s'i perchè le diflicoli.ì dei tempi addussero altre 
dire. Laonde a questo punto la mia stoni ristrin- 
gendosi entro ad an^u>lt confini, è <pjasi ridotta 
a ricontare alcune poi he mutazioni, che seguirono 
o nelle persone preposte ni governo deH'iuù\ersÌti, 
ci in quelle elle insegnavano d.dle calli-drc. Tra le 
prime è la morte avvenuta nel 1780 del conte 
Luidi-aiichi cupo di I magistrato della riforma, al 
in I. fu -in. ■ ■■ ■ in quell'anno slesso il conte 
(•iuseppe Ignazio Corte di Bonvicnio; 11 quale ri- 
vestilo eziandio della dignità ili gran cancelliere , 
riunì le due cariche, che prima erano divise tra 
il dissoni ed il Laiifrancbi (i). 

(1) Aditi 17 di BUnpiio 1801. T. l'on. Bit delle SKutt l'tirr. 

d,i Km p- 

(1) Giuseppe Ignuio Cotte di Dogliaui intoni ilici» In mia cat- 
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I solenni funerali del capo <!<■! magistrato fu- 
rono, secondo il costume, celebrati nella chiesa 
de' minimi il 27 dì giugno dell'anno suddetto. In 
quella occasione ne disse le lodi il professore 
Francesco Regìs (I), il quale sebbene fosse de- 
putato ad insegnare dalla cattedra l'eloquenza ita- 
liana , tuttavia volle tesserne l'elogio nella lingua 
latina (2J, nella quale egli era doltissimo, come 



riera dal leggera provvisiona Imo ole il diritto canonico nell'uniter- 
titi l'anno 1734-3S in vece del Campisci. Fu poscia pomi min pro- 
feasore ili codice, e aggregalo al collegio di selenio c lei le re. Nel 
1748 era ce more; nn anno dopo collaterale , quindi nel 1768 primo 
presidente nella camera de' couli ; nel 1173 miniairoo primo segrc- 
lariu ili slato per gli altari intorni. Fu il Carlo bnon latinista, 
cumo appare da alcune uraliani che abbiamo alle stampe {Oralionn 
inaugurali! habitat la R. laurin. arrhigijmnaiio a dar. vira loitpfiv 
Iguana Girle l'mi'.t Munii» ri iim.i <■>... 'rr , ijuum urndtiji. coniti Pin- 
ccnliui Sebasti***! Btrauiui a Preforma iurit MTÌWflM prnlula ri 
rfocfor rtnunciarilur prid. id. aug 1711 ri ni ri. mali 1743. Aug. 
Taurimrum, Fontana, in-lG." di pai]. 38. - Ivi a pag. 9 leggevi 
un'odo sadica dolio stesso Corte in lode del candidalo). È celebre 
la risposta con cui il Corto rinluilo la superbia di un colale, che 
v olle poco urbanamente rimproverare,!'! l'umile conditone onde eia 

E questi, ama miglio, rilpoie , clirre figliuola ili un gai/aldo t per- 
ii) Nacque in Munì lido preaso don dovi l'anno 1749. Fu numi- 
naie, profejjare di eloqaenia italiana e di lingua greca l'anno 178-1 
•■ mori del 1811. - V. THMI.DO, Biografi cil. - VjLUljal , Sfori.! 
della neri, in JW il. 

(9) Francisci Laufrancbi, comilis lluniicci, cicell. tei litcrariic 
pnàboti landalio eie. Taurini, ti tip. regia, 1781), in-t.a di 
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si pare da allre sue orazioni (1) e da parecchi 
carmi latini che si hanno alle stampe. 11 Regis 
non fu di gagliardo ingegno; ma ebbi; una felice 
disposizione di mente molla al bello, e promulgò 
e conservò in Piemonte l'ottima maniera di com- 
porre. Nè solamente la promulgò; ma ne diede 

schivando la ruggine de' vocaboli, c le fogge stra- 
niere, mostrò schiettezza e proprietà distile (2). 
Ma l'opera, che acquistò al Eegis maggiore ce- 
lebrità fu la traduzione della Ciropedia di Seno- 
fonte (3), intorno alla quale cosi giudicava l'egre- 



siiDÌ loiephi Ignalii Corle comitis n Banvicino 
landalio eie. Taurini, ci Ijp. jtg., 1795, in-i." 
elioni iiiimi lophredi l'evrelli cornili! 5 Condoni 
tarilo praolocli laudalio ole. Taurini, mlvp. Mg., 
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PBUCRTM Pi.l'HIMUX E 
Dlc:TIOKlBUS HI» ITO! CSI 
LIGINTEH ELOqOE.IS PUB 



gio professore Carla Boucheron (I), che gli fu 
successore nella cattedra di lettere grecite: a opera 
è questa, a mio avviso, politissima, fatta con 
glande intelligenza dell'originale, e con quel terso 
e nitido stile, che all'ape attica si avveniva. Né 
mi muove l'udire da certuni, che ella accompagni 
di soverchio la frase e la costruzione greca, non 
negandolo l'indole della lingua italiana, molto più 
felice nella imitazione del periodo greco, che non 
del latino, come l'ha provato l'esempio del Boc- 
caccio e del Bembo. Concedendo poi, che troppo 
vi si ravvisi, per così dire, il piglio di Senofonte, 
splendida colpa sarebbe questa tuttavìa; e non 
toglieva, che la novella accademia della Crusca 
la credesse degna dei primi onori, se i volgariz- 
zamenti, come le opere d'invenzione coronali 

Il Regis superò nello studio del greco quanti 
professori di eloquenza erano stati insino a quei 
di nell'università torinese; ma nello scrivere la- 
lino , e principalmente in versi ebbe un valo- 
roso competitore nel suo collega Gian Bernardo 
Vigo (2), professore di eloquenza latina, il quale 

(1) Per le solenni esequie di Francesco Regk, celebrale in ita 

Cirio Buiierono dottore in teologi! ed lo leggi, professore Del 
liceo di Torino. Torino, per Vincenio Biinco, in-4." di pag. S3. 

(i) «scrino in Corio, villaggio del canaveie iddi 19 di mano 
1119. Fu nel ITffl nominilo professore di eloquema italiana e di 
lingua greca, e due anni dopo promosso alla cattedra di eloquenti 
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ne' suoi poemetti latini sulla Sindone, sulla china, 
sui tal-tuffi, sulla canapa, sull'arte del filar la lana, 
sulla caria, e su altri argomenti diversi (I) acqui- 
stassi il nome di felicissimo poeta Ialino (2). E 
certamente per l'accuratezza dei concetti, per la 
locuzione poetica, e per la facile eleganza delle 
descrizioni non è punto inferiore al Vida, ed agli 
altri che trattarono di consimili materie. Ma egli 



episodi (3). 

Gii da qualche tempo cominciava» a sentire 
il romon'ggiare che faceva oltre alpe il turbine , 
die a memoria de' padri nostri sconvolse tanta 
parte (li Europa. Già l'anno 1700 la publica tran- 
quillità era siala grandemente turbala nella Savoia. 



(I] De Siniinno lanrincn>i carmrn. Taurini, 1708. - Curio 
lerninu, lliid., 1113, - Tuberà Icrrae. Ibid. , 1174. - Cannabis. 
I)ìd. , ITO. - Ail Vicloriutn Eoiiuanuclciii Miscellanea. Ibid. , 1186. 
Marinara Uarinenria. Ibid., 111)9. - Lunificium ci lanifici! cn- 
alio. Ibid., 1795. - Oliarla «iniquo conlicicndae ratio. Ibid., 1796. 
Acalhercis libri II. - Ibid,, 1797. 

(J) EiTeincr. lallar. di Roma, u mano 1774, an, il, p. 85. - 
.e itene, II febbraio 1178, voi vili, n. 8,p. 6S. - Laitfli , Blhl. 
;eorg. - LOMUKDI, op. Bit, tom. Ili, lib. HI, p. 449. 

(3) V ti. laiiri , Slnr delta por* in Pie», il, 55 c scg. 
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E mentre gli affari della Francia pigliavano di 
giorno in giorno un aspetto più tristo, si diffuse 
anche in Piemonte lo spirito di vertigine, che ag- 
girava principalmente gli animi de' giovani; e eor- 
rendo il mese di giugno del i791 scoppiò in 
Torino un gravissimo tumulto fra gli studenti. Es- 
sendo stato arrestato uno di essi per cagione di 
una rissa, si assembrarono in gran numero, e 
gridando alla violazione dei loro privilegi , e fram- 
mischiando alle grida le minacce, con modi se- 
diziosi domandavano che fosse loro consegnato 
nelle mani il Sappa, assessore del vicarialo, per 
cui ordine era seguilo l'arresto del loro compagno. 
Fu allora biasimalo assai il poco avvedimento del 
conte Graneri, ministro di stato, e del cavaliere 
di Sahnor , governatore della città. Questi, in vece 
di imitare la prudenza del Bogino, che già in si- 
mile occorrenza aveva sconsiglialo il Re Carlo 
Emmanuclc dal far marciare i soldati con Ira 
l'università (1), misero tosto in arme una gran 
parte del presidio, ordinando ai soldati di non 
usare alcuna violenza a danno di coloro , con- 
tra i quali erano condotti. Pessimo partito, il 
quale doveva necessariamente esporre gli armati 
al ludibrio ed agl'insulti di una esacerbala mol- 
titudine di giovani inermi. Di fatto accolli cogli 
urli e colle fischiate, dovettero poco stante riti- 
rarsi, con detrimento della publica autorità, la 

(1) V. il »po vili del presento volume. 
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i piale costretta a piegarsi alle voglie di quella im- 
baldauzila gioventù, le consegnò, ([«al vìttima di 
espiazione, lo sventurato assessore. Narrasi, che 
in quella occasione un granatiere delle guardie , 
di gagliardi spiriti , appuntasse lo schioppo contea 
un chierico, chi: agli atti ed alle parole pareva 
feria da demagogo, e che impedito da un ufliziale 
di scaricarlo, rispondesse con piglio soldatesco: 
mi lasci almeno ammazzare quel Mìrabeauì 

Pochi giorni dopo questo tumulto (1), o fos- 
sene cagione la mala soddisfazione del Re pel 
caso avvenuto, ovvero la mal l'erma salute dei 
Corte, fu incaricalo il cardinale Costa di Arignano, 
arcivescovo di Torino (2) , di lare provvisional- 
mente le veci del capo del magistrato della ri- 
forma. Fu questi uno dei più dotti e prudenti 
prelati, che possa vantare la Chiesa di Torino. 
Forai di moki e savi consigli il Re nei difficili 
tempi dell'invasione fi-aucese ; fu di guida al De- 
nina quando scriveva la sua opera Delle involu- 
zioni d'Italia (3), e lasciò inedita una pregevo- 
li) Addì 1B di gingilli 1791. V. Cui/;, il, 80. 
(S) Il cardinali! Vittorio Maria Bai d assalire Costi era figliuolo 
di un secondo genito della caia Costa della Trinila, e fratello del 
marchese di Montali», che nel I19Ì comandi) lodo voline n le qulclis 
corpo ilei nostro esercito. Fu dapprima vescovo di Vercelli , dondo 
fa trasportato all'arcivescovado di Torino dopo li motte di monsi- 
gnor Lacerna Korengo di Bori { Galli, I, append. parte 1, 11). 
Mancò nel 1706. 

^ 13) Colgo volentieri ijuesla opporlunilì per 'ismonlire l'opinione 
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lissima opera, m cui tesseva la storia dell'autorità 
episcopale (I). 

Siccome poi il narrato tumulto aveva avuto ori- 
gine dal non essere stato riconosciuto siccome 
studente quegli che fu arrestato, il Re secondando 
il desiderio palesatogli dagli stessi studenti, con- 
cedette loro un distintivo, che dimostrasse nel 
publico questa loro qualità. Ciò fu una medaglia 
di bronzo dorato da portarsi appesa all'occhiello 
dell'abito con un cordoncino di seta di colore di- 
verso, secondo la diversa facoltà, a cui apparte- 
nevano (2). Ma le scene di orrore, che di giorno 
in giorno si rinnovavano nella vicina Francia, non 
potevano a meno di distornare dai pacifici studi 
le agitate menti dei Piemontesi. Già in mezzo ai 
tumulti, alle rapine ed alle stragi era giunto l'anno 
1 192, in cui la Francia dopo aver tentato in vano 
il Re di Sardegna , gli dichiarò la guerra. Vittorio 
Amedeo vedendosi il fuoco propinquo, anzi già 
assalita la Savoia da un corpo di quindicimila 
Francesi , capitanati dal generale Monstequiou , 

■allora dell' arci ibìc o> o , aniicthe dal profenore. Quella è una 
delle male adi , con cui i vili aneraari del Donine non ai stanca- 
rono di persegli tarlo, tanto che ei fu in Piemonte. - Erano nel 
Decina due gratuli colpe: egli «»i ingegno o irmore per la fatica. 

(1) Il lilolo ò Suv.ii del awMMfc. Gli erodi del dolio arcive- 
(coto farebbono cosa utile oli' unii cri ale od onorevole al Piemonte, 
non che all'autore, puh li corniola colle atinipe. 

[S) Con R. biuliollo dei 1 di ottobre 1191. V. il manifojlo del 
magistrato della riforma in dola dei 3 di novembre 1791. - Docum. 
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invaso il territorio niccsu dalle gelili del generalr 
D'Anselme; e volendo provvedere , per quanto era 
possibile, a ti' in le in a tranquillità del regno, ordinò 
il 2 di novembre dell'anno predetto, che fosse 
sospeso l'insegi lamento nell'università. 

Cosi incominciarono i Piemontesi a gustare i 
frulli delle- smodera teme , che avvenivano al di là 
dei monti. Sia non reggendo l'animo al Costa, 
che per difetto di studi la nazione imbarbarisse 
in mezzo agli orrori delle armi, chiese ed ottenne 
dal Re (I), clic si stampassero i trattati dei pro- 
fessori, perchè i giovani li potessero studiare pri- 
vatamente. F, fin dal 1793 si publicarono le isti- 
tuzioni teologiche di Pietro Rcgis (2), i commen- 
tali di Pier Antonio Gino (3) , di Giuseppe 
Bruno (4) e del Cavalli, dottore del collegio di 
teologia. Ai quali tennero dietro le lezioni fi- 
losofiche (5) di Giuseppe Pavcsio (6), le fisi- 



ci) R. higliello dei SS ili ollolire 1793. Arci., della K. uni*. 
(3) Inilituliunes Ihenlogicae ad Subalpina*. Taurini, e* ivp. 
reg., 1733, «1. ,v, in-8.° 

(3) Il Ghia da Droiiero fu nominalo prufe-iorc di teologia mo- 
rale il 18 di sellembre 1*81. 

(4) Mominato profe-sore di teologia dogmatica il 4 di luglio 1180, 
(SI Eloidenta logico ad Subalpine* Taurini, « ijp. reg., 17B3, 

in-8.° - Elcmcnla niclnpnyaicoi ad Subalpine!. Ibid. , 1794, in-8.' 
- Elcmcnla pl.ilorupr.iae morali» ad Subalpino-. Ihid., I7SS,Ìa<8.> 
(11) Fu nominalo pmtejiore lesliluilo di Glolofi;. muralo il 1° 
di gennaio del l'W ; ]ir.i[Vs-.>ir ell'ell'mi il 1." di settembre J7°.fi. 
• Salo in Montali» prc"ii Cliieri nel I7.'i7, muri nella verde eli 
di anni 43 nel 1800. Egli era uno degl'illu-ilri Elaboratori dell- 
bibl. oltrnmoulnna. V. Tipaldo, Diogr. eil. 
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che (1) e le matematiche (2) del Vassalli (3) e 
dell'Emuli (i). 

Mentre ardeva la guerra con gravissimo danno 
delle terre subalpine, il Re affidava la carica di 
capo del magistrato della riforma al conte Chiaf- 
fredo Antonio Peiretti (5), correndo il 1 794 (6), 
e l'anno di poi al conte Filippo Àvogadro di Qua- 
regna (7), nominato ad un tempo reggente della 



(I) Phjsicea oiperimenlalis dementa ad Sqbilp. Taurini, ri 
Ijp. regia, 1793, due voi. in-8.° 

(3) Arilhmeticcs ol geometriao dementa ad Subalplnos. Ibid, , 
1795, in-B.° 

(3) Fu nominato professore sostituito di usici il 3 di agosto 
1793, e profo-more effettivo il 31 di aprii» 1795. 

(4) fu nominato professore di geometria oddì 8 di giu B no 1781. 

(5) Chiaffredo Antouio Peiretti, poi conte di Concio™, era nato 
io Sminilo. Fu dottore del collegio di logge, quindi per patenti 

loro, o por paloni! dal 11 di giugno 1763 (Galli, I, 506\ 510) 
avvocato generalo. Nel I7G8 fu crealo secondo presidente del se- 
nato; nel 1778 primo presidente, e nel 1789 ministro di alato 
(Calli, I, tìì e sen.). Mori nel 1795. Ebbe fama d'uomo collo, 
di profondo conoscitore delle leggi; e fn olire a ciò di unaoceel- 
lenle e soavissima indole, la quale, quasi viva immagine della sub 
virili, gli traspariva nella dignità del vollo. 
(fj) Colli, 11, 81. 

(7) Il conio Filippo Àvogadro nacque nel 1731 il I» di luglio, 
e mori i! 19 di ottobre 1813. «et 1760 era prefetto della facoltà 
legale nel collegio delle province; nel 1763 so stilli ilo avverato ge- 
nerale; nel 1768 senatore; nel 1777 avvocalo generale; nel 1787 
presidcnle del senato; nel 1794 reggente del ministero di Sardegua, 

del governo, nominali dal generale Derlhier; nel 1800 fu fallo 
primo presidente del senaln; nel 18(11 Fu vice presi dente nella corlo 
d'appello; fu poscia cavaliere della tegion d'onore, c membro 
della giunta di amministrazione delle scuole municipali. I noi 
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grande cancelleria (1). Egli fii al patrocinio di 
questi due egregi personaggi, che il collegio chi- 
rurgico dovette riconoscere l'onorifica divisa (2) 
onde fii primamente decorato per decreto del Re 
il 2 di maggio del 1795; nella quale occasione il 
priore Giambatista Pollano recitò alla presenza del 
collegio e di molti uditori un discorso, che fu 
publicato colle Slampe (3). 

Da questa radunanza del collegio chirurgico 
vedesi, die sebbene fosse proibito il publico in- 
segnamento nella università; non eraperò vietato 
l'adunarsi (lei professori e dei dottori collegiali 
tanto pei consueti esami, quanto |>er altre fun- 
zioni universitarie. E appunto uno degli esami di 
laurea in giurisprudenza , che ebbe luogo nel corso 
dell'anno 1797, fu cagione che si rinnovasse l'a- 
cerbo caso del professore di dritto canonico, ri- 
mosso dalla cattedra. Gii Gn dal 1768 era succe- 
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tinto a Carlo Bcrardi (1) lettore de' sagri canoni 
il sacerdote Agostino Bono, ingegnoso e dotto 
professore , slimato anche fuori del Piemonte (2), 
ma nomo di voglie alquanto accese. Questi per 
occasione «lì un addottoramento stampò dieci con- 
clusioni De sponsalibus et matrimonio , da soste- 
nersi dal candidalo (3). In «meste tratta dei 
diritti del principe intorno al matrimonio (i), e 



([) Il Bcrarili nnoglieao era italo nominalo professore il M di 
sctlembre 1751. Stampi: Caroli .Sebastiani Ilerardi presbiteri uni- 
lieiisis. de rullili s ai! [nriniinni si'ienLiam perliiH'iililms cunstllloris 
rei;"", et in taurinensi athenacn d ocre tali nm profetiaoris eommeh- 
larii in ius ccclcs insti cum universum. Taurini, e\ Ijp. rog. , 

(S) L'abbel iton, al Ics docleurs Allioni, G%H> et Dani 

litoienl aissiì ( canno» bora du Piémonl). Le premici aynil cu 
jiirt i l 'edili on ilcs oeuvre» de LeibniU; lei Iro'is aulrcs éloìcnt 
membres de la uditi de» sciente». Dtantl, Prusse litlcY 1 , 
fpag. 398. 

(3) Oc coniugio! uni iuribus Ihescs ad [il. Do sponsali blu et ni- 

(4) vi. Si per flbristi legoin intacla mansit principila! rbri- 
sliBliis poleslas slatueorli impcdimcnla diriroentia , per eam quoque 
integra ipsis potestà! relieta est dispensandi ab impedimenti», quac 
indmissit; cins cut «lini tuli-ere legeni , cuiua est eandem facere. 
Porro ab iti impedimenlis eos dispcnsaTiase appare! ei codice, 
luslinianeo. Adparel cliam ri nuclnritalc Cassiodori, ea polcstale 
fuissc nini principe» Oslrognlbus , a qnibus adliibitam dispen- 
aindì formulam rclert idem acriplor. Eadem Clirisli lece non est 
adempia principibus chrillianis faculla» legOa fcrendi, qoae indu- 
cimi impcuiuicnla dirimcnlia, occ cadem lego crcplum fuit ipsis 
eorumqun magia Ira libus ius cognoscondi iudicin inatìtutn de im- 
pedimento corura atielorilale induclo; pcrlinenl cnim iudicia ad 
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mantiene aver esso la podestà di stabilire impedi- 
menti dirimenti, e dispensare in essi a sua posta. 
Questa dottrina fece mnl suono all'orecchio di 
alcuni, che ravvisarono in essa un diminuimcnto 
dell'autorità del pontefice, al quale solo preten- 
devano appartenere un tal diritto. I primi a muo- 
ver guerra al Bono per questa sua sentenza fu- 
rono i teologi , e tra essi massimamente il Bruno, 
professore di teologia scolastico-dogmatica. Questi 
inclinato per natura alle dìspute, e assai bramoso di 
fare mostra di sè, stampò sullo stesso argomento 
proposizioni affatto contrarie a quelle del Bono, 
e le fece difendere in un publico esame della fa- 
coltà teologica. S'accese allora tra le due fazioni 
un combattimento, in cui ruppe una lancia anche 
il Gino, professore di teologia morale. I buoni 
s'indegnarono di questa lotta universitaria, che 
mutava le dispute in ostinate contese, e il paci- 
fico santuario di Minerva in uno steccalo di com- 
battenti; e pervenutane la notizia al Re, il Bono 
fil congedato dalla cattedra il 24 di ottobre del 
479? (4). 

Fu questo uno degli ultimi decreti del Re ri- 
guardanti l'università. Imperciocché l'anno di poi 



Isgii exseationem, quso certo in «ina folcitale eil a quo imi 
111*. 

(1) Il trattalo del Bono fu ilampato alla spicciolata per occa- 
lìono degli eiami pattici. 
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cedendo all'impeto di una prepotente fortuna ri- 
parassi colla Regale famiglia nell'isola di Sarde- 
gna. I rivolgimenti politici, che travisarono poscia 
l'aspetto d'Italia, produssero pure un notabile mu- 
tamento nella nostra università. Ma a questo punto 

10 mi arresto. Forse un dì , se piacerà al beni- 
gnissimo Iddio di concedermi vita c forza che 
basti, io dirò seguitando, quali sicno state le vi- 
cende dello >l<idio di Torino sono la dominazione 
francese , quale la sua tondi/ione dopo il ritorno 
dei Reali di Savoia; e descriverò iti fme la feli- 
cità de' tempi presenti, in cui la sapienza del He 
Orlo Albluto , confortala dalla coopcrazione 
dell'egregio personaggio (I) che regge di presente 
i nostri studi , intendi' a fire dell'università dì 
Torino una gloria italiana. 

Rivolgendo ora lo sguardo a quanto io sono 
velluto raccontando finora, panni di poterne de- 
durre questa giustissima conclusione: che molle- 
difficoltà, o per la malvagità de" tempi, o perla 
tristizia degli uomini, si attraversarono sempre al 
buon volere ilei nostri Principi, fautori delle let- 
tere, e che allora solamente fioriscono gli sludi 
e producono lietissimi frutti, quando l'ingegno ed 

11 sapere, non il raggiro ed il favore sono scala 
alle cattedre; quando una discreta severità go- 
verna gli esami ; e quando nel rimeritare le fati- 

(1) S. E. il mirehesc Cesure Altieri di Sn«tej;no , presidente 
eipo delle BB. «ninniti Ht a li Mudi ili Toiinti e di Genovt. 
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che dei professori si bada più al decoro, che 
una misera economia, potente da sè sola a s 
rilire le menti, a impicciolire i cuori, e a sol 
care i germi delle più nobili virtù. 
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ITÌft 15. e\Ubft, 

CottUuvone del Re Vittorio Amedeo II 
per la Regia Università degli studi generali di Torino. 



Raccolti dei R. Editti. 



Vittorio Amedeo per grazia di Dio Re di Sicilia , di 
Gerusalemme , e dì Cipro, de. Fra le cure alle quali 
si è rivo Ila la n 03 Ira alleniioue per procurare il maggior 
bene, ed interna felicità de'nostri amatissimi Sudditi, 
ba avuto principal luo^o il disidrrin di ristabilire a be- 
nefiiio de'popoli la coltura delle scicnie, e buone arti, 
che altre volle s'insegnavano ncll' liniversili degli studi 
della nostra Metropoli di Torino, scaduta per le vicende 
de'lcmpi da quell'antico splendore, che ancor si rico- 
nosce dagl' insigni privilegi , de'quali fu arrichita , e dalla 
memoria degli «omini illustri, che in essa professarono. 
A questo fino avendo Noi già Fatto costruire e ridurre 
a perfezione l'edilìzio a ciò destinato . c volendo ora 
ni. ni. I» 
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dar oliera all' incuumieiamciilo de nuovi sludi, colla pre- 
sente nostra Reale, e perpetua Costituiione di nostra 
mano fermata , certa seiema , piena possanza , e Regia 
autorità, avuto il parere del nostro Consiglio, abbiamo 
stabilito, disposto, et ordinato come segue. 

E primieramente vogliamo , che in tutti i tempi av- 
venire si proseguisca , e conservi in essa Città la della 
antica Università degli studi generali, con i privilegi, 
salvegnardic, onorcvolezze, e prerogative, che per lo 
addietro sono slate alla medesima concedute, salvo in 
ciò, che saranno per la presente Costituzione altrimenti 
regolate e variale. 

Stabiliamo inoltre, all'esempio di quanto fu saviamente 
ordinato da' nostri Predecessori, che vi sia un Conser- 
vatore di della Università , e che spelli al di lui Uffizio, 
come glielo incarichiamo , di sostenere e difendere i 
privilegi, diritti, persone, ragioni, e beni della mede- 
sima, e che egli solo sia Giudice di tulle le cause, in 
cui venissero offesi, o conlraddclti i privilegi, e diritti 
alla Slessa Università, e persone di essa conceduti, di 
lutte le cause criminali de' Lettori, Scuolari , e Bidelli, 
ed allrì Uffiziali, o servienti dell'Università; di tulle le 
cause civili, ed azioni , che nascessero da contratto, o 
quasi , per cui fossero convenute le persone suddette 
dell' Università , tanto fra di loro , quanto se fossero 
chiamate in giudizio dagli esteri, eccettuata però la co- 
gnizione di quelle cause in cui si trattasse di ragioni 
Reali, demaniali, feudali, e di gabelle; et in tulli i 
suddetti casi, dovrà lo slesso Conservatore procedere, 
conoscere, e terminare ogni differenza, e litigio som- 
mariaincnle , c sema formalità di prnrrsso, a riserva 
che la gravilà di esse cause l'obbligasse necessariamente 
a processo, c tela giudiziaria , ne dalle sue sentenze si 
darà appellazione alcuna, ma la sola revisione al Senato, 
cioè nelle cause civili per le somme maggiori di scodi 
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trema, non ritardala intanto l'esecuzione alla forma del- 
Vimlh. qifae supplicatili C. de prec, Imp, qffer., e nelle cri- 
minali quantlo si tratlarà di pena corporale, eccettuate 
perù le prigionie, clic non eccedessero il termine d'un 
mese, nel qual caso non si ammetterà revisione alcuna. 

Darà gli ordini , che saranno più utili per sostenere 
il decoro dell'Università, so Ito scrive iti li mandali dei 
pagamenti, che si faranno ai Professori, ed altri, ai 
.(li mi iuitivi-nij.1 soddisfare delli denari e rendile di essa; 
procurerà d'accrescere la coltura delle buone lettere, a 
costumi della gioventù, e sarà diligente riscuotitore della 
osservanza degli Statuii ed Ordinarne dell'Accademia. 

Il predetto Conservatore sarà anche Capo de'Iliforma- 

lui sopra in tenderanno ai Collegi, Professori, Studenti, 
e qualsivoglia altro Ufliiiale dell'Università, prescriven- 
dogli l'osservanza degli Statuti, ami ciascuno degli in- 
frascritti Collegi delle facoltà dovrà formare i suoi par- 
ticolari e distinti Statuti, e presentarli a! R i forma tori , 
acciò esaminati, ed espurgati da questi , se ne faccia 
dal loro Capo la relazione a Noi per ottenerne l'appro- 
vazione, e i medesimi Riformatori saranno inlcrprcli 
di detti Statuti, ovunque nascesse alcun dubbio intorni! 
allo intendimento di essi. 

Sarà loro cura dì ricercare insigni Professori ovunque 
si possano avere , e proporgli a [Noi, affincbè possiamo 
invitargli a professare le scienze , e buone arti entro 
la nostra Università. 

Sarà altresì loro inconilieu/ii di ;qi|>n>viuT, o riformare 
il Calendario, ebe ogni anno sarà composto, e sarà loro 
presentalo dall'Avvocato Fisi ale dell Università, nel quale 
saranno descritti i tempi del suono della campana, degli 
.studi, le ore assegnale a ciascuno dei Lettori, e le ma- 
terie clic dettaranno, e spiegaranno nel corso dell'anno. 

Invigilarono , clic s'insegnino dollrinc sane, non 
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contrarie alla Religione , e inyloni della corona, e che 
i Canonisti, e Leggisi! non le appoggino a decisioni, 
Consulenti, o altri autori, ma solamente ai Canoni, Leggi, 
Glose, ed interpreti più accreditali. 

Potranno, o lutti uniti, o qualsivoglia di loro andare 
septatamentc ad udire le lezioni, per accertarsi, se i 
Lettori campiseli ino alloro dovere, ed in tali occasioni 
dovranno i Bidelli porre loro la sedia dirimpetto alta 
cattedra. 

Essendo vacante qualche Cattedra, saranno solleciti, 
che lo stipendio di quel tempo si riponga nella cassa 
pubblica del Tesoriere , ed ivi si conservi per essere 
impiegalo a benefizio non meno della biblioteca , che 
per altre epese, le quali occorresse doversi fare per i 
bisogni dell'Università , e profitto degli sludi , siccome 
farli lunediente. 

Vi sarà di più il Rettore , o sia Sindico di detta Uni- 
versità da assumersi annualmente fra gli Studenti, e da 
eleggersi da tioi sulla rosa di tre soggetti , che ci sarà 
presentala , a qual effetto nominaranno essi Studenti 
quattro fra di loro in ogni facoltà, ai quali poi uniti 
insieme spellarà la ragione di fare delta rosa , la di cui 
formazione si farà a giro, cominciando dalla facoltà Teo- 
logica , e seguitando annualmente secondo l'ordine in- 
frascritto di ciascheduna. 

Sarà incombenza di dello Rettore di tenere ben re- 
golala ogni , e qualsivoglia sorte di persone , che con- 
correranno all'Università, ed invigilare, che non succe- 
dimi risse, o disordini, c che gli Scolari non passeggino, 
ne facciano circoli, ne dimora nel cortile , o sic no por- 
liei dell' Università , o in vicinanza di essa nel tempo 
delle lezioni , ma entrino nelle scuole , e vi stiano mo- 
rigerati ed attenti. 

Non permetterà, che gli Scolari, quali saranno accet- 
tali, e matricolati , paghino, o diano cosa alcuna a' loro 
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condiscepoli, o ad altra qualsivoglia persona dell'Univer- 
si là per l'ingresso, sotto qualsivoglia altro titolo, o pre- 
lesto ; e parimente assisterà in occasione del Dottorato 
alle Lauree, e alle Accademie; e nelle suddette, ed ogni 
altra funzione pubblica, c nelle scuole anderà togato. 

Olirà cb'csso Rettore conseguirà gratis, e sema spesa 
alcuna i gradi di Licenziato, e Dottore, precedenti però 
i eoliti esami , ed esperimenti; avrà anche il privilegio 
di nominare uno degli Studenti della sua facoltà, qua! 
sia povero, ma per altro meritevole della Laurea , acciò 
constando prima della povertà, c colla precedenza di detti 
esami gli sieno parimente conferiti gratti i suddetti gradi. 

Vogliamo ancora , che vi sia l' Uffizio d'Avvocato Fiscale, 
e Censore di detta Università, al quale incarichiamo di 
fare avanti il Conservatore, Consiglio della Riforma, ed 
ovunque sarà di bisogno le opportune istanze, affinchè 
vengano rigorosamente osservati gli Statuti, ed Ordi- 
nanze di essa tanto nel di lei regolamento, quanto nelle 
concessioni dei gradi, ed onori, che in quella si daranno, 
a qual effetto sarà chiamato ovunque si tratti dcgl' in- 
teressi, e privilegi di detta Università; volendo però, 
che quando si trattarà anche della conservazione dei 
nostri diritti , e dell' interesse del Pubblico , sia tenuto 
di consultare i nostri Avvocato e Procuratore generali 
per riceverne i lumi, ed assistenza necessaria, e che 
a lui spetti la censura de' libri, e scritture concernenti 
detta Università, che si daranno alle slampe, con ren- 
derne perù esattamente conto al nostro Gran Cancelliere, 
et eziandio per commissione dell' ist esso Gran Cancelliere, 
a cui ne appartiene la suprema incombenza, c da cui 
dipende di permetterne l'impressione, spetti a lui l'esame 
degli altri libri , c scritturo da stamparsi ne' nostri Slati. 

Terrà una copia del Catalogo degli Studenti dello 
comunemente matricola, il di cui originate reslarà ap- 
presso il Segretario , notando in essa tulle le qualità 
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de'mcdcsimi Studenti , le case ove f limolano, e le persone, 
che fili hanno in cura, con investigare la loro conversa- 
none, eli avvisare il Conservatore , Riformatori, e chiun- 
que spetti, qualor gli vedesse deviare dalla strada della 
virtù, cilalla dovuta morigeratone, affinchè nelle occor- 
rerne si possano premiere i meni opportuni per tratte- 
nergli, e ristabilirgli nel bene, e nel santo timor di Dio. 

Dovrà esser sollecito , che i Lettori non regolari en- 
trino, e stiano togati nelle scuole, e clic tanto i Lettori, 
quanto il Prefetto della Biblioteca, Bibliotecario, ed 
altri Ufficiali osservino ed eseguiscano tutto ciò che ri- 
spetto a' loro uflìii sarà disposto negli Statuti, e verrà 
loro incaricalo dai Riformatori, e sottoscriverà anche 
tutti gli ordini pel pagamento dei denari dell' Università, 
oltra la sottoscrizione del Conservatore , come sopra. 

Ed avendo Noi determinato, che dentro la slessa Uni- 
versità si stabilisca un'ampia e scelta Biblioteca per co- 
modo sì degli Studenti , che del Pubblico , vogliamo , 
che vi sia altresì l'uffìzio di Prefetto suddetto della Bi- 
blioteca , quale abbia cura di farla provvedere de'mi- 
gliori e più scelti libri, che avere si possano in ciascuna 
facoltà , e die sovrasti al Bibliotecario , c Custodi , af- 
finchè colla maggior attenzione ed esattezza , che sia 
possibile, assistano alla Biblioteca medesima , e a quelli 
che in essa verranno a studiare colla dovuta modestia, 

Al Segretario, che dovrà pur esservi di delta Univer- 
sità , sarà appoggiala la cura degli Archivi di essa. Per 
lo di lui uffizio si agiteranno tulle le cause civili, e cri- 
minali, ed altre cognizioni di qualunque Magistrato della 
medesima. Assisterà al Consiglio della Riforma, stipolarà 
e registrarà tulli gli all'i, e scritture di delta Università, 
e qualor non fosse Kotaro, gliene verrà deputalo uno 
dal Conservatore per la spedizione di quegli alti , che 
esigeranno lai qualità. 
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E perchè il principale all'are , per cui sono istituite 
le Università degli studi generali, è quello ili ben ad- 
dottrinare la gioventù ; perciò dopo qgrcr Noi colla pre- 
sente Riforma regolalo i Magistrati, ed Uflìziali di essa, 
notifichiamo ad ognuno tanto suddito, che forastiere, 
che nella presente apertura di della Università, c suc- 
cessivamente vi saranno Cattedre, e Lettori delle scienze, 
ed arlì più ulili, e necessarie ad apprendersi nel numero 
e modo che a parie stabiliremo. 

Ninno de 'suddetti Lettori potrà leggere , ni insegnare 
in privato agli Studenti , che non sieno matricolati in 
detta Università , come nemmeno potrà fare ripetizioni 
ai propri Scolari nell'ore insegnale per l'altre letture. 

Chiunque non sarà graduato in della Università non 
potrà esercitare nell'avvenire alcun uffizio , o dignità 
appartenente alta facoltà, ili eoi in essa Università si 
conferisca la laurea. 

L' in cornine lamento degli sludi si farà ogni anno al 
principio di novembre, cioè nel giorno susseguente a 
quello della Commemorazione de'Defonli, in cui, as- 
sistenti i Lettori ed ordini dell'Accademia, il Lettore 
di Bcltorica dovrà fare l'orazione degli studi dopo ce- 
lebrata la Messa solenne nella Chiesa Metropoli lana, alla 
quale anderanno processionai mente il Rettore, l'Uni- 
versità de' Lettoti, e i Dottori del Collegio, ai quali pre- 
cederà però l'Università dei Letlori suddetta. 

Immediatamente dopo tale funzione si farà ritorno nello 
slesso modo alla Salii dell' Università, ove dopo clic il Ret- 
tore avrà fatto leggere da uno dei Bidelli il Catalogo di 
lutti i Magistrali, Collegi, e Professori tanto ordinari, clic 
Straordinari, e precedente una breve orazione da farsi dal 
SOpradelto Avvocati! l'i M'ali' circa l'osservanza degli ob- 
blighi, ed incombenze ad ognuno spellanti, giureranno 
i Professori in mano del Conservatore come Capo dei Ri- 
formatori di ben esercitare l'impiego commessogli. 
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Si cominciarauno indi nel giorno seguente dai rupe Miri 
Professori le lezioni nelle scuole a ciò destinate colla 
facoltà ad ognuno di essi dì fare un breve preliminare 
nella propria scuola , a riserva però di questo primo 
anno , in cui ogni Professore farà la sua orazione proe- 
miale nella Sala dell'Università j n tempo, ed ora distinta 
dall'altro, ed a riserva anche de'nuovi Professori, quali 
saranno tenui! la prima volta di fare simil prelezione 

I delti Professori non solo spiegaranno, ma dettaranno 
anche le materie da loro ri spelli va meni e professale con 
obbligo in fine della lettura di rimettere indettaBiblioteca 
dell'Università una copia degli scritti elle avranno dellato. 

Ogni qual volta cessaranno di leggere, Bara obbligo 
di quel Bidello, che assisterà alla classe, di notare il 
tempo, in cui avranno cessato, e di notificarlo al Con- 
servatore , da cui saranno puniti per cadauna volta colla 
perdita della rata dello stipendio dovutogli, ed ove la 
cessazione fosse frequente , con altre pene maggiori ad 
arbitrio di dello Conservatore, quando però non vi con- 
corresse ragione o legittimo impedimento, che gli avesse 
trattenuti dal leggere. 

II corso annuo degli studi si terminerà nella vigilia 
dell'Assunzione della Beatissima Vergine quattordici di 
agosto, e dal primo giorno di luglio sino alla delta vi- 
gilia, a cagione dei caldi esiivi, si faranno le lezioni 
nella sola mattina; Onde i Professori mattutini, e vesper- 
tini leggeranno a vicenda ne'giorni prescritti nel Calen- 
dario, e daranno opera, affinchè in detti mesi d'estate 
dopo vespro , non essendovi lezioni , sia nondimeno fre- 
quentata l'Università con alti solenni, esercizi, e pub- 
bliche tesi, che faranno sostenere agli Studenti in qua- 
lunque facoltà. 

Ed essendo i gradi ed onori quelli che distinguono il 
pregio delle lettere , e veri seguaci di esse ; vogliamo 
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perciò che aleno cautamente dispensati a lutti quc'buoni 
Studenti, che daranno su Bici cnli pròve della loro virtù, 
e del progresso che avranno fallo nelle scienze ed arti 
da loro professatc- 

Ciascuna delle tre facoltà componenti detta Università; 
cioè la Teologia, quella delle Leggi, e Caiani; e quella 
della Medicina, Filosofia, ed Arti; avrà a tal effetto pre- 
sentemente ( con riserva di accrescerne il numero per 
l'avvenire ) un Collegio di tredici Dottori , compreso il 
Priore, quali serviranno attorno per esaminare i pro- 
movendi , e verranno scelti , oltre sci altri straordinari 
per supplire in caso d'assenza, o d'impedimento degli 
ordinari , si gli uni , che gli altri verranno scelti , c 
nominati dal Consiglio della Riforma con nostra appro- 
vazione ; la qual nomina si farà anche particolare ogni 
qual volta accadera mancarne alcuno, e doversene sur- 
rogare altro , e potranno altresì esservi ammessi i Let- 
tori , purché non inlervenghino alla ballottazione di 
quegli , che saranno promossi ai gradi. 

Due saranno i gradi, che si conferiranno in delta 
Università ; cioè di Licenza , e di Dottoralo , oltre il 
Magisterio rispetto alle arli , e sarà lecito ad ogni Stu- 
dente d'aspirare ai gradi suddetti fra il tempo, e nella 
forma seguente. 

Chiunque vorrà esser ammesso al primo grado dovrà 
rapportare dai propri Lettori una fede giurala d'aver 
atteso assiduamente alla facoltà, In cui pretende di con- 
seguire il grado per il tempo richiesto , cioè , se sarà 
Leggista: d'anni quattro, se Teologo, o d'altra facoltà: 
per anni tre. 

Sarà presentata della fede al Priore , o Decano del 
Collegio di quella facoltà, da cui saranno deputati il 
Lettore primario di essa , e quello dei Dottori di esso 
Collegio , al quale toccarà agire lai incombenza , ad 
effetto d'esaminare separatamente il .promovendo. 
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Il delta esame , a uni ni un altro potrà intervenire, 
fuorché l'Avvocato fiscale , non dovrà durare ne meno 
di un'ora, ne più di due, ed in esso il promovendo 
sari diligentemente interrogato, se Teologo, sopra 1* in- 
telligenza della Sacra Scrittura , ed i 1 lattati più essen- 
ziali delta Teologia, che gli saranno stali dettali; se 
Canonista, o Leggisi» , sopra le rispettive istillila, ed 
altre materie Canoniche, e Legali, che si saranno in- 
segnale; se Medico sopra l'istillila di Medicina, ed altre 
materie appartenenti a lai facoltà, e principalmente sopra 
il metodo di curare ; se nella Filosofia , e huone Arti , 
sopra i principii, ed altre cose più sostanziali di quella 
facoltà, e gencralmenle sopra quanto parerà più opportuno 
al detti Esaminatori, la coscienza dei quali dovrà tanto 
più restarne incaricala , quanlo che saranno in ohhligo 
di dare una fede giurala dell'idoneità di delti promovendi. 

Finito lai esame, se il promovendo avrà ben risposto, 
c rln: ni; vt ii^.i spedila della fede d'idoneità, gli si as- 
scgnaranno dal Priore del Collegio due punti delle ma- 
terie più esquisite appartenenti a lai facoltà , quali si 
estrarranno a sorte dall'urna a ciò destinala per farne 
la recitazione, e spiegazione fra ore ventiquattro nell'Aula 
di della Università avanti tulio il Collegio, e con as- 
sistenza del Rellorc, e concorso degli altri Sludenli. , 

I due Lettori primari di quella facoltà , come pure 
due del Collegio suddetto, ai quali spellar» per turno, 
cominciando sempre dai più anziani, gli argo menta ranno 
contra, promuovendo, ed incalzando nel bisogno i loro 
argomenti sino a più volle, e ricevute le risposte, e 
falli uscire dall'Aula tanto il promovendo, che gli allri 
astanti , premesso da quelli , che avranno argomentato, 
il giuramento di non avergli comunicalo gli argomenti, 
si volarà per l'ammessionc , e quando dalla pluralità 
do'voli sia giudicato abile per il grado- di Licenziato, 
gli si conferirà, e gliene saranno spedile le Patenti, 
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In seguito a dello grado i Licenziati goderanno l'onore 
della toga, e luogo distinto da tutti gli altri Studenti 
entro le scuole dell'Università, e la prerogativa d'esser 
aggregati nelle Accademie, e radunarne letterarie, che 
per esercitare i buoni ingegni, c per abilitargli alle 
pubbliche Cattedre , e dignità , si faranno da cadauna 
facoltà nel Teatro Accademico. 

Continuandosi lo studio per un anno im mediatameli le 
seguente, si farà luogo al grado del Dottorato , prece- 
dente una nuova fede de' Lettori, la quale non solo esprima 
l'assidua continuazione allo studio per detto anno, ma 
anche la frequenza alle Accademie, e dispule suddette. 

Precederà a detto grado del Dottoralo un nuovo esame 
privato come sopra circa le materie appartenenti alla 
facoltà di cui si aspira alla Laurea, il qual esame però 
dovrà essere tanto più rigoroso, quanto È più eminente 
il grado, che si ha da conferire. 

Dovranno anche i promovendi nell'esame per i primi 
gradi, c molto più per quello del Dottoralo, essere suf- 
ficientemente esaminali sopra la scienza delle nostre 
Costituzioni , e Leggi municipali , per quanto spcttarà 
alia rispettiva professione di ognuno di essi. 

Rapporta ri similmente da' pretendenti al Dottorato la 
Tede come sopra della loro idoneità, ed assegnatigli nello 
slesso modo i due punti da eslrarsi dall'urna, Se ne 
farà l'indomani la recitazione, e spiegazione nell'Aula 
dell'Università avanti il Collegio ivi convocalo, a cui 
presiederà l'Arcivescovo di Torino come Cancelliere di 
detta Università, e vi assisteranno il Bellore della me- 
desima, e i Lettori di lai facoltà. 

Sarà argomentato contra il Laureando dalli due Dottori 
più giovani del Collegio, da' quali pure sarà prestalo il 
giuramento in mani di detto Arcivescovo, ed in sua 
mancanza del Vicario Generale, o Capitolare di non 
avergli comunicalo gli argomenti ; si giurerà anche da 
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ciascuno denotanti di volare secondo la sua coscienza; 
indi si darà il volo con palla segreta, assenti il Laureando, 
i Promotori , ed aslanti come sopra. E se dalla pluralità 
de'voli sari approvalo, si richiamar^ coi Promotori, e 
bellori, e notificatagli la sua approvatone , gli si con- 
feriranno dal dello Collegio coll'autorità di detto Can- 
celliere il grado, ed insegne del Dottora to , colla pre- 
cedenza d'una breve orazione, e gliene saranno spedite 
le Patenti. 

Dalla legge del tempo sopra prefisso per i gradi sa- 
ranno dispensali quei che faranno costare d'aver fallo 
lo studio de' rispettivi tempi suddetti prima di questo 
ristabilimento dell' Università, come pure i forestieri, 
quando però si gli uni , che gli altri, precedenti i do- 
vuti e rigorosi esami , ne sieno giudicali merilevolì. 

Ricevendo per fine la delta Università, suoi Professori, 
e Studenti sotto la speziale ed immediata nostra prote- 

tissimi Sudditi, die gli stranieri tulli ad avvalersi di 
un'opra da Noi intrapresa a comun benefizio; assicurando 
lutti quei, che da stranieri Dorainii verranno ad appren- 
dere in essa le scienze e buone arti, ebe saranno da Noi 
rimirati con distinta e parziale attenzione-, ed i nostri 
Sudditi, ebe non solo gli Studenti, loro genitori, e con- 
gionti ncll'accom pagna re col loro zelo un'opra cotanto 
illustre, e profittevole al ben pubblico, ed alla patria, 
meri le ranno il nostro particolar gradimento, ma che 
eziandio ne' provvedimenti d'Uffizi, Dignità, e Benefizi, 
avremo presenti all'animo nostro que'soli , che avranno 
conseguilo i gradi in delta Università, e fra essi singo- 
larmente quelli, che avranno dato prove più distinte 
della loro virtù, ed abilità. 

Mandiamo per tanto a' nostri Ministri, Magistrali, ed 
Uffizioli, ed a chiunque sia spediente, ili osservare per 
quanto ad ognuno spetta . e dar mano acciò venga OS- 
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servata la presente nostra Costituzione, e alti rispettivi 
Senati, e Camera di registrarla. Mandando altresì di 
farsene la pubblicazione nelli luoghi , e forma soliti , 
et alla copia stampata dal nostro Stampatore Va le Ila 
prestarsi tanta fede, cornea! proprio originale; che tal 
è nostra mente. Dal. alla Venaria li venticinque ottobre 
l'anno del Signore mille settecento venti, e del nostro 
Regno il settimo. 

V. Amedeo. 

V. DÌ (lavoretto, d'ordine di S. M. 
V. Palma. 

V. De S. Laurent, per il Generale di Finanze. 

Mcllaredc. 

II. 

MIO. a. MMirim. 

RegU Polenti di Vittorio Ame&eo II con evi nomina 
Conservatore degli studi generali il Presidente e Reggente 
D. Nicolò Pensabene. 



Quanto ci sta a cuore F Università degli stadi, che a 
comun beneficio abbiamo ristabilita netta nastra Metropoli, 
altrettanto ci preme di deputare per essa un Conservatore 
di riconosciuta integrità, e dottrina, e di sperimentato zelo 
per il servizio nostro, e pubblico, il quale ne sostenga 
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le ragioni, e [n'erogali ve , sia G indice delle cause con- 
cernenti le persone, e beni della medesima, ed adem 
pisca quelle altre parti , clic in virtù della nostra Costi- 
tuzione delli 25 ottobre oro scorso, o altrimenti appar- 
tengono a tale Uffizio, e sapendo Noi, che lui te le qualità 
necessarie ad esercitarlo con decoro, c soddisfazione 
nostra concorrono nella persona del Presidente Reggente 
IVieolb Pensabcne per l'esperienza , che abbiamo del di 
lui zelo, prudenza e capacità nell'esercizio degli impor- 
tanti impieghi da Noi commessigli, Ci siamo determinati 
di dargli un nuovo attcstato del particolar gradimento, 
con cui lo rimiriamo, eleggendolo Conservatore di detta 
Università .- che però , in virtù delle presenti , di nostra 
mano firmale, certa scienza, autorità Regia, e col parere 
del Consiglio, eleggiamo, costituiamo e depuliamo il sud- 
detto Presidente Reggente Pensabcnc Conservatore di 
detta Università, con lutti gli onori, privilegi, autorità, 

io delta Costituzione, C singolarmente d'esser Giudice 
nelle cause di detta Università, c Capo de' Riformatori 
della medesima, c generalmente qualunque altra cosa a 
tal carico appartenente, mandando sili nostri Magistrali, 
Ministri ed Uffiziali , e particolarmente a quelli di detta 
Università, e chiunque altro sia spcdicnlc, di riconoscere 
e riputare il suddetto Presidente Reggente Pensabene per 
Conservatore predetto , e di farlo, e lasciarlo godere delle 
cose suddette, con che presti il dovuto giuramento. Che 
tal è nostra mente. Dal. alla l'eneria, li quindici no- 
vembre 1720. 

/littorio Amedeo. 
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Manifesto del mostrato 
dell Università degli studi generali in Torino sedente. 




Avendo S. S. R. M. a comune benefizio ristabilito in 
Torino l'antico Studio generale delle scienze , e buone 
arti, e quello provveduto il' insigni Professori in Sacra 
Teologia Scuolaslica, e Dogmatica, Sacra Scrii tura , 
Istoria Ecclesiastica, Leggi Civili e Canoniche, Medi- 
cina, Filosofia razionale , morale, e sperimentalo, Ma- 
tematica, Eloquenza, e Lingue orientali, cioè ebraica, 
e greca; e nulla più mancando, se non dar opera al- 
l' incominciamenlo de'nuovi studi; Notifica pertanto lo 
stesso Magistrato, e Consiglio dell'Università a lutti i 
Sudditi di delta Sua Maestà , ed a tulli gli altri Stra- 
nieri di qualunque Dominio, che a'diciasselle del cor- 
rente mese di novembre s'aprirà solennemente detto 
Studio nel luogo a lai effetto destinato , in cui cadauno 
de'Letlori incomincerà le lezioni proprie della sua fa- 
coltà , e quegli esercizi , che riputerà più necessari , ed 
utili , affinchè la studiosa gioventù conseguiseli il pieno 
conoscimento delle scienze, e buone arti, che ivi s'in- 
segna ranno , con i privilegi, prerogative, regole, sta- 
bilimenti d'uffizi, ed altre cose espresse nella Costitu- 
zione fatta dalla M. S. sotto li !5 ottobre ora scaduto 
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per Io ristabili me «lo dell' Universi là , che li a posto con 
tulli i suoi Professori , c Studenti sollo la speziale eil 
immediata sua Real protezione. Torino li 9 novembre 1 720. 

Per Hello Itluslriss., et Eccctiattisi. 
Magistrato 

T. A. Dc-Rossi. 



IV. 

mv le. »>r.« 



Manifesto del Conservatore 1). Xicolò Pensabenc 
ritf ««ridili te la disciplina degli studenti 



HUnip. dal Vnllclli in Torino, 



D. Nicolò Pensabene Presidente e Reggente , Conser- 
vatore e Capo del Magistrato della Riforma degli sludi 
generali della Città di Torino. Qunnl'è degno dì lode, 
e di premio chiunque allo studio delle scienze ed arti 
liberali accoppia la modestia, ed i civili costumi, altret- 
tanto si rendono degni di biasimo e di castigo coloro, 
che avendo dato il nome allo lettere ed ottenuta l'ascri- 
zione alla milizia scolastica, non solamente non appli- 
cano agli studi con quell'attenzione , che per essi è ne- 
cessaria, ma colle sconvenevoli, ed improprie maniere 
di conversare fra persone studiose e ben nate, distrag- 
gono I condiscepoli dall'applicazione alle lettere, ed 
arrecan disturbo ed impedimento ai Professori delle 
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medesime. Ed avvegnaché nou debba supponi, che fra 
quella studiosa e ben educala gioventù che frequenta 
lo studio generale di questa Metropoli, sicno giammai 
per esservi uomini cotanto temerari ed ardili, die per- 
dano in menoma parte il rispello ad un luogo si vene- 
rabile, e dalla Heal munificenza unicamente destinato 
alla coltura dell'animo e dei costumi ; tuttavia per di- 
vertire in qualunque tempo i disordini ed atti sconve- 
nevoli, che potessero in quello avvenire, abbiamo d'or- 
dìne espresso e comandamento di S. R. M. ordinata la 
promulgazione del presente Manifesto, il di cui disposto 
dovrà in avvenire entro il medesimo studio, e fuori di 
esso perpetuamente ed inviolabilmente osservarsi. 

E primieramente dichiariamo, non essere comuni i 
diritti, privilegi e prerogative degli studenti, se non a 
coloro , clic unitamente alla descrizione nella matrìcola 
frequenta ranno le scuole dell' Università. E perciò do- 
vranno gli studenti, dopo essersi presentati e dato il 
loro nome al sig. Censore dell'Università, farsi conoscere 
ai signori Professori , sotto di oui vorranno studiare, ed 
al tergo delle Lcttero-l'alenli di studio che gli saranno 
spedite nella Segretaria dell'Università, dovranno detti 
Professori attestar ogni quattro mesi la frequenza dello 
studente , senza di cui non potranno i medesimi studenti 
avvalersi di quelle per prova de' loro sludi , o per godere 
de' privilegi scolastici. 

Ed affinchè sotto prelesto dello studio non facciasi 
fraudo alcuna a persone interessate ne' pubblici appalti 
e proventi, e per aver una più certa notizia della dimora, 
e conversazione degli stessi studenti, rinnoviamo col 
presente Manifesto gli Ordini promulgati fin dall'anno 
1573 dal Magistrato dell' Università a tutti i locandieri, 
albergatori, ed altri, che tengono scolari in dolina, 
o che danno alloggio ai medesimi, di dover consegnare 
ai Bidelli dell'Università i nomi, cognomi e patria degli 
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scolari che venissero nuova in e n le ad albergare nelle loro 
case , c doline , o che fossero di ritorno dalle vacanze 
falle alle proprie case; quali noto dovranno esattamente 
prendere detti Bidelli, e presentarle al sig. Censore del- 
l' Università -, e non seguendo delta consegna , non pos- 
sano detti locandieri godere di quei privilegi, e di quelle 
esenzioni , che per uso, o per le Regie Ordinanze com- 
petono ai locandieri ed albcrgalori de'vcri scolari. 

Dovranno di più i suddetti scolari non solo esser fre- 
quenti alle scuole, ma in quelle dimorare lutto il tempo 
destinato alle lezioni senza girare da una all'altra scuola 
prima che non sia terminata quella in cui essi attual- 
mente studiano; ni altrimenti facendo, non dovranno 
detti Professori aliestar la frequenza degli Elessi studenti. 

NctUimpoco dovranno riputarsi veri scolari e frequenti 
dell' Università, se nelle scuole di essa non dimoreranno 
con quel rispetto , e quella modestia , eh' è propria di 
persone letterate e civili; e mollo meno ancora se fossero 
riconosciuti disubbidienti e contumaci ai precetti e sta- 
bilimenti da pubblicarsi d'ordino nostro per lo regola- 
mento dello studio, o clic perdessero il rispetto ai signori 
Professori, Rettore e Superiori, ed a quelli non ubbi- 
dissero in tutto ciò che appartiene all'umilio ed autorità 
dei medesimi. 

E perchè il limor della pena trattenga dal mal oprare 
chiunque non ha avanti gli ocelli l'oggetto della virtù, 
o che non cura gli onori, e le prerogative de' letterati , 
ordiniamo, che occorrendo in qualsisia delle scuole dello 

cagionalo roinorc, impedimento e diversione al Profes- 
sore , ovvero agli altri studenti , debba il Professore or- 
dinare agli autori di lale insolenza o romore che desistano, 
c non volendo essi ubbidire, o contraddicendo con parole 
o con atti ad ogni istanza del Professore , o alla notizia 
che a Noi per qualunque via ne perverrà, soggiaceranno 
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lati persone alla peii» (Tenere discacciali dalle scuole , 
olire alle pene più gravi a Noi arbitra rie. 

Proibiamo inoltre ad ogni studente, o altre persone 
di qualsivoglia stato, grado e condizione, che tanto 
nell'uscire, quanto nell'entrare nello studio, non si fer- 
mino alla porta di esso, e mollo meno che ivi si adunino, 
burlino, o facciano strepilo, o che ne'porlici dell'Uni- 
versità, o avanti alle scuole, e teatro accademico, u 
nelle funzioni, solennità, ed azioni pubbliche c privale 
da celebrarsi tanlo entro che fuori dello studio, facciano 
circoli, turbolenze, ed ani strepitosi, sotto pena di pri- 
vazione d'i sei musi della facoltà di venire allo studio , 
ed altre più gravi a nostro arbitrio. 

Proibiamo sin ■ i ■ i e a qualunque persona . metter 
inolio alla spada, o altra sorte d'armi in dello studio, 
e far quislioni, e risse con qualunque ìslromenlo allo 
ad offendere; s.ccomc ancora il disfidarsi l'un l'altro, .. 
provocar» In duello, o battersi a..clie fuori dello Studio; 
tolcndo che lauto gli aggressori , quanto coloro ebe 
provocano e disfidano, olire la pena del perpetuo esilio 
dallo studio, sieno sottoposti ad «lire pene a Noi arbi- 
trarie anche corporali , Delle quali pene s'intendano 
incorai, ancorché in tal quintane non restasse sicuro 
motto o ferito ; c riserbaudo sempre nel suo vigore 
l'altre pene, clic sono stabilita contro l'armi, O contro 
il delitto principale, ovvero con Ira le disfide, e duelli 
tanto dalle Leggi comuni, quanto dagli Editti reali. 

Ed in caso che gli scolari, o altri in dello studio, 
ed intorno quello anche seni' armi facessero roto ori , 
brighe, o in qualsivoglia modo offendessero altri con 
pugni, schiaffi, parole disoneste, ingiurie, mentite, o 
villanie sotto qualsivoglia pretesto, o colore, s'intendano 
incorni in delle pene arbitrarie, e che non possano in 
avvenire entrar più in detto studio sema nostra licenza 
espressa da aversi in iscriilo. 
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E so alcuno studente, o altra persona, a cui è* stalo 
fallo precetto, a imposta la pena di più non venire allo 
studio, o entrare in esso, trasgredisse un lai precotto, 
sari sottoposto ad altre pene anche corporali a nostro 

Ordiniamo similmente, che ninno ardisca di giuocar 
a qualsivoglia sorte di giuoco proibito o non proibito, 
dentro o d' intorno a detto studio ; e mollo meno di 
tener giuoco ancorché lecilo in lutto il ricinto della fab- 
brica ili esso, o ne' portici, e botteghe, ovvero in vi- 
cinanza del medesimo studio, sotto pena a' bottegai, e 
persone che terranno detto giuoco , o che quello per- 
metteranno nelle loro botteghe o case, d'esserne tosto 
discacciali, e sfrattati senz'aldina dilazione; ed agli altri 
che giuocar.-inno , se sono studenti , d'esser privi per 
sei mesi della facoltà d'entrare nello studio, e se non 
sono studenti , d'esser puniti con pena a noi arbitraria. 

Ordiniamo similmente , che niun venditore di cose 
comestibili , o non comeslibili ardisca con dette robbe 
entrar nello studio, o fermarsi alla porta di esso sotto 
pena della perdita d'esse robbe da applicarsi a benefizio 
dell'Università, ed altre pene a nostro arbitrio; nelle 
quali pene però incorreranno ancora quegli studenti che 
molestassero , infastidissero , ed insultassero a' suddetti 
venditori , che passassero avanti lo studio. 

Ordiniamo similmente, che niuno studente, o stra- 
niero di qualunque condizione ardisca dipingere, o scri- 
vere con carboni, lapis, gesso, inchiostro, o altra ma- 
teria, ed isiromenlo ne'muri, porte, capitelli, finestre, 
colonne, cornici, cattedre, o banchi, figure c parole, 
massime disoneste , lettere , segni , caratteri , versi , 
motti , lineamenti , armi , insegne , ed in qualsivoglia 
modo imbrattarli, ancorché si dipingessero, o scrivessero 
cose buone, siccome ancora ove affiggessero a 'detti muri , 
cattedre, banchi, porle, ed allri luoghi, versi, parole, 
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o islruroenti, e massimamente ove potessero riputarsi 
posti , ed affissi in disprezzo di qualsivoglia persona , e 
finalmente ove lacerassero Editli, Ordini, Tabelle, Ca- 
taloghi, Calendari, Conclusioni, Tesi, ed altre scritture 
affisse in detto studio , o rompessero , e danni Beassero 
vetri , muraglie, ed altri materiali della stessa Università; 
o che aiutassero, e dasscro consiglio, favore, islromcnto, 
o facessero guardia, o potendo non proibissero, riè ri- 
velassero tali atti. Ne' quali casi oltre all'ammenda del 
danno , e castigo a Noi arbitrario , ed a quello special- 
mente d'essere discacciali ignominiosamcnlc dallo studio 
se saranno studenti, ed altre pene pecuniarie, ed anclie 
corporali, se saranno stranieri: riserbiamo a Noi la facoltà 
di procedere a pene più rigorose; massime ove attesa la 
gravità dei respcttivi delitti fosse da Noi giudicato, e 
riputato, esser luogo alle pene stabilite dalle Leggi co- 
muni ed Edittali contri gli autori d'ingiurie , o famosi 
libelli. Avvertendo, che tutti quelli, che rivelaramio delti 
delinquenti, ancorché fossero complici , saranno ricono- 
sciuti da Noi, e tenuti segreti, condonandogli la pena. 

Ordiniamo ancora , che ninno possa contravvenire ai 
precelti da farsi dal Bidello maggiore dell'Universilà, o 
da altro Bidello, che supplisse le sue veci d'ordine nostro, 
sotto le medesime pene. 

Alle quali pene dichiariamo, doversi procedere irre- 
missibilmente , ed in qualunque modo pervenga a Noi 
la notìzia dì tali trasgressioni, e per qualunque sorte di 
prove , o relazioni d'Ufliziali , e persone , che frequen- 
tano , o che non frequentano lo studio ; nei quali casi 
procederemo sommariamente, senza tela giudiziaria, o 
processo, et sola facli vcritaic inspecla alla mente della 
Beai Costituzione pubblicala sotto li ih d'ottobre 1720. 

Obbligando nondimeno i Bidelli, e Custodi dell'Uni- 
versità ad usare in dette scuole , studio , ed attinenze 
di esso ogni possibile diligenza, acciò non vi segua alcun 
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atto proibito nel presente Manifesto , e seguendo , di- 
vertirlo e rendercene avvisali sotto pena della privazione 
dell'uffizio, ed altre a Noi arbitrarie. Dal. in Torino li 
ventisci di mano mille settecento ventuno. 

11 P. Rcg. 0. Nicolò Pensabcnc Oonserv. 

Gio. Druetto Secr. 



V. 

«41. (jmqiui. ( U. \uijVm. 

Regi Biglietti di Fillorio Amedeo II 
riguardante F insegnamento della eloquenza e delle leggi. 



Archivi della R. Cniteoil* di Toiino. 



Il Re di Sardegna, di Cipro c di Gerusalemme , etc. 
Magnifico, fedele, et amato noslro, avendo perinleso, 
che le due classi di Retorica in cotesla nostra Università 
sicno poco frequentate a motivo clic in segna n dovisi quella 
solamente alla mattina non si creda assai Importante lo 
studio della lingua greca, per a plica re a questa lullo il 
dopo pranzo , abbiamo gustato il progetto statoci pro- 
posto per riparare a simile in conveniente, che sarebbe 
di stabilire ebe vi s' insegni pendente un quarto d'ora 
c meno della mattina, et altreilanlo alla sera la prefata 
lingua greca, e che II rimanerne del tempo si occupi 
nel!' insegnamento delle belle leltere , cioè che il Pro- 
fessore Lama insegni come già prallica alla mattina le 
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regole dell'eloquema , e spieghi gl'oratori ; el il Regololli 
applichi la sera all'arte poetica , et alla spiegarono di 
qualcheduno elei migliori poeti Ialini, cambiami osi così 
a vicenda in ogni anno Ira essi due Professori lo pre- 
accennate loro ine um berne. 

La sola difficoltà che si suppone possa farsi in tal 
proposito, si è che li trequarti d'ora come sovra asse- 
gnali al giorno non bastino ad apprendere la lingua 
greca, allo che si replica, che mancando»! finora le 
classi basse, et essendo li scolari in cadun anno nuovi, 
non pilotino questi imparare che a leggere, declinare e 
coniugare con poca cosa di più , e clic detto tempo è 
per tal effetto sufficiente, giunto, che nessuno si rende 
abile in detta lingua, che collo studio a cui si applica 
in privato. 

Prima però di commandare l'effettuazione del suddetto 
progetto , vogliamo che ce ne mandiate il vostro senti- 
mento, il ebe gradiremo sia incessantemente, mentre 
che in tal caso sarà necessario di rendere i suddetti due 
Professori avertili di questa nuova disposizione nel prin- 
cipio delle imminenti vacanze , perchè possano prepa- 
rarsi ad opportunamente compirla; e senza più preghiamo 
il Signore che vi conservi. Rivoli li 50 giugno 1724. 

V. Amedeo. 

Mellarede. 



Il Re di Sardegna, etc. Magnifico, fedele, ed amato 
nostro. Habbiamo con gradimento rimirati li motivi 
espressi nella lettera , che CÌ havele scritto li 5 del 
corrente, per cui havete creduto essere profittevole al 
maggior progresso delle scienze il progetto che ci è slato 
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proposto per il Regolamento della scuola il ella Rettorie* 
stabilita in co testa nostra "Università nella parte che ri- 
guarda l'insegnamento dell'arte oratoria, che dovrà Tarsi 
la mattina dal Professore Lama , e la sera della poetica 
dal Regolotti, ed anche della lingua greca da ambidue 
nelle loro rispettive lezioni per il tempo a cadmio ili 
essi assegnato. Epperò vi commettiamo di dare le con- 
venienti disposiiioni acciocché cosi venga praticato in 
tale proposilo, non solo per l'anno venturo, ma anche 
successivamente , finché sia da Noi altrimenti disposto. 

Per la medesima cagione poi per cui habbiamo sta- 
bilito, che li candidati , li quali aspirano al grado della 
licenza formale debbano essere esaminati da cinque esa- 
minatori , è mente nostra , che tale disposizione debba 
essere anche osservata in riguardo a quelli che aspire- 
ranno al solo grado della licenza ordinaria affine di 
preventre l' inconveniente , che potrebbe derivare dalla 
parità de'voti, quando gl'esaminatori fossero in numero 
eguale, e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 
Rviano li 14 luglio 1724. 

V. Amedeo. 



Mellaredc. 



VI. 

Viti, ti (jntfiw. 



Oni/ue nV S. M. rijunrdan/e dfcum Manu". 



Vittorio Amedeo per grazia di Dìo Re di Sardegna, 
di Cipro, e di Gerusalemme, etc. Perchè li sludi sin 
ora continuati in questa nostra Università sempre più 
acquistino vantaggi maggiori, e passino più solennemente 
rispondere i buoni talenti de'Candidati , e rendersi più 
utili al nostro pubblico e privato Beai servizio, oltre gli 
ordini dati nelle nostre Costituzioni, spettanti a' Candi- 
dali di Licenza c Dottorato, tanto ordinario ebe speziale, 
volendo che l'uno e l'altro abbina maggiori prove, perchè 
possimi le scienze con maggior lustro esercitarsi, ab- 
biamo perciò determinato, come per le presenti, di 
nostra certa scienza, e Regia autorità, e particìpato il 
parere del nostro Consiglio, determiniamo, e comman- 
diamo quanto segue. 

Per la Licenza ordinaria. 

Per il corso di Licenza ordinaria, il Candidato, dopo tre 
anni di studio continuati, sarà esaminato sopra tutte le 
materie avute Dei tre primi anni, e l'esame sarà di due ore. 

Seguirà l'esame pubblico , il quale consisterà in una 
tese continente sei questioni principali, e fondamentali: 
perciò dovrà ognuno de' Professori Tare la sciolta delle 
questioni principali de'Traltati dati ne' tre primi anni: 
Queste riposte nella Bussola, se ne tireranno sei a sorte, 



dalle quali poi il Candidato dedurrà le conclusioni sub- 
ordinate in numera di quarantotto, da rivedersi, e so- 
scriversi da' rispettivi Professori. 

Quest'esame, o tese pubblica durerà due ore, cioè 
un quarto d'ora in prefazione, et II rimanente in dispule. 

Dottoralo ordinario. 

Pel Dottoralo ordinario l'esime lanto privalo che pub- 
blico sarà come sopra per la Licenza, aggiungendo perù 
che l'i Candidali dovranno essere esaminali anche sovra 
le materie insegnale negli ultimi anni del loro corso. 

Per la Licenza speziale. 

Nel corso della Licenza speziale, acciocché li Candi- 
dali corrispondi no alla pubblica aspettazione, dovranno 
premettersi alla prima tese, o sta esame pubblico due 
esami privali , e tra ognuno d'essi vi sarà un sol mese 
di divario. 

La materia del primo sarà di tulli li Trattali avuti nei 
tre primi anni; esaminalo poi il Candidato tre ore du- 
ranti, se dichiarerà, che può ammettersi al corso della 
Licenza formale o sia speziale. 

Il secondo esame privato sarà sopra le materie dei 
Trattati insegnati per un anno; che però saranno detcrmi- 
nate dagli slessi csaminalori , quando l'avranno ammesso 
al suddetto corso; e quest'esame durerà anche tre ore. 

Immediatamente dopo questi due esami privati si farà 
In prima lese, o sin esame pubblico, come per la Li- 
cenza ordinaria. 

Seguirà poi il terzo esame privato, il quale sarà ge- 
nerale sopra le questioni principali di tutta la facoltà, 
e durerà parimenti Ire ore. 

Si farà poi la seconda lese, o sia esame pubblico sopra 
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li Trattati avuti nel quarto anno , con aggiongcrvi altri 
differenti perù dalla prima tese, el il numero ilei ponti 
ealesi sarà doppio, cioè ili novanlasei conclusioni, c du- 
rerà tre ore, cioè un quarto d'ora in prefajione, et il 
resto in dispute. 

Le questioni , che s' ini bussole l'anno per cavarsi a sorte 
come sopra , dovranno preventivamente essere ricono- 
sciute, e soscritte dai rispettivi Professori, siccome le 
conclusioni est rat te. 

Dottoralo spellale. 

Per ottenere il Dottorato (ormale, o sia speziale . si 
premellerà un esame di tre ore intorno tulli li Traumi 
avuti nelll cinque anni di studio, che da Noi si stabi- 
liscono per questo grado formale in ogni facoltà. 

Dovranno essere fili esaminatori tre Professori, il Priore 
et un Dottore del Collegio deputato dal Conservatore. 

Seguirà l'esame pubblico, per lo quale de lutti li 
Trattati insegnati nella facoltà si caveranno a sorte due 
grandi e principali questioni; e si darà tempo per sten- 
derle (o in iscritto, o in stampa a arbitrio del Candidato) 
e per a pare echi arsi solamente vinti quattro ore, restando 
per tolto quel tempo rincbiuso nella camera vicina alla 
Biblioteca dell'Università, dove sono li maiiuscrhti ; senza 
altro commercio, che con i libri che gli saranno som- 
ministrati a suo arbìtrio dal custode della medema, il 
quale gli rimetterà il vitto che gli sarà mandato. 

(.a mal ina dell'esame spiegherà il Candidato per tre 
ore, e di (Tenderà la prima proposta questione; cosi farà 
la sera similmente per tre ore rispetto alla seconda. 

Contro le stesse saranno dal Conservatore per la ina- 
limi deputali Ira Professori, o Dottori del Collegio due 
argomentanti, et altri due per la sera. 

Quando questi avranno terminato il loro argomento. 
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potranno gli altri Professori, Dottori o Licenziali argo- 
mentare sopra le principali questioni avute ne' cinque 
procedutili anni del corso formale, differenti però delle 
due cavate a sorte, e questi si faranno avvisare dal Con- 
servatore l'istessa «ialina, che si saranno cavate a sorte 
le due suddette grandi questioni. 

Nella Licenza, e nel Dottorato ordinario basterà la 
pluralità de'voti, acciò sia ammesso il Candidato; ma 
nella Licenza , e Dottorato formale , se saranno nell'esame 
privato tra cinque voti due contrari, e nel pubblico esame 
se saranno tre voti contrari Ira dodici votanti, dovrà 
essere escluso dal grado il Candidato. 

Prima che li Dottorati sieno ammessi nel Collegio, 
dovranno per tre anni assistere a tutte le funzioni pub- 
bliche della loro facoltà per argomentare sopra quei 
ponti, che negli stessi alti pubblici li verranno ordinati 
dal Conservatore, o da chi regge il Consiglio della Riforma. 

Passati li delti tre anni , et ottenute le attestazioni giu- 
rate dal Priore, e da due almeno Professori della me- 
desima facoltà, tanto per la loro assistenza ai suddetti 
atti, che per la perizia, e capacità dimostrata nell' ar- 
gomentare, all'ora saranno ammessi ad esaminare, votare 
e partecipare li emolumenti, e godere di tutte le pre- 
rogative degli altri Dottori del Collegio. 

Avendo Noi consideralo, che tra M Dottori ordinari 
fatti dopo l'apertura dell'Università, ve ne sono molti 
di raro ingegno, e di capacità eccellente, acciò nossino 
anch'essi godere le prerogative de' Dottori formali , vo- 
gliamo, et ordiniamo, che sieno ammessi al detto grado 
formale, mediante due de' suddetti più rigorosi esami 
privati da farsi nello spazio d'un anno, senza lese alcuna, 
o atto pubblico annesso, aggiongcndo solamente a detti 
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due esami per ottenere il Dottoralo formale l'ultimo sud- 
detto esame pubblico , che si dovrà Tare indispensabil- 
mente da tutti nello spazio di Tinti quattro ore come 
sopra ; e Tacendo poi l'assistenza alle funzioni pubbliche 
come sono obbligati li Dottori formali goderanno la 
medesima prerogativa. 

Mandiamo perciò a nostri Magistrati, Ministri, et Offi- 
ziali di osservare, per quanto spelta ad ognuno, e dar 
mano, acciò Tenga osservato quanto sopra, ci adi nostri 
Senato di Piemonte, e Camera de* conti di registrare le 
presenti; mandando altresì farsene la pubblicazione nelli 
luoghi, e forma solili, el alla copia stampala dal nostro 
Stampatore Valetla prestarsi tanta fede, che al proprio 
originale; che tal è nostra mente. Dal. alla Venaria li 
Tenti sette del mese di giugno , l'anno del Signore mille 
settecento vinti quattro, e del nostro Regno l'undecimo. 

V. Amedeo. 

V. Riccardi Guarda -Sigi Ili. 
V. Palma. 

V. Ferrerò di Roascio. 



Mcllarcde. 



VII. 

il -IR. "LK. gpiQU. 



Regio Biglietto di Vittoria Amedeo II con cui Ci 
al Conservatore di sospendere la collazione dei gradi agli 



Magnifico, fedele ed amato nostre. È menti; nostra, 
che diate le vostre disposizioni , che si continui bensì 
a conferire il grado del dottorato della respelliva facoltà 
a quelli, ebe sono in via per ottenerlo, e ne saranno 
stimati meritevoli; ma si sospenda In collazione di qua- 
lunque altro grado nelle facoltà predette rispetto a qual- 
sivoglia candidato sino a nuovo nostro comando. Darete 
adunque li vostri ordini per l'incessante esecuzione di 
quanto sopra ... E qui preghiamo il Signore ohe vi 
conservi. Alla Ve ne ria lì 24 giugno 1728. 



V. Amedeo. 



PlaUaert. 
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Vili. 



Jtope M con etti Vinaria Amedeo II 
nomina Ì( Co.weruoiore Pfet.JofreBe Miuufr» «b* Saio. 



Archivi della n. Uaiwitlà di Torino. 



Sono cosi ferme le prove dateci ila! Presidente D. flticolò 
Pensatene Palermitano , non meno d'un zelo del pari fer- 
voroso , e fedele in ogni occasione di noslro servizio, 
clie d'ona singolare prudenza, ed altitudine Litoonipa - 
gnala da una intiera probità nell'adempimento delle di- 
verse gravi incumbcnlc , clie (di abbiamo commesse, 
tanto nel Regno di Siedili, clic dopo 'li averlo chiamato 
appresso di Noi, in questi nostri Slati, e specialmente 
prima nel carico di Reggente del Supremo Consiglio di 
detto Regno, e poi in quello dì Conservatore della nostra 
Università, clic ben conoscendo Noi trovarsi unite nella 
sua persona lullé le qn;dilìi die pilotino enei desiderare 
nelle occorrenze il suo consiglio, abbiamo deliberato di 
costituirlo in grado di poterne far maggior uso, con 
onorarlo della dignità, quanto rilevante, altrettanto co- 
spicua di noslro Ministro di Stato, persuasi, che come 
da Noi è meritamente collocala in lui questa parie della 

sostenuta. Quindi è, che per le presenti Reg- 
giamo, stabiliamo, e costituiamo il suddetto Presidente 
Reggente [). Nicolo Pensasene per ;ios(ro Ministro di Stato, 
con tulli gli onori, privilegi, autorità . preminenze . e 
prerogative, de' quali godono gli allei nostri Ministri di 
Stalo, con ciò che presti nelle mani nostre il donilo 



giuramento. Mandiamo pertanto a lutti li nostri Ministri 
dì Stato, Magistrati, Uflìiiali , si di giustizia, che di 
guerra, ed a chiunque altro apparterrà , di riconoscere, 
stimare, e riputare ii suddetto Presidente Reggente 
D. Nicolò Pcnsabene per nostro Ministro di Stalo come 
sovra costituito, con farlo, e lasciarlo godere degli onori, 
privilegi, preminenze, ed altre cose suddette. Che tale 
è nostra volontà. Dat. alla tenaria li 22 dicembre 1728. 

fattorìa Amedeo. 



IX. 

Vm, 1». ìutmbtt. 



Regio Biglietto con cui si ordina al Conte Giuseppe 
Giovanni Provana di Collegllo di far egli «ilo le veci 
del Magistrato della Riforma, e di servirai del Filippoui 
per Segretario. 



Arclii.ì della R. Uni.orsili di Torino. 



/( Ite di Sardegna, di Cipro, e di Gerusalemme. Conte 
di Collegno. Mentre ci riserviamo di pubblicare guanto 
prima le nuove regole che si devono stabilire per co- 
desta nostra Università per maggior decoro di essa , e 
benefìzio di tutto lo Slato Fogliamo, frattanto, che non 
■i differisca maggiormente l'apertura dello studio, ohe 
dovrà principiare il terzo giorno dell'anno venturo, e 
che voi vi interveniate per far le veci del Magistrato delia 
Riforma, c Filipponi per far quelle di Segretario, e cosi 
riceviate il giuramento de' Professori , e ri osservi in tale 
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occasione , e sino a nuovo ordine lo slesso , che si è 
praticato si" ora; rispetto poi all'esercizio della giuris- 
dizione, ebe spetta al detto Magistrato, crediamo, che 
non accaderà, in questo breve intervallo di tempo, cosa 
che esiga qualche provvedimento , ed occorrendo ce ne 
informerete. Tanto eseguite, e nostro Signore vi conservi. 
Dalla Fcncria li 98 dicembre 1728. 

f. Amedeo 

Lanjrtmchi. 

X. 

ras, \a. 09«v.. 

Regio Biglietto dì littorio Amedeo II , con cui il 
Conte Carlo Luigi Caitsotti Primo Presidente e deputato 
ad esercitare provvisionalmente luff.-do ili Capo del Ma- 
gistrato della Riforma sopra gli studi. 



Architi della R. Univo ni là Tarimi. 



Magnifico , fedele ed amato nostro. Avendo noi Brinale 
le Patenti delli quattro Presidi, che devono intervenire 
nel Magistrato della Riforma della nostra Università, e 
nel pensicre , che abbiamo di dare le nostre maggiori 
disposizioni in riguardo al Capo, che vi dovrà presiedere, 
volendo, che le di lui incumbenze sieno eseguite in modo, 
ohe detto Magistrato possa, senza intermission di tempo, 
dar principio alle proprie, vi notifichiamo di avervi de- 
putato provvisionalmente per esercitarle sino a nuovo or- 
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dine; onde persuasi , che sarete per adempirle con quella 
integrità, che ci promette, non meno la vostra capacità, 
che il vostro zelo, preghiamo senza più il Signore che 
vi conservi. Torino, li 18 agosto 1729. 

V i Amedeo. 

MeUarede, 



XI. 

VITO, 10. n«i«k. 



Manifesta del Magistrato della Rifórma per la pubbliea- 
itnne delle Costituzioni per la il. Università di Torino. 



Rrgin CosiilmLoni IVivcrtilario. 



Il Magistrato della Riforma dello studio della R. Uni- 
versità. Avendo il Re nostro Signore intenta sempremai 
la sua gran mente al vero bene dc'suoi popoli , e pro- 
pensa verso le scienze, e gli amatori d'esse, la cui cle- 
mcntissima protezione degnasi di darne una dimostra- 
zione ben singolare nel somministrarci nuovi mezzi, per 
i quali possiamo assicurarci Noi slessi il godimento dei 
vantaggiosi, ed anche nelle future età durevoli effetti 
della sua Reale beneficenza ; ha pertanto voluto , che 
abbiano in questa illustre Università , c miglior norma, 
e Leggi più adattale gli studi, in maniera, che dentro 

di metodo congiunta coi principi!, e cogli ammaestra- 
menti d'una soda cristiana pietà, riescano in edificazione 
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ed utilità Iti scienze, ti volgasi l'ottima educazione della 
gioventù ne'suoi Tede I issi mi Stati felicemente stabilita. 
Quindi è, che Noi, avendo avuta dalla M. S. la gloriosa 
incombenza d'essere deposi Uri , ed esecutori di provve- 
dimenti cotanto salutari, impiegando i primi atti del 
nostro ministero a promulgarli, e promoverne l'osser- 
vanza , manifestiamo a tutti le nuove Costituzioni emanale 
dalla M. S. per l' importante Regolamento dc'studi della 
Università da Noi lette, e registrate, contenute in un 
volume stampato da Gio. Battista ('.hai 9 Regio Stampa- 
tore. E perchè vengano ad essere più facilmente noie ad 
ognuno, mandiamo pubblicarsi il presente nostro Mani- 
resto in tutte le città, Capi di Provincia, ed ivi affìggersi 
ai luoghi soliti, ed esporsi una copia di delle Costitu- 
zioni nella stanza del Conseglio, si di tulle le città, ebe 
di tutte le Comunità dello Sialo per un mese continuo , 
acciocché possa ciascuno informarsene. Ordiniamo altresì 
in vigore dell'autorità compartitaci dalla M. S., che deb- 
hano da tulli iiiiivcrssiluiciitc osservarsi-, e puntualmente 
eseguirsi , dichiarando , che la loro pubblicazione nella 
forma prescritta basta per ogni luogo, e che alla copia 
■lampa» dal dello Regio Stampatore si presti la slessa 
fede , che al proprio originale. Dal. in Torino li venti 
settembre mille settecento ventinole. 



Per dello Ecce Ut miss. Magistrato 



XII. 



Lettera di S. Jf . ojfi" Jraijpsroiji , Vescovi ed a 
Prelati de simi Stali intorno alle munte Ctufifuuoju rf. 
Vniversità. 



Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Mollo Reverendo, et Divolo Oratore Nostro Carissimo. 
Allenti a procurare quanto possiamo la reliei ti de' nostri 
Sudditi, abbiamo sempre nodrito nell'animo nostro un 
sommo desiderio di vedere nei nostri Stati illustrato di 
sagra erudizione il clero, fregiato di virtuosi lumi il 
popolo, ed unito l'uno e l'altro nel culto, e nel ser- 
vigio di Dio, a cui tulio dirigesi, e ebe solo è dator 
d'ogni bene; e perchè abbiamo considerato, ch'un ot- 
timo insegnamento delle scienze conduce a si gran fine, 
se va congiunto con un pari ammaestramento nella pietà, 
onde sleno istruite le menti dei Sudditi d'una vera sa- 
pienza , ed accesi di santi sentimenti i loro cuori , ab- 
biamo slimalo proprio della nostra palerna sollecitudine 
per l'ottenimento stabile di un lanto bene, d' impiegarvi 
tulli li meni, ohe da Noi dipender piilrvann : ad un 
oggetlo per I siilo cosi sublimi; sono rivolte le Leggi da 
Noi promulgale per l'Univcrsilì , r i Hrgnlamrnli .l or- 
dine nostro compilali dal Magistrato della Ri forma, che 
*i trasmettiamo; vedrete stabilita una uniformila d'ulili 
insegnamenti, ed una perfetta corrispondenta di dot- 
trini, e di metodo fri tulle le scuole de nostri Stati, 
meni cotanto necessari , e per conservare sempre illibale 
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ed incorrotti: ne' loro buoni, c veri principi! le scienze, 
e per agevolarne il progresso, e per allontanarne quei 
molti pregiudizi , che porta in se la sconnettane degli 
studi, la scissura de'se mi menti, e la non virtuosa emu- 
la itone d'opinioni pregiudicale e discordi; scorgere al- 
tresì, che abbiamo per iscopo delle nostre premure 
quella preziosa unione di pietà c di sapere, la quale 
dispone ta studiosa gioventù a servir degnamente i San- 
tuari, i Tribunali, la Patria e lo Stato; onde per una 
parte I' Episcopato abbia Ecclesiastici degni, e tutti uniti 
per secondare i Prelati nel loro Ministero , Pastori la- 
vorali al cuor di Dio per ben riempirne l'uffizio, dotti 
difensori della Fede, e propagatori della Religione, e 
Sacerdoti zelanti per l'edificazione de' popoli, e la col- 
tura dell'anime; e per altra parte lo stato politico 
acquisti pur anche uniti ottimi cittadini per il pub- 
blico bene, saggi Magistrali per l'amministrazione della 
giustizia, abili Ministri per il governo, e universal- 
mente buoni Sudditi , sì per il servigio , che per la 
gloria dello Stato; ma siccome le leggi intanto provve- 
dono utilmente, in quanto sono ben osservale, c ci 
preme sopra tutto la pietà , la quale è stala la nostra 
mira primaria, cosi voi, cui per zelo non meno che 
per ministero s'aspetta principalmente il coltivarla nelle 
anime da Dio commessevi , non solamente chiamiamo 
a parte di questa nostra paterna cura, ma v'appoggiamo 
interamente il promuoverne a lutto potere l'adempi- 
mento; quindi è che avendo conosciuto necessario, che 
in ogni scuola sieno i suoi Direttori di spirito special- 
mente destinali, ed impiegali ad insinuare negli animi 
de'sludenti la cristiana pietà, ed imprimerla bene nei 
loro cuori, e che dalla scelta importante di questi sog- 
getti dipende principalmente il frullo, che ce ne pro- 
mettiamo; perciò desideriamo, che da voi, a cui non 
può mancare la pili distinta cognizione dell'integrità, 
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capacità e prudenza ile' tosi ri ecclesiastici , vangano a 
Noi proposti quelli , che giudicherete più propri per un' 
altrettanto a Noi grata, quanto in se riguardevole, e 
premurosa incombenza; e gradiremo poi anche (come 
siamo persuasi che farete) che stiate attento , acciocché 
gli eletti riempiano con tutta assiduita , ed esattezza 
l'uffìzio loro , e corrispondano alla nostra e voslr'aspel- 
lazionc , impiegandosi solleciti non meno che indefessi 
nell'educazione spirituale de'scolari, non solamente col- 
l'esecuiionc delle disposizioni dalle Leggi nostre, c dai 
Regolamenti della Riforma stabilite sopra questo gran 
punto, ma ancora con lutti quegli altri mezzi, che sug- 
gerirà a voi il vostro Pastora! affetto , e ad essi il lord 
zelo per Introdurre, c stabilir nelle scuole il santo ti- 
mor di Dio, e per prevenire ed allontanare ogni abuso 
che potesse giammai accoslnmsi , e se scopriste o te- 
meste alcuno di quc'di sordi ni, che per loro natura esi- 
gono l' interposizione della nostra autorità , cene infbr- 
maretc, e vi porremo immediatamente l'opportuno do- 
veroso rimedio; riposando Noi pertanto sul vostro zelo 
per tutto quello che s'appartiene al bene spirituale delle 
scuole, le quali vivamente raccomandiamo alla vostra 
vigilanza, siamo persuasi, che per il lustro ed il van- 
taggio , che ne risulterà alla vostra Diocesi , sarete an- 
che per aver a cuore che vi si mantenga nell'insegna- 
mento delle scienze quel buon ordine che abbiamo sta- 
bilito , al che vi dark certamente impulso il grado che 
degnamente avete nell'Ordine Ecclesiastico, come altresì 
la gran parte, che dovete prender nel decoro, e nella 
utilità, che ne ridonderà a tutto lo Slato. Non dubitiamo 
punto che non siate per incontrare pienamente le nostre 
soddi sfai ioni, e preghiamo il Nostro Signore che vi con- 
servi. Dai. -alla Veneria li 2 d'ottobre 1729. 

Vittorio Amedeo. 

Me II amie 
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Vm. t aUtbn. 



Lettera di S. M. ai Sindaci delle città 
per V ispezione delle Scuole. 



Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, eie. 
Fedeli ed amati nostri. La palerei» cura , ebe ci siam 
presi , perchè le scienze le quali fioriscono nella noslra 
Università si diramino ancora in lutti i luoghi de'n ostri 
Dominii , e vi coltivino i talenti dc'nostri Sudditi a onore 
e vantaggio delle famiglie , delle Cittì e dello Stalo, e la 
cristiana sollecitudine, colla quale abbiamo altresì disposte 
le cose in modo che si mantenga illibato nelle scuole 
quel santo timor di Dio, il quale i siccome il principio, 
così ancora il fine della vera sapienza, eccitar devono 
nell'animo vostro un vivo sentimento non meno dì gra- 
titudine verso questi cotanto benefìci provvedimenti, che 
di attenzione per ritrarne quei frutto che promettono, 
e vedere compito il successo, di cui non dubitiamo; de- 
sideriamo per tanto, che voi unendo il vostro zelo di 
buoni cittadini , e di Sindaci a quello delle persone 
destinate a reggere le vostre scuole, vi promoviate gli 
avanzamenti della virtù per il lustro, ed utilità della 
vostra patria , vegliando al mantenimento di quel buon 
ordine che vi abbiamo stabilito colle nostre Leggi , e 
rappresentando o al Direttori di spirilo, o a quelli delle 
scienze quelle cose, che stimarcte opportune per ovviare 
a tutto ciò che fosse per essere contrario al fine che 
abbiamo avuto di slahilire nell'animo de'voslri cittadini 
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il sapere congiunto alla pietà; siamo persuasi, che avrete 
in tutta la considerazione i soggetti che devono impiegar 
tulli se stessi nella virtuosa , e cristiana educazione dei 
vostri figliuoli, e che si sono preposti a scuole, le quali 
avendo una si stretta relazione colla nostra Università, 
sono da Noi rimirate con una ben speziale protezione, 
e non dubitiamo, clic voi ancora non siate per sempre 
più meritartela col l'ad empi mento di questa nostra vo- 
lontà, la quale ha per oggetto il vostro bene, e Nostro 
Signore vi guardi. Dat. alla Vencria li due ottobre mille 
settecento ventinole. 

Vittorio Amedeo. 

Mellaredc. 



m». b. M« 



Regio Biglietto con cui Vittorio Amedeo II approva 
i Regolamenti del Reale Collegio delle IWncie. 



Archi™ delti R. Knivcriiti di Torino. 



Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Conte di Salraor. Essendoci stati presentali i Regolamenti 
da voi fatti per li Collegi degli scolari delle Provincie, 
in dependenza dell'autorità da Noi conferitavi col darvi 
il carico di Protettore dei medesimi; abbiam gradila 
l'attenzione con cui avete eseguito gli ordini nostri, ed 
adempiuto il vostro dovere. Ed avendo Noi trovati i sud- 
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detti Regolamenti degni della nostra approvazione, per 
esser conformi alle disposizioni, che abbia m voluto dare 
per mezzo delle nostro Costituzioni dell'Università al 
Cap. di detti Collegi ; perciò quegli approviamo ; ordi- 
nandovi di fargli esattamente osservare da tutti coloro 
ai quali si appartiene. Vogliamo pure che li presentiate 
al Magistrato della Riforma degli studi , acciocché li 
Faccia registrare per avervi ricorso in ogni occorrenza: 
che tal è nostra mente. Cosi dunque eseguile: e Nostro 
Signore vi conservi. Dalla Venaria gli otto novembre 
mille settecento venti nove. 

Vittorio Amedeo. 

Mellarcdc. 

XV. 

tTM. W. aooivo. 

Manifesto M Magistrato della Pi forma contro il foglio 
delle propostitoni falsamente attribuite ai Professori Crasi, 
MeUet e Campioni. 



lue colta dei R. Editti. 



La voce che si è sparsa per tutta l'Italia, che li due Pro- 
fessori di Teologia PP. Crust, e Mellet dell'Ordine dei 
Predicatori, e l'Avvocato Campiani Professore del Gius 
Canonico abbiano dettate in questa Beale Università le 
Proposizioni, che scritte in un foglio andavano in giro, 
dieci delle quali attribuite alli due Professori delle ma- 
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terie Teologiche, e diedri ore a quello delle Canoniche, 
ci sorprese non poco, e risvegliò in Noi il sommo zelo, 
clic nutriamo, e la perfetta sollecitudine che abbiamo 
per mantenervi sempre illibala quella purità di Dottrina, 
e quel candore d'insegnamento, ebe sotto gli auspiii di 
Chiesa Santa, e colla scorta dei lumi dell'inclito Dottore 
San Tommaso d'Acquino a' Professori s'è additalo, avendo 
le Leggi Regie consacrala cosi a Dio questa virtuosa 
Accademia, che ha per base degli sludi la vera Sapienza. 

Queste considerazioni medesime congiunte colla spe- 
rimentala attenzione dei Presidi al buon regolamento 
d'ogni facoltà preposti, c colla conosciuta religiosità 
dei nostri Professori, ci persuadevano basta n lem ente, 
che codeste relazioni non poteano essere , che una di 
quelle imposture, colle quali gl'invidiosi della gloria e 
del lustro dell' Università avea no in altre congiunture ten- 
talo, ma invano, d'ingombrarne lo splendore; e molto 
più avea già screditata nell'animo nostro la sincerità del 
foglio divoratosi il riflesso, che rispelto ad una gran 
parte delle proposizioni ascritte al Professore de' Canoni 
erano Unto più veri similmente false, quanto che egli 
non avea giammai trattate le materie, nelle quali cader 
poteano ; e per le altre attribuite ai Professori di Teo- 
logia, aveano questi per uno speziai sistema del loro 
insegnamento l'avvertenza di non entrare a discorrerne, 
per lo prudente riguardo delle pericolose conseguenze, 
che poteano temersene, ancorché esposte nel senso più 

Tuttavìa di ciò non soddisfatti, voi limo riconoscere 
diligentemente la verità, e venirne in chiaro; risoluti 
se mai li nostri Professori erano caduti in alcuna cosa 
che si scostasse da que'santi principii e sentimenti che 
debbono sempre trionfare nell'Università, di darne pub- 
bliche dimostrazioni in riguardo loro; e se per lo con- 
trario venivano ad esseme sinistramente intaccali, e 
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calunniati, ili svelarne pubblicamente l' impostura, ed 
armare di un giusto zelo la giustìzia per castigarne c- 
sem pi armeni e gli autori. 

Per un fine adunque cotanto lodevole e necessario, 
abbiamo scelto due persone di una fede e di abilita ben 
noie a tulli; ed avendo loro consegnali gli scritti me- 
desimi denominati Professori li armo avuta da Noi l' in- 
combenza di rivederli diligentemente , per riscontrare 
con essi ad una ad una le proposizioni , die si è voluto 
insinuare c pubblicare eziandio che vi stavano scritte, 
per riportarne fedelmente il risultato ; lo die avendo 
eglino esattamente adempiuto, ne hanno compilata una 
distintissima relazione da toro stessi firmata, che pren- 
diamo ora a render pubblica ; e siccome la medesima 
fa una piena testimonianza , che molte di quelle propo- 
sizioni non sono slate in verun modo dettate dai Pro- 
fessori: che rispetto ad altre sono stale eziandio dettate 
cose che vi sono contrarie: e che neppur una nei loro 
scritti se ne trova che possa interpretarsi nel senso si- 
nistro , in cui si vollero far comparire nel foglio. 

Quindi è, che Noi per il presente nostro Manifesto 
dichiariamo essere il contenuto nel detto foglio una mera 
impostura ed una vera calunnia , cosi anche essere gli 
autori di esso come impostori e calunniatori, degni non 
solamente di essere perpetuamente notali d'infamia, 
ma castigati altresì per darne un pubblico esempio, ed 
una doverosa soddisfazione alla verità, all'innocenza ed 
alla giustizia. Mandiamo pertanto coll'autorità da S. M. 
conferitaci, all'Assessore nostro di prenderne le oppor- 
tune, scorcie ed esattissime informazioni , per verificare 
con giustificale sicure prove chi sieno gli autori , ed i 
complici di cosi enorme falsità, indi farcene l'opportuna 
relazione. Dat. in Torino M 11 di agosto 1731. 
Per detto Eccell.mo Magistrato 

Filipponi. 



XVI. 

VISI. 16. uiumim 



Lettere Polenti di dottorato in ambe le leggi concedute 
a Giambattista Tallititi d'Asti dal Marchese Carlo Maria 
Del Carretto Signore di lUombaUoue. 



«accolla del Polori-SIiKpll.ot. , Tom. II, CUI. d'Arti. 



D. 0. M. Carolus Maria de Carretto, Sacri Romani 
Imperli, Savonae, Claveianae, Finarii, Spigni Marchio, 
Vicarius perpetuus lmperialis, Cornea Palatini» Caesa- 
reus, et Dominus Monlisbaldoni. ConManlibus litteris in 
Torma privilegiorum imperiai inni nobis et successoribus 
nostri» in infinilum concessis el elargilis a Caesarea 
benigni late Leopoldi I ci loseph 1 glor. mera. Augustis- 
simo rum Impcratorum Austria coru m , nec non confir- 
matis a S. C. C. M. Caroli VI Divina favcnlc clementi! 
Roma no rum Imperatoris regnantis, queis, inter alia com- 
plura, quibus svitaci sanguini» nostri nalivitatisquc emi- 
nentiam condecorare clementissime placuil, per totum 
Roman um Impcrium et ubilibet terrarum locorurave , 
Doc torta, Licenliatos , et Bacalaureos in ulroque iure 
et medicina, magistros item, bacalaureos liberalium ar- 
tium, Sacrae Theologiae et pliilosophiae , nec non poeta* 
laureato» creare, constituere et ordinare possimus ac 
valeamus; omnibus et singulis notum sit el manircslum, 
quod, quum nos cerliorea facti de fide, probitatc, scien- 
tia, et bonis mori bus, quibus pe ri llu stria D. lobannes 
Baplista Tallieli civis Aslarum dolalus est et ornalus, 
ut ex testimonio de eiusdem studio nobie piane constat, 
auctorilate qua supra ennneiatorum privilegiorum co- 
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gnilis de iure cognoacendis eumdem 0. lohannem Bap- 
tistam Tallicli doctorcm in utroque iure orrili et cano- 
nico creavimus, consti tu imus, lecimus et ordinavimue, 
siculi tenore praescntium creamus, facimus, ordinamua 
et ioauguramus, eidem Laureae doctoralis oflìcium cura 
omnibus et singulis privilegi is, iuribus, sonori bus, im- 
munitatibus et dignitatibus , quibus Caesarei Doctores 
et Laureati uli, frui consucTCrunt, conccdcntes, deque 
officio isto sole io ni ter inveslienlcs plenamque in super 
facultatem dantes per omnes lerras , civitalca , oppida , 
villaa, castra, alioaque locus legem legendi, glossandi, 
docendi, definiendi, interpretandi, consulendi, avocandt, 
patrocinami, iudìcandi et decidendi ex se ipso aut curri 
parti ci pallone alterius I. C. si vclit, ac Magistralcm ca- 
tbedram ascendendi, caeleroaque aclus docloreos publìce 
et privatilo exercendi , dummodo tamen ofucium hoc 
recte fideliterque exerceat , nec non iura quaecumque 
Sancue Romanae Ecclesiae, S. R. I. et nostromo} Mar- 
chionum , pupillorura , viduarum , orfaiiorum , misera- 
biiium personarum loto eius posse se ni per et ubique 
protegat ac dolomia t, nec quoquo modo aliquid conlra 
agat, vel scribat, omniaque demum ad officiì buius di- 
gli itatelo spectantia pracalet remotis omnibus illicilis et 
inboncstis, siculi Tacere ipsc promisìt et promiltit sub 
vincolo [tiramenti placatiti tactis corporaliler acripluris 
ad Sacra Dei Evangelia , facta per ipsum fìdei professione 
iuita formulam praescriptam. In quorum lidem prac- 
sentes literas a nobis propria manti firmatas et ab infra- 
scripto Secretano nostro assumpto cum sui aoliti signi 
manualis appositione subacrìptas, nostrique sigilli ma- 
ioris impressione munita s expedivimus ac dedimus. Dal. 
Mombaldoni in palatio nostro die decimasela aeptembris 
anno Reparalac Sahilis MDCCXXXVI1. 
Carolus Maria ile Carretto, 
lo. Ani. F.uschhis Strolengus noi. et acci', asaumlus. 
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XTII. 



Edilia del ite Carle Emanuele III per la separatane 
del Magistrato del Protomedicata dal Collegio del Medici. 



Carlo Emanuele per grazia di Dio Re di Sardegna, 
di Cipro e di Gerusalemme , eie. La sperienza avendoci 
fallo conoscere essere di troppo aggravio al Priore del 
Collegio di Medicina le diverse incumbenie ad esso ap- 
poggiate tanto dalle Costituzioni della nostra Università 
de'studi, quanto dalle Patenti nostre de'29 agosto 1737, 
onde troppo difficile cosa sia che il medesimo possa in- 
tieramente supplire ad esse con lutta quella esattezza, 
attenzione e diligenza , che si richiede , siamo venuti 
nella risoluzione di sgravarlo di quella parte che riguarda 
il Protomedicato, con stabilire per questo un Magistrato 
separalo; quindi è : che in virtù del presente di nostra 
certa scienza, ed autorità Regia, avuto il parere del 
nostro ConsegHo, abbiamo determinato e stabilito, de- 
terminiamo e stabiliamo quanto infra. 

Primo. S' intenderanno da qui avanti separale, come 
separiamo dal Collegio de' Medici le incombenze, che 
dalle accennale Costituzioni della nostra Università gli 
erano appoggiale in riguardo del Protomedicaio. 

2. Per l'esercizio di tali incombenze, e dell'autorità 
che in riguardo al Protomedicato erano commesse dal 
lil. 7, cap. 1 delle suddette Costituzioni al Priore del 
detto Collegio di Medicina, e due Dottori numerari, 
destiniamo un Magistrato a park- colle stesse facoltà. 
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ed obblighi dal precitato capo determinati, rimanendo 
soltanto al Priore del medesimo Collegio, e suoi Con- 
seglieri quell'autorità , che hanno gli altri Collegi. 

5. Sara il nuovo Magistrato del Prolomedicalo com- 
posto d'or in avvenire d'un Capo, e due Conseglicri, li 
quali saranno da Noi deputati con nostre Patenti a parte. 

4. Il Scgretaro de 11' Uni versi là servirà anche a questo 
Magistrato , il quale dovrà pur anco valersi del Bidello 
di Medicina. 

5. Al Protomedicato spettaranno gli stessi drilli, che 
adesso sono attribuiti dalla tariffa falla per l'Università. 

6. Gli esami degli Speziali, F onda chi eri , Venditori 
di robbe vive c simili si faranno dal suddetto Magistrato 
unito, e bastata perchè l'esaminato debba intendersi 
riconosciuto capace , che abbia de 'tre voti due favorevoli. 

7. Welle visite delle Spczieric di questa nostra Ca- 
pitale , dovrà intervenire sempre il Capo del Protome- 
dicato, ed uno de I li due Conseglicri a Ite mal iva mente. 

8. Le conferenze e gli esami del Protomedlcato si 
faranno nella nostra Università, e le Patenti che da esso 
saranno spedile, dovranno essere visale dal Capo del 
Magistrato della Riforma. 

9. Nei casi di assenza , maialila , od altro legittimo 
impedimento d'alcuno de'suildetti Ire soggetti che com- 
porranno il Magistrato del Prolomedicalo, dovrà il Ma- 
gistrato della Riforma destinarne per quegli alti ai quali 
dovesse procedersi , un altro da prendersi nel Collegio 
de' Medici per supplirne le veci. 

10. Non intendiamo di derogare con ciò all'appel- 
lazione che dal Magistrato del Protomedicaio è date a 
Lutto il Collegio in vigore del § 25 del suddetto cap. 1, 
ma rimarrà anche questa disposizione nel suo vigore. 

Mandiamo per fine al suddetto Magistrato della Riforma 
di osservare e far osservare il presente nostro Edilio, 
e si ad esso, che alli nostri Senati c Camera de'Conli 
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di registrarlo; volendo, cbc alla copia stampata dallo 
Stampatore nostro prestar si debba la stessa fede, come 
al proprio originale, che tal è nostra mente. Dat. in 
Torino li trenta del mese di luglio, l'anno del Signore 
mille settecento trentanove, e del Regno nostro il decimo. 

C. Emanuele. 

V. Zoppi. 

V. De S. Laurent. 

V. Pcrucca per il Generale di Fi ri a ni e. 

D'Orme*. 



XVIII. 

HW. 11. ottdm, 



Regie Polenti , Con Cut Carlo Emanuele IH nomina 
il Dottore Collegiata Domenico Antonia Morello Avvocato 
Fiscale e Censore nella Regia Università degli stadi. 



Abbiamo fallo riflesso all'opportunità di ristabilire nulla 
nostra Università itegli studi l' impiego dell'Avvocalo Fi- 
scaie , e Censore , onde il buon regime di essa ne sia 
sempre più accertalo, ora massimamente , che al Magi- 
strato della Riforma ne sono vieppiù accresciute le in- 
cumbentc, ed avendone risolta la determinazione, con- 
siderando, che a compiere gli obblighi di un tale, c 
cosi importante posto riebiedesi un soggetto di lettera- 
tura, dì dottrina, e di prudenza, e che queste e molle 



altre prerogative, e virtù si incontrano. nella persona del 
Dottor Collegiata Domenico Automa Morello, clic gii 
sostenne con lode sua, c soddisfazioni' nostra, e del 
pubblico la Cattedra de' Canoni nella stessa nostra Uni- 
versità, Ci siamo compia coi mi di preseieglierlo a riem- 
pirlo, persuasi di tutto l'impegno suo a corrisponder 
pienamente alla nostra aspettativa, ed a rimeritarsi in 
conseguenza col gradimento nostro, i maggiori effetti 
della nostra beneficenza ; quindi è, ebe per le presenti, 
di nostra certa scienza , ed autorità Regia, avuto il parere 

suddetto Dottor Collegiata Domenico Antonio Morello 
Avvocato Fiscale, c Censore della nostra Università degli 
Studi per adempirne le incumbeuze ohe gli verranno 
dal Magistrato della Hi/orata spiegale a seconda degli 
ordini che da jYoi ne tiene, e con lutti gli onori, pri- 
vilegi, prerogative, autorità, preeminenze, utili, e dritti 
ed ogni altra cosa a tal UQizio spettante , e coli'amtuo 
stipendio di lire mille cinquecento, che mandiamo al detto 
Magistrato di fargli pagare dall'erario di essa Università 
ri parti lame n le , a quartieri maturali, cominciando dal 
primo del prossimo novembre, e continuando in avvenire, 
durante la sua servitù ed il nostro beneplacito, con ciò, 
ebe presti il dovuto giuramento; mandiamo pertanto a 
tutti i nostri Ministri, Magistrali, c particolarmente al 
suddetto della Riforma, agli Ufiiziali Studenti e Servienti 
di detta Università , e generalmente a chiunque altro 
spetti, di riconoscere, slimare e rìpularc esso Avvocato 
Morello per Avvocato fiscale e Censore della medesima 
Umversità, con farlo e lasciarlo gioire delle cose sud- 
dette. Che tal è nostra mente. Dal. alla Veneria lì 27 

à'oUobre 1710. 

Carlo Emanuele. 
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XIX. 



jRtji'o Biglietto con cui Corb Emanuele /// assegna olio 
posti gratuiti nel Collegio delle Province alle città e 
terre di Novara, Tortona, Vigevano e Bobbio. 



Aicbivi della R. liniienilà di Torino. 



Il Re di Sardegna, di Cipro, etc. Magnifici fedeli ed 
amati nostri. Abbiamo gradito la vostra rappresentanza 
dc'2G scaduto giugno, con cui avcle preeo ad esaminare 
la convenienza di estender anche alli paesi di nuovo 
acquisto gli effetti delle nostre grazie accordate «'soggetti 
che vengono ammessi nel nostro Collegio delle Provincie, 
ed il modo di fare la scelta di coloro che fossero più 
nel caso di goderne. In approvazione periamo de' vostri 
suggerimenti assegniamo fra li cento Collegiali, che de- 
vono essere intrattenuti a spese delle nostre Finanze nel 
Collegio suddetto otto soggetti per delti Paesi nuovi; cioè 
uno per la città di Novara, altro per le terre del basso 
Hovarese, altro per quelle dell'alto Novarese , uno per la 
citta di Tortona, e terre del Torlonesc; imo per Vige- 
vano e terre del Vigevanasco, due per le terre dell'Ol- 
trepò e Siccomarm, ed un altro per la ci Uà ili Itubbio 
c sue terre. (Jual numero di otto posti dovrà toglierai 
dalle seguenti Provincie, cioè per tre da quella di To- 
rino, uno dalla Provincia d'Asti, un altro da quella di 
Casale, «no dalla Città .l'Alessandria, uno dalla citta e 
Dipartimento di Savigliano , ed un atiro dalle città di 
Valenza e Moitara, le quali avranno in avvenire l'al- 
ternativa per la nomina di un sol postn tia ambe-, cosi 
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clie lutle le città e Provincie godano del benefizio dei 
posti rispettivamente loro assegnati , conforme resta 
espresso nello slato generale, che unito al presente vi 
facciamo tenere vìsato dall'infrascritto nostro Primo Se- 
gretario di Stalo. 

E siccome in detti Paesi di nuovo acquisto non sono 
stabilite le Regie Scuole, nè Professori Esaminatori dei 
concorrenti, nè Riformatori per la scelta de' più idonei, 
cosi vi diciamo di far sapere alli rispettivi Podestà di 
lasciarsi intesi di queste nostre grazie, affinchè coloro 
che saranno nel caso di aspirarvi possano presentare i 
loro r accorsi ad essi Podestà, li quali facendosi pure 
rimettere, e verificando gli attestali di loro povertà, 
pietà, e studio, trasmettino poi ogni cosa col proprio 
sentimento al Governatore di detto nostro Collegio, da 
cui previo esame, nel modo che stimerete prescrivere, 
per accertarne l'idoneità, verranno poi ammessi quelli, 
che saranno riconosciuti i più propri alli posti suddetti 
a misura che dovranno essere riempiti; a tal effetto 
scriverete per l'alio Novarese al Podestà di Domodossola, 
per l'Oltre-Po, c Siccomario al Podestà di Voghera, e 
per il Bobbicse al Podestà dì Tortona per intendersela 
colli Rcgenli di Bobbio, dovendo per ora preferirsi li 
Studenti di Teologia a quelli delle altre Facoltà. 

Rispetto alle terre delle Langbe, e del Vicariato Pon- 
tificio si aggregaranno alli Dipartimenti de' Riformatori 
più vicini , e cosi verranno anch'esso a partecipare delle 
nomine assegnate a' medesimi Dipartimenti; ne terrete 
inteso lo stesso Governatore del Collegio, e senza più pre- 
ghiamo il Signore che vi conservi. Torino li 2 luglio 1749.. 

C. Emanuele. 

De S.l taurcnl. 
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Stato Generate della nuova distribuitone 
de'eetUo posti gratuiti nel Collegio delle Frovineit. 



Cioè: Primo Cantone - - n. 




Città di CMeri • * 




Terre del secondo Cantone n 




Terco Cantone » 








Terre della Provincia - * 


' 


Cittì di Vercelli . . . . n 




Terre della Provincia » 




Cittì di Mon ilo vi . . , , * 


2. 


Terre della Provincia . . » 


~" 






Terre della Provincia . . » 


2. 






Terre della Provincia . . « 






2. 


Terre della Provincia . . « 


}■ 






C Terre deUa Provincia 




Cittì di Biella » 


1. 






Cittì d'Alba » 


1. 


Terre della Provincia . . » 


1. 


Cittì di Pincrolo ...-.» 


1. 


Terre della Provincia . . » 


2. 




.1. 


Terre del Dipartimento . » 


i. 


Cittì e Terre del Dip.diSavigiiano 


1. 


Città e Diparl.to di Chcrasco » 


1. 


Ceva e Dipartimento ...» 


1. 


Carmagnola e Terre ...» 


1. 




1. 



Cittì di Casale 


n. 


% } 




Terre della Provincia . . 


„ 


2. ( 


Monferrato i 




b 


1. j 


Terre della Provincia . . 




2. ) 








1. ) 




Terre della Provincia . . 


■ 


t. ( 


Alessandria! 


Valenza e Mortara alternaliv.le 




1. ( 


LumcNina ì 


Terre della Lumcllina . . 




1. J 






9 




Terre della Provincia . . 




2. j 




Soapello 




1. 1 


Contado | 


Terre del Dipartimento 




1. | 


' di Niiia 1 






1. 




Terre del Dipartimento 




1. 




Cittì di Gamberi . . . - 




ti. ■ 




Terre "della Provincia . . 




a. 




Rumilly e Mandamento . . 




ì. 








SL ' i 




Terre del Genevese . . 




% J 








1. | 












Terre del Faucigny . . . 


» 


a. \ 


Ducato | 






% t 


di Savoia l 


Terre della Tarantania . . 




2. 












Terra della Moriena . . 




2. 1 








1. j 




Terre del Chi ablese 












1. 




Balli aggi di Ternier et Galliard 




1. 










j Ducato | 


Terre del Ducato . . . 




k_i 


' di Aosta i 
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Cittì di Novara 

Terre del Basso Novarese . 



Terre dell'Alio Novarese . » 
Tortona e Terre del Tortoncse » 
Vigevano e Terre del Vige vanasco « 
Oltrepò Pavese e Siccomario « 
Bobbio e Terre del Bobbiese u 



2. 
1. 



Paesi nuovi 8. 



n. 100. 



ììe S.l Laurent. 



XX. 

\569. M>. genuino, 

Bolla di Papa Pio V per la fondazione 
del Collegio Ghislieri in Pavia. 



Architi della II. Uni versi li di Torino. 



Pius Episcopus servus scrvorum Dei ad perpetualo rei 
memoriali). Copiosus in misericordia Dominus, et in 
cunclis gloriosus operìbus a quo omnia bona defluunl; 
ad hoc, nobis licei immeritis, suae sponsae universalis 
Ecclcsiae regimen committerc, et no9trae debilitati» iu- 
gum apostolicae servitutis iniponcre voluit: ut lamquam 
de summo verlice montis ad infima refleciens intuitum : 
quid prò il lustrando huiusmodi Ecclesia et ad Gdelium 
quorumlibel stalum prospere dirigendum conrerat at- 
lentius prospiciamus: et ut id felicius subsequi p06sil, 
ca quac possnmus au*ilia adbibeainus. Attendcntes itaque 
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sapientiam, cura probitale raorum coniunctam , humanae 
mentis | . : l' i lidiieni e*se Kam antimi adiuiantc Dei gratta, 
prsri ipue colendi* lìlcrarum *tudii* , omnique bomine 
cbrisliaoo digli» ductiina pt-mpifiub, arquiri Kckntes: 
sedulo in Cam corani incumbimus , ut ad caio eonsc- 
quemlam, quaerumque rum domino pOMumt» , illius 
Studiosi» autilia prjibearous qiind euro In omnibus lociS 
faciendum esse pulanius. Inni maiiroe in bis, quae illis 
ipsìs opliroamm disriphnarum slndiis cclcbraudis alque 
colendi* arcnmuioilalinra sunt Quia vpro plcrumque 
continoli, ul iuvene», cueleriquc ingemmi, el ad di- 
scendum talde apti , jiarenlum aulem im>|>ia omnibus 
fa miliari bus subsldiis destituii, liltcrarum sludii», insh- 
lutum sludioruro suo rum iter ileserere cogantur. Eu- 
proplcr Ecclesia ipsa eommunis omnium in l.l.i i ■;.> roaler, 
inler caelera suae pielalis studia , buiu* quoque materni 

■ ■ i i i il . tali blinrum suorum ineommodo luedrrì, 

eoruuiquc inoplai» , quantum illiu* faciillas feri , non 
minus pie quatti antuiter sublcvare saepe conatur. Quod 
quidem nos conati in m , adiuvante Domino, acculi , et 
quantum in nobis est, liane quoque stibleiandae reipu- 
bUcac cbrl*lianae parlcm prat'Urmi liete nolente»; unum 
in civiialc Pep.j quae omnium librrulium ortium , do- 
elrinarumquc studiis erroper floruil, Collegium suroptibus 
uostris instimi curavimm , in quo pauperlate bborantes 
bonac ad iirtulem indoli», el Oeum limolile», educari , 
siniulque boni*, et nionbu» et lilteris inilrut possint. 
Hoc igilur opus ad omnìpoli'iilcm Del gloriali! elusqtie 
semper Virginia (iniiirici-. M-mae laudem, ci mililantis 
Eecleaiae propjg.il lonem panperumque iuvcnum bonarum 
li Itera rum sludiis vacare, el in eius pmfiecre cupien- 
lìum ulibutcm volente» molu proprio, non ad alìcuìus 
nobU Super bui: oblalae pelitiuiiis insUiiliaiu , sed ex 
certa nostra scieulia au ile apostolicae potestà lì* pieni - 
tudiae , Collegium praef. Ghislcnoruni latulliae nostra e 
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nomina nuncupandum , quod ul accepimus ium inteplum 
est, inula ordina [tono m por n oh desuper faciendam re- 

pendimi, pube mandimi . el adminislrandum prò viginli- 
qualuor Scholaribus; ùnta Statola ci Conslllulioncs prò 
felici regimine , stali., ad ministra tìone el directionc dicli 
Coltegli edita et stabilita, seu edenda el stabilirmela , qua- 
lificai qui per seplennium el non ultra ibi rcsidcant et 
confoteantur, et in rade-m Univcrsitale Sacrae Tbeolo- 
giac ac lurinm Inni Civillum , qnam Canonum „ nce 
non Pbisicae , Mediclnao ci Artium studio continuo va- 
ceni et in eis sludeanl , et ad iiominalioncm sire cle- 
Ctìonem prò tempori; eiìsiemium trium scniorum de 
Taniiiia nostra Gbiilerìorutn Oppidi Boschi DerlLon. 
Disco., onde uos originem traximns, sinl et esse cen- 
seanlur: ila quod duo rs illis dissentente tertio scraper 
eliganl , ci si ijui» inler eos linciar live dignilalc Eccle- 
siac pracdilus lucri t. hunc ca Eteri) in eligendo praeferri 
volmnus. Onodque deficiente familia , hniusmodi ius ele- 
ctìonis in tres itìdem seniores ex Quaneiio platcae novac 
ciusdem Oppidi transferri volumue, eodem in declinile 
ordine servato; ex ipsis vero viginliqualuor Scolaribus, 
ocio ex Oppijdo praeblo, et aliis sci in comitali] Alc- 
xandriae. Ita tnmen quod ex Dppidfl Fumaroli eiusdem 
comilaliis, duo sinl, et si plures in codem Oppido in Ma 
Stallila pracfala qualificali lepcrianlur , eaelcris <licli 
comi latuspraefenn tur ;per prò tempore cxisicnles l'iae- 
pusilum ci Arebipresbjleriim Eoclciiae plebis uuncu- 
palnc S. Petri dicti Oppidi Boscbi ac Prìorcm Monaslcrii 
S. Crucis ci omnium Sane toni ni prope et eitra muios 
Oppidi Boscbi Ordini* Fralrum Praedicalorum , ac ili! 
quatuor ev Civilaie Alexandre per prò tempore exi- 
slcnlem Kpiscopimi Alexandrìnum et dicium l'riorcm. 
Nee non alii duo ex Civilaie Derlboncnsi , cliam per prò 
tempore citislcnu-s Kpiscopum Dcrlbon., el Prioicm Mo- 
naslcrii S. Marliani Dcrlhonensis dicli Ordinia : el alii 
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duo ci Ci vita te Viglevani similitcr per prò tempore exi- 
stcntes Episcopum Viglevani , et Priorem Monasteri! 
S. Petri Marliris Viglevani , eiusdem Ordinis. Reliqui 
autem duo ex ci vi tate Papien. eliam per prò tempore 
exislentes Episcopum Papien. , et Priorem Monasteri! 
S. Tbomac Papien. dicti Ordinis, ad nominationem et 
electiunem dictorum irium aeniorum praevio examine 
approbandi , et in dicto Collegio admillcndi venia nt et 
riebcant. Ita quod nullus in eodem Collegio in Scbolarem 
admitti, nec recipi debeat , nìsi per cosdem tres se- 
niores nom'matus et praesentatus , ho ut praeFertur exa- 
minams et approbatus , nec non insta Collegii Statina 
huiusmodi quaiificatus fucriti cum espella, quam intra 
sepia dicli Collegii aedificari yolumus sub invocatione 
Divi Hieronymi, iuxta Co osti luti ones nosl ras huiusmodi 
definìenda, ac cameris et aliis officinis necessariis Bea- 
forum Apostolorum Pelri et Pauli , et nostra , tenore 
praescntium perpetuo erigìmus et instiluimus, nullisque 
aliis quam dictis tribus senioribus ius nominandi et eli- 
gendi Scholares ad dicium Collegium nullo unquam tem- 
pore competere , ncque aliquem Scbolarem, alitcr quam 
ad nominationem et clcctioncm corundem trium senio- 
rum in eodem Collegio reeipiendum ci adroittendum 
fore volumus , deccrnimus et dcclaramns. Nec non prò 
tempore existenles Romanum Ponlilkem canonice intran- 
tem, ci Medìolani Ducerti, ac in dominio Mcdiolani, neo 
non dictae Civita tis Papien. Gubemalorcs, el in absenlia 
seu defectu Gubcmatoris Papien. Civita tis huiusmodi 
illius Praetorcm in dicti Collegii eiusque personarum et 
honorum protectores et defensores perpetuo cligimus, 
constituimus et assiguamus : nec non Collegium prae- 
Tatum, ac illius Scolares et bona mobilia et immobilia, 
nec non possetiones et praedia praeflentia et futura cu- 
lli scumque qualitatis et quantitatis, existcntia et ubilibet 
consistenti» , ab omni iurisdiclione , correclionc , visi- 
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tatione, dominio, superiori tate et potestatc prò tempore 
existentiiim Archiepiscopi Medioianensis et Papien. ac 
quorumcuraqiie aliorum Archiepiscopo rum, Episcopo™ m 
nec non Regum ac Medìolani Ducis, et illius Senatorum 
ac Recloris diciac Univcrsitatis et ipsorum Vicariomm, 
Ofucialium ci ludicum et personarum quommcumque 
ubili bel conslitularum , et quavis auctoritatc et dignitate, 
nec non excellenlia, eliam Cardinalati honore praelul- 
genlium: illosque et illa, ac in propriis eorum rebus, 
cum eis con tra ben ics a solulione ci exaclìone quorum- 
cumque pedagii, gabellae, bolletini, deciroarum et qua - 
rum vis aliorum , tam ordinariorum , quam exlraordìna- 
riorum onerum in Medici, l'apien. Dcrlhonen. ac aliis 
civitalibus Dice, nec non Ducalu Mediol. et aliis ubivis 
locorum , et ex quìbusvis causis impositorum et impo- 
nendorum, nec non eliam a con tri butionc quommcum- 
que sem ina rioni m iuxta decreta Concilii Tridentini ubi- 
vis locorum , institutorum, molu, scienlia, aucloritate 
et potestatc siraìlibus, perpetuo ciìmimus et totaliter 
liberamus: ac sub Beali Pelri el Sedis Aposlolicae, alque 
nostra protectidne suscipìmus, nobisque et dictae Sedi 
immediate subiicimus, ac liberos, immunes et exemptos 
ac susceptos etsubieclos, immuniaque etexcmpla fore. 
el esse: sicque. per quoscumque iudices , eliam causa- 
rum Palalii Apostolici Auditores, ac Sanclae Romanae 
Ecclcsiae Cardinales, sublaia eis, ~ct eorum quilibet, 
quavis aliter, iudicandi fa cui la te , iudicari de bere ; ac 
quidquid seous super bis, a quoquam, quavis auclori- 
tate, sotenler vel ignoranler contigcril altcnlari, irrilum 
et inane decernimus et declaramus: el insuper eiusdem 
seta ola ri bus , quod ipsi omnibus el singulia privilegi"*, 
faioribui, praeiciplivis. inanimii, il dius . txrnipiiimibus, 
1 i ber la li bus , facullalibus, et indulti», quihus ali* in 
quìbusvis aliis l Collegi i , in dirla l'apien. ac Bononien. 
Palivicn. Perisin. ri I . civilalibui mnsislfnlium , 



DigrtLzcd 0/ Google 



283 

ac aliarum quarumcumquc Universi talum , de iure vel 
consuetudine , aut alias quomodolibct tituntur, potiuntur 
et gaudent , ac uli , potiri et gaudere in genere vel in 
specie polerunt , quomodolibct in futurum in omnibus 
et per omnia parifbrmiter et absque ulla prorsua diffe- 
rentia uti, potiri et gaudere possi nt et debeant; motu, 
scientia et a udori late et poteslate similibus concedimm 
et indulgermi: illaque omnia cis communicamus , di- 
strictius inhibentes omnibus et singulis tam ordinarli», 
quam cacteris in virtute sanctac obedientiae , ac sub 
Borami unica ti onis aliisque arbitrio nostro moderandis, 
infligendis et imponendis pocnis, ne se in praemissis 
inti-omiltere, aut il la impedire quovis praclextu audeant 
vel praesumant. Quo circa vcncrabilibus fratribus nostri» 
Bonon. Ferrar, et Lauden. Kpiscopis per Apostolica re- 
scripta, motu simili mandamus, quatcnus ipsi, vel duo 
aut unus eorum per se, vel alium, sei» alios, praesentes 
literas et in cis contenta quaccumque ubi et quando 
opus fuerit , ac quolies prò parte singularum persona- 
rum Coilegii huiusmodi, vel alicuius eorum fuerint re- 
quisiti so lem n iter publicantes, eisque de pracmissis ef- 
ficacia defensionis praesidio assistcntcs , faciant persona» 
Coilegii huiusmodi , praemissis omnibus et singulis pa- 
cifico fruì et gauderc, pracmissaque omnia ab omnibus 
quos illa concernunt inviolabiliter observari. Non per- 
mittcntes, eos, desuper, per quoscumque quomodolibet 
indebite moleslai-i: contraili et ores quoslibet et rebelles, 
per senlentias, ccnsuras et poenas, alìaque opportuna 
iuris et facli remedia, appella tionc postposila, compe- 
scendo , legilhnisquc super his habendis,, servali» pro- 
cessìbus , senlentias , censuras et poenas ipsas , eliam 
iteralìs vicibus, aggravando: invocato eliam ad hoc, si 
opus fuerit, auiilio brachii saecularis: non obstantibus 
felic. record. Bonifacii Papac Vili , praedecessoris nostri 
de una et duabus non tamen Iribus diaetis, ac quibusvis 
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aliis Apostolici» ac in Provincia li bus et Sinodali bus Con- 
cilila cdilis, specialista vci gencralibus consti lutionibus 
et ordinalionibus, ac ipiilnisii* olìurit imamente, eon- 
firmalione Apostolica, vel fj 1 1 ; i v ì s lii milme alia roboratia, 
alalulis ci coiisni'tiiilinilms , piivile^iis quoque indultis 
ci Littoria ApoM'diiis, Ai -t liicpi-nipu. Episcopo, Ducibus, 
Senalui, .Sena lori bus, nec non Ofticialihus, Vicarile ci 
luilicibus praefatis , ar quihiut is al il 6. sub quibiiariioique 
tenoribus et formis, ac rum ti e rodalo ria rum de- 

rogatori! 8 , ìrritunlibiisque, et aliis ikerelis per quoe- 
cumi|ue Rotn. l'uni ifires praeòeces&orea nostro», eliam 
moto, scienti* ec pnlcMaic similibtis, et alias quowo- 
dnlibel , co n cessi s , cimlirmatis et approbalis. LJuibus 
omnibus cliiuusi de illis, rurumque tutis Irimribua ape- 

ci»lia, ci ripiana anemia ■< seu aliqua 

alia cxquisila forma ad hoc servanila foret : Icnorea hu- 
iu smodi , ac si daverbo ad verbmn niliil penilua omisao, 
et forma in illis tradita obsi rvjla inserti fori nt , prae- 

I— prò a pressi* baben Ics illis. alias in suo robore 

permansuri6 hoc \ice dointatat motu scicntia et pote- 
slatc similihus specialiler et espresse deropamus con- 
Irariis quibusrnmquc, ani si aliquibus contmunitcr, vel 

ilmsaiii ab -.| opinili i vii scale Indoli pind min-diri, 

suspendi vel e io omonimi Bri non possiol per Lìtlsras 
Apostolicas , non facientcs plenum et eipresanm ac de 
verbo ad verbmn ile indoli» holosnicidi un nlnniem . Pillili 
ergo omino» boininoin lieeai liane paginaro nostrae erc- 
ctionis, iostilulìonis, decreti, voluntatis, deelarationia, 
elcotionis, ronslituiioius. assonai ionia, cteculionis, libe- 

rationis, suserpt is . -.ul "Celimi is, i o nress ionis, indulti, 

communicalionis, iubibilionid, mandati, et de rogai ionis 
infriogera , vci ci ausu temerario cunlrahire. Si quia 
autem hoc allentare presumami, iudipnalionem Omoi- 
poicnlis Dei, ac Beat. Pelri el Paoli A posto Ioni m eius 
v noverii incorsunim. Dai Itomae apnd S. Pcu-um anno 
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Incarna tionis Dominicac millesimo quingcnlcsimo itn- 
geslmo nono , quarto Idus ianuariì , Ponlificalus nostri 

MI. 

V15V 6. Mttidm. 

Regio Biglietto, con cui si «tintinna aìFobate Scarampi 
Governatore del Collegio delle Provìnce, che i ocntidne 
posti di fondazione di S. Pio V sono stali incorporati 
nel Collegio delle Province. 



Archivi della R. Loivcrsilà di Torino. 



Il Re di Sardegna, di Cipro c di Gerusalemme, eie. 
Abbale Scarampi. Nella convenzione seguila Ira Noi, 
e S. H. Imperiale L'Imperatrice Regina d' Unga ria in 
data de'6 luglio del corrente anno abbiamo accettato la 
proposizione fatta dal Marchese D. Pio Ghislieri A paga 
Malaspina Compadrone del Collegio Ghislieri inslituito in 
Pavia da S. Pio V, di rimettere un annuo reddito di 
lire ottomila quattrocento vinti una, soldi dodici di Mi- 
lano corrispondente alia spesa, che faceva il detto Col- 
legio per la manutenzione di vintidue alunni nostri 
sudditi , ch'erano colà ammessi e mantenuti , cioè due 
Tortoncsi, due Vigevanaschi , e dicciollo Alessandrini, 
fra quali quattro della Citta di Alessandria, olio del luogo 
del Bosco, e gli altri sei del luogo di Frugarolo, e sus- 
sidiariamente del Contado di Alessandria, con applicarsi 
tal reddito, di consenso delle Comunità interessale, a 
quel Collegio, che più Ci sarebbe piaciuto, e con restar 
a nostra disposizione la nomina di delti alunni. 



Ld essendosi da Nui destinato ■ . .1 Nostro Collegio 

delle Provincie per ricevere tali soggetti e redditi, ed 

avendo altre») prestato il Ioni assenso le dclte « . n 

interessale, cioè la CÌUft e Contado di Ali-Mandria, la 
Cina e Contado di Tortona, la Cini di Vìgerano, e le 
Terre del Ronco e Erugarolo, l.a quindi lo «tesso Mar- 
eliese GbitUeri per islroroenlo stipulalo in Cavia dr'6 Ora 
scorso ottobre promesso di annualmente pagare in To- 
rino alla persona clic sari da Noi destinai.! le delle 
L. 8421 , 12 di Milano in due rate anticipatamente, cioè 
la metà uri giorno di - . . Canarina ii.ì noiemlire, e 
l'altra roelà nelle calcnde di giugno, sinclie venisse as- 
segnalo un capitale corrispondente coli' interesse del 
■futuro pei oralo alla somma donna sovra espresso, co || c 

obbligazioni e speciali ipoteche in delio contratto apposte. 

Nel parteciparvi quanto e stalo come sovra convenuto 
e Stabilito, vi diciamo di ricevere in codesto Collegio 
li detti vcnlidue soggetti a tenor della nomina, clic ne 
verrà da Noi falbi di tempo in tempo, facendo Noi sapere 
al Tesoriere della Nostra Università de' studi, e dello 
slusso Collegio di relira re il detto reddito alla scadenza 
de'lermini dall'aocennato contratto prescritti. Ricevuti 
questi soggetti dovranno poi essere man lanuti, esercitati, 
Cil istruiti sia per la pietà, sia per gli studi, e sia per 
la loro sussista ii in nella medesima . nnlin mila praticata 
in riguardo degli nitri Collrgiidi . ed osservare le regole 
per lo slesso Collegio stabilite, li senza più preghiamo il 
Signore ebe vi conservi. Dalla Veneria li 0 novembre 1751. 

C. Emanuele. 
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XXII. 



Regio Biglietto, con cai Carlo Emanuele ITI ordina 
al Magistrato della Riforma di ricevere nel R. Collegio 
delle Province gli Allievi dei posti gratuiti Ghislierì. 



Archili della R. l'mversili Ji Torino. 



Magnifici, fedeli, ed amati Nostri: Il vantaggio, che di- 
pendentemente dalla Bolla di fondazione del Collegio 
Ghislierì di Pavia, fatta dal Pontefice S. Pio V. de' 10 
giugno 1560, competeva aili sudditi nostri delle Città c 
Luoghi infraesprcssi , nel dello Collegio, si i ora aperto 
a favore loro in questo nostro Collegio delle Provincie, 
mediante il gradimento, che abbiamo, sotto li 6 del 
passato luglio, impartito alla proposizione del Marchese 
D. Pio Ghislierì Ayzaga Malaspina, Compadrone dei detto 
Collegio Ghislierì , stataci esposta dal Conte Cristiani Con- 
segliere inlimo di S. M. Imperiale la Regina d'Ungheria, 
e Gran Cancelliere di Milano in occasione ch'egli si è 
reso alla nostra Corte , di rimettere un annuo reddito 
di lire ottomila quattrocento vintiuna, soldi dodici di 
Milano, corrispondente alla spesa che il dello Collegio 
faceva per la manutenzione di vintidue Alunni nostri 
Sudditi, ch'erano colà ammessi, e mantenuti, cioè due 
Tortonesi, due Vigcvanaschi , e diciollo Alessandrini, 
fra' quali, quattro della Città di Alessandria, otto del 
Luogo del Bosco, sei del Contado d'Alessandria, colla 
preferenza però sempre per V intiero numero predetto 
al Luogo di Frugarolo, con applicarsi tale reddito di 
consenso delle Comunità interessale a quel Collegio , che 



pifi ci sarebbe piaciutu, e con min re a nostra ilispo- 
ui h nomina di delti Alunni ; Mais detta proposi- 
zione quindi inserita nella Convcntinne ,„ -, parte nostra 
sottoscrìtta in Milano dal Conte Bogino di Migliandolo 
nostro Ministro di Sialo e Primo Segretario di Guerra, 
c per |>arte di della S. M. Imperiale dal suddetto Conte 
Cristiani li 4 ottobre or scarso. 

Nel mentre intanto, che della medesima È imminente 
il cambio delle Ratificatiti-, abbiamo applicali delti red- 
diti al suddetto Collegio nostro delle Provincie d» Sol 
destinalo a ricevere lali soggetti : Ed essendosi altresì , 
previo I - iscnso delle Comuni là interessate, >lal suddetto 
Marchese Gbtslieri , per Ulromcnlo stipulalo in Pavia d 
di fi dello stesso ottobre, promesso il pagamento della 
sovra designala somma in due mie ••nlicipalamcnte, cioè 
In metà nel di 2!> di novembre, e l'altra il di primo di 
giugno di cadun anno, nbbiamn con Biglietti nostri de'6 
del corrente mese registrati amendue alla Segreteria 
dell'Università, ordinalo si al Tesoriere della medesima, 
e del Collegio suddetto di scoderò delti redditi, ebe al 
Governatore dello stessu Collegio di ricevere i suddetti 
vtnlidue soggetti a tenore della nomina, cl>e ne verrà 
da Noi falla di tempo in tempo. 

Ora premendoci otte quei giovani , ■ quali saranno di 
tempo in tempo prescelti 0 godere di questi vantaggi, 
se ne approntano col maggiore frutto possibile, e venga 
cosi adempiuto I oggetto propostosi dal Santo Pontetice 
fondatore, stimiamo di spiegarvi le seguenti nostre in- 
tensioni, ■ ■iil-. sendonc intesi, possiate col vostro 
solilo telo ed atlcmione dare al suddeilo Governatore 
quei suggerimenti elle stimerete più proprii per l'otte- 
minimo del suddetto fine, relalivamonie a questi me- 
desimi Alunni. 

Dalle copie, che vi facciamo rimettere, cosi della sud- 
delta Bolla I. fondutone ilc'IO gennaio IMtt, dell allia 
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da' 99 dello stesso mete ed anno, ed allo finalmente 
degli 11 settembre doli anno 1570, osservarele di ossero 
alato da Lui stabilito l*accennato Collegio por quei gio- 
vani che non possono comodamente mantenersi agli studi, 
c che nell'admossionc debbano sempre preferirsi quelli 
della Famiglia Gbislieri: Clio debbano essere mantenuti 
nel Collegio per lo spazio di anni selle por attendete 
allo studio della Teologia, delle Leggi civili, e Canoni, 
della Fisica e Medicina, e dello bolle Arti, e conscguen- 
temente della Filosofia ; dal ebe potete comprendere clic 
possono essere admtssi terminata lu Rettorica, avendo i 
tre rci/uisili necessari, cioè povertà, linoni costumi , ed in- 
clinazione allo studio , de'i/aali dovranno far fede nella 
conformità stessa, che si pratica riguardo agli altri nostri 

E qui stimiamo di accennarvi, che siccome ci siamo 
compiaciuti di permettere alle sovrani mentova te Comu- 
nità di presentarci quel numero di soggetti, che aspi- 
reranno ad essere admessi, così dovranno pure lo loro 
suppliche od atti di proposte, essere a ccom pugnati dallo 
fedi de'suddetli requisiti, e sarà cura, rispetto alla Città 
o Contado d'Alessandria, od alle Comunità del Bosco o 
t'rugarolo, del Riformatore in ossa Città stabilito, di 
procurare che cosi si eseguisca, al quale in conformità 

lerc ai Governatore del Collegio dotte proposte, e fedi, 
affinchè dallo stesso Governatore sieno comunicale al 
Censore, od a quello dei Riformatori che verrà da voi 
deputato per farne la ricognizione: E rispetto alla Città 
e Contado di Tortona, ed alla Citlà di Vìgevano, inca- 
richerete li rispettivi Podestà delle medesimo di farsi 
rimettere da esse lo rispettive suppliche ed alti di pro- 
posta, come sopra, colle fedi ed attestali suddetti di 
povertà, buoni costumi, eil inclinazione allo studio, por 
ossero dai medesimi verificali, e quindi trasmessi al lud- 
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detto Governatore, affinchè egli ne Taccia l'accennata 
comunicazione. 

Fatta che sarà dal suddetto Governatore unitamente 
al Censore o Riformatore da voi deputato, detta rico- 
gnizione, sì formerà dallo stesso Governatore una nota 
de'soggclli, che sì saranno rispettivamente proposti dalle 
suddette Comunità, con annotare a caduno di essi il 
risultalo dc'requisili ed indicazione di quelli che si sa- 
ranno riconosciuti i più idonei , e verrà dallo stesso 
Governatore la medesima rimessa colla propria sottoscri- 
zione alla Segreteria nostra di Stalo per gli affari interni 
per esserci rassegnata, onde possiamo devenire alla no- 
mina de'soggetti , che ci piacerà di trascegliere per ca- 
duna di dette Comunità, secondo il numero, che loro, 
come sovra, compete; E ricevuta detta nomina, dovrà 
il dello Governatore riceverli nel Collegio, riservati poi 
i soliti due esami prescritti da' Regolamenti per i sog- 
getti già ammessi al Collegio, essendo nostra mente, 
che i succennali ventidue Alunni vengano per tale ri- 
guardo, siccome pure nel concernente la manutenzione, 
gli sludi, ed altri vantaggi, trattali egualmente agli altri 
Collegiali, per i sette anni, che vi si dovranno intrat- 
tenere, nel qual settennio si computerà a caduno dei 
medesimi Alunni il tempo ebe fessegli occorso di essere 
absente dal Collegio. 

Scinpi'ccchù succederà la vacama di alcuno dc'suddetli 
ventidue posli , il Governatore dovrà rispettivamente av- 
visarne, secondo l'apparteocnza del suddetto posto, il 
Riformatore stabilito in Alessandria, oppure il Podestà 
di Tortona o Vigevano, ad efletto che si faccia procedere 
all'opportuna proposta dalla Comunità, cui spetterà tale 
posto; Che è quanto per ora ho slimalo di parteciparvi, 
a eei occhi possiate i manto dare in conformità al suddetto 
Governatore quei suggerimenti, che crederete necessari; 
E gradiremo, che, conoscendo voi opportuni degli ul- 



ter bri provvedimeli Li, ce ne rassegniate le vostre rap- 
presentarne col vosl.ro sentimento, onde siamo quindi 
al caso di farveno avere i nostri ordini. 

Vi facciamo per fine dalla Segreleria nostra di Stato 
rimettere le suppliche ed alti di presentazione, dalle 
rispettive Comunità, nell'annessa nota descritte, gii tras- 
messi, acciocché a seconda delle intenzioni nostre, di 
sopra spiegatevi, diate al suddetto Governatore quelle 
disposizioni che saranno necessarie, perchè sicno delle 
presentazioni ridotte in quello stato che si conviene. E 
sema più preghiamo il Signore ohe vi conservi. 

Venerìa li 16 novembre 1751. 

C. Emanuele. 

De SA Laurent 



XXIII. 

V1M. Tiu, «mmiIri. 



it. Biglietto , con cui vengano fissali t/iraltro polli gratuiti 
nei fi. Collegio delle Province agli Studenti Sardi. 



Archi,! ddl» R. Università di Torino. 



Il Re di Sardegna, di Cipro, etc. etc. Magnifici, fe- 
deli, ed amati nostri. Vi diamo al presente gli ordini, 
che ci eravamo nell'antecedente Viglietto nostro de' 27 
del cadente riservali di spiegarvi , con dirvi . ch'essendoci 
detcrminati di estendere alti sudditi nostri del Regno 
di Sardegna gli effetti delle nostre grazie colla parte- 
ciparionc di que' vantaggi , che godono gli altri sudditi 
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nostri nel Collegio delle Provincie, cosi abbiamo a favore 
dc'suddctti fissalo quattro posti, cioè due per il Capo di 
Cagliari, ed aliri due per il Capo di Sassari secondo ve- 
drete dallo stato, che vi facciano tenere qui unito, 
visalo dall'infrascritto Conte De S.t Laurent, nostro Mi- 
nistro c Primo Segretario di Stalo per gli affari interni, 
in cui sono anche compresi i ventidue posti 1 rasi ali dal 
Collegio Ghislicri, qual stato dovrete far osservare, ri- 
manendoci a significarvi, che rispètto alti quattro post! 
suddetti assegnati a' Sardi, basterà per l'ammessionc dei 
soggetti che vi saranno destinali, la nomina che di tempo 
ne faremo suiti riscontri del Viceré. Di che tulio do- 
vrete rendere inteso il Governatore di dello Collegio delle 
Provincie. E senza più preghiamo il Signore che vi 
conservi. Vcneria li 50 novembre 1751. 



Sialo generale dell'assegnamento de'posti gratuiti 
nel Real Collegio dette Province. 



C. Emanuele. 



De S.t Laurent. 



Porti unto 
imluUi 



Sardegna 



A. 



Capo di Cagliari 
Capo di Sassari 




Città di Ciamberl . . 
Terre della Provincia 



i. S. 

» '2. 
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Porti (urto 



Rumili; c Mandamento n. 1. 

Gita di Annccy i> 2. 

Terre del Genevese " « 2. 

La Roche ni. 

Bonncvillc » 1. 

Terre del FauciRny ...... » 2. 

Moutiers » 2. 

Terre della Tarantasia » 3. 

S. Gio. di Mariana ....... .2. 

Terre della Moriana « 2. 

Thonon . » ì. 

terre del Cliiablcse u 2. 

Evian ut. 

Balliaggi di Ternier e Galliard ... ■ \, 

Piemonte n. 42. 

La Provincia di Torino come sotto . n. 4. 

Primo Cantone .... n. 1. > 

Terre del secondo Cantone » 1. 

Città di Cbierl .... n. 1. 

Terzo Cantone .... ni. 

Citta d'Asti n. 2. 

Terre della Provincia » 2. 

Città d'Alba n i. 

Terre della Provincia ai. 

Citta di Biella .1. 

Terre della Provincia » 2. 

Bra e Terre » 1. 

Citta di Cuneo » 2. 

Terre della Provincia ■ 1. 



" Con R. Biglietti IO agosto US» uno oVS Podi e stalo EsMlo 
mila Provincia di Coroofit , escimi i nnlliiRgi di Tirniff o Galliard. 



(lillà e Diprti menlo di Clicrasco . . 

Carmagnola e Terre 

Cera e Dipartimento ' - 

Citta di Fossano e suo Dipartimento . 
. Citta d'Ivrea 

Terre della Provincia .- . 
Clltà di Mondovl 

Terre della Provincia 

Cittì di Pinerolo 

Terre della Provìncia 
Citiìi di Saluzzo 

Terre della Provincia 

Savipliano e suo Dipartimento . . . 
Citta di Susa 

Terre della Provincia 

Citta di Vercelli 

Terre della Provincia 



Citta di Nizza 

Terre della Provincia 
Sospello ....... 

Terre del Dipartimento 
Oneglia 

Terre del Dipartimento 

Aosla 

Citta d'Aosta ..... 

Terre del Ducato .- . . 
Monferrato . . . 
Città di Casale .... 

Terre della Provincia . 
Gita d'Acqui 

Terre della Provincia 



Fortuito Patti 1%lU\ota 

antichi Cotti!)» GMAim 



Alessandri», Lomellina, e 

Paesi nuovi n. 9. 

Gtta d'Alessandria 

Comunità del Bosco 

Comunità di Frugarolo e sussidiariamente al 

Contado di Alessandria 

Valenza e Mortara alternativamente n. 1. 
Terre della Lumellina si. 

Cittì di Novara ni. 

Terre del Basso Novarese . . ni. 
Terre dell'Alto Novarese; Pai- 
lama ed Ossola alterna Le n 1. 
Tortona e Terre del Tortonese . » 1. 

Vigevano e Terre del Vigevanasco 

Oltre-Po Pavese e Siccomario . s 2. 
Bobbio e Terre del Bobbiese ..ni. 



n. 100. n. 22. 



De S.t Laurent. 



■m 

XXIV. 



Regio Biglietto , con cut il Re Vittoria Amedeo ìli 
dispone altrimenti dei ijiialtro posti gratuiti fissati già a 
benefizia degli Studenti &trdi nel Collegio delle Province. 



Archivi della 11. (Infrenili ili Torino. 



Magnifici, fedeli, ed amati nostri. Colla dislribuzioric 
delle piazn; per 11 Collegiali nel Collegio nostro delle 
Provincie , clic si è mandato eseguire a termini dello 
sialo generale annesso a Beale Biglietto delti 3(1 no- 
vembre 1751 a voi indirizzato, furono fìssati quattro delli 
posti antichi a benefizio de'suddil! nostri del Regno ili 
Sardegna applicandone due al Capo di Cagliari , e due 
a quello di Sassari. Abbiamo ora considerato, che attesa 
la circostanza del susseguito ristabilimento delle Uni- 
versità degli Sludi in esso Regno, si rendono pressoché 
inutili per que'nazionali gii anzidetti posti, mentre pos- 
sono cola m minor tempo conseguire la laurea, c con 
minore dispendio pel risparmio delle spese ili l viaggio, 
e .i : loro i i ■: il - ■■ pendente li quattro mesi delle 
vacatile in cadun anno, Ci siamo perciò determinati a 
disporre ali rilucili i a tale riguardo , e vi dieiamn in con- 
seguenza, che dei quali™ posli amichi sovra mentimi a li 
uno lo assegniamo per i iimionalì .li: Ila Riviera di S. Giulio 
ad Orla ; e l'altro per quelli delle Terre della Provincia 
d'Alessandria, le quali non entrano a formare quel con- 
tado, e rimangono perciò escluse dal benefizio di polor 
concorrere in sussidio della Comunilà di Friigarolo per 
le piazze trasportate dal Collegio Ghislieri di Pavia a 



questo delle Provincie; Vogliamo bensì clic a riguarda 
dei soggetti da ammettersi 1 godere <1Ì (ali posti si pra- 



in concorso degli aspiranti per essere poi da Noi Fatta 
la scelta sulla relazione, che Ci verrà rassegnala delle 



disposizione li rimanenti due posti sovra accennali per 
destinarvi di tempo in tempo quc'soggelti, die o la sin- 
golarità del Diente, od altre particol uri circostanze po- 
tranno movere l'animo mastri» ■< loro compartire gli effetti 
delle nostre grazie , intendendo bensì che anche per 

questi preceda alla loro -• n. un i sa me da darseglì 

nel (Collegio medesimo per meno del Prefello della fa- 
rolli , rui intenderanno applicarsi, ad effetto di accer- 
tare cosi la necessaria addilli. Parteciperete queste Nostre 
determinazioni al Governatore del (Collegio delle Pro- 
vincie, perchè vi si uniformi. E preghiamo il Signore 
che vi conservi. Moncalieri, li »3 agosto 1782. 



lichi nella maniera stessa stab 
Iraslatc dal Collegio Ghislicri 




risultanze del concorso. Riser* 



:nte a nostra 



V. Amedeo. 



V1M. U. MUnAn. 



Regio Bialielto, eoa cui Carlo Emanuele III 
approva la Farmacopea. 



RicoolU dei Regi Editti. 



Il Re di Sardegna, di Cipro, e di fin-usa lemme, eie. 
Fedeli ed amali nostri. Dopo che a pubblico benefizio 
Ci degnammo spiegare le nostre intenzioni, perchè ve- 
nisse formata una Farmacopea, o sia Raccolta di me- 
dicine, colla loro preparazione , e manipolazione, con- 
formo dalla sperienza siasi potuto conoscere essere le 
medesime più proprie, c giovevoli a procurare coll'aiuto 
dell'arte la guarigione de' mali, c cosi coadiuvare alla 
umana conservazione; essendo stato composto un Ricet- 
tario, e regolatasi una nuova Tassa dei Medicinali, ab- 
biamo inteso la relazione del Progetto , che Ci avete 
umiliato delle diverse disposizioni da voi credute con- 
venienti darsi, nel render pubblica codesta opera , stala 
da Noi pienamente gradita; Ed approvando Boi i pro- 
gettati Provvedimenti , vi diciamo di dar loro corso nella 
conformila proposta, con pubblicarne per tal effetto un 
vostro Manifesto, con inserzione del presente, in virtù 
del quale mandiamo a chiunque spetti di dover osser- 
vare e far osservare li detti Provvedimenti, sotto le pene 
da essi prescritte, e registrarsi "il presente con li mede- 
simi nella Segretaria della nostra Università degli Studi; 
E senza più preghiamo il Signore, che vi conservi, 
Torino li 14 settembre 1751. 

C. Emanuele. De S. Laurent. 
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XXVI. 



Censura ittita scritto di Francesco Antonia Chionìn 
Prof, di Ragion Canonica, intitolato W ftujiro'iw tftlmni. 



Avendo in esecuzione de'eo manda menti di S, E. Mon- 
signor Arcivescovo di Torino preso in allenta conside- 
razione lo scrino sialo dettato nell'anno ora scorso scuo- 
lastico nella Regia Universi lù dall'Avvocato e Sacerdote 
Chi Olii o sotto il titolo De regimine Ecclesiae abbiamo 
rilevato, che il sistema preso da detto Professore è af- 
fano indegno di scrittpr cattolico, e sostenuto solamente 
dagli eretici, come tessuto lutto di proposizioni che sono 
formalmente eretiche, perchè contrarie a testi espressi 
e letterali della Sacra Scrittura , altre in virtù di neces- 
saria ed evidente illazione prossime all'eresia, e dalla 
Chiesa già condennate ; altre erronee , scandalose , of- 
fensive nelle pie orecchie de' fedeli , perturbatrici nella 
concordia tra il Sacerdozio, e l'Impero, temerarie, e 
falaissime. Quindi prescindendo da quella soddisfazione, 
che nella qualità di Professore suddetto penserà di ri- 
scuotere per un tale insegnamento l'Eccellentissimo Ma- 
gistrato dall'Università in quanto alla gravissima offesa, 
che dall'anzidetto sistema viene a ricevere la Chiesa, 
siccome anche allo scandalo che reca a' fedeli ; per non 
tradire la verità, e secondo i dettomi della coscienza 
siamo entrali in costante, preciso e necessario sentimento, 
che il suddetto Professore, come reo di dottrina merite- 
vole dell'anzidetta censura, debba per riparare doverosa- 
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metile all'una, e all'altro ritirai tare il suddetto sistema 
nella maniera, che gli verrà prescritta dalla Chiesa. 
Torino 8 luglio 1754. 

Teologi sottoscritti 

Buglione Vicario Generale. 
Fra Agostino Chigi! oli, 
Giuseppe Odonino Esaminatore Sinodale. 
Gio. Angelo Colombo EsaminaloreSinodale eTeologo. 
Fra Ricardo Carmelitano scalzo, Confessore ili S. E. 
Monsignor Arcivescovo. 

XXVII. 

VISI. U. ubmIo. 
Ritratta- rum del Chionio. 



Bi hi io Ice» Balbo. 



Qual dolor m'abbia trafitto l'animo, qua! tristezza mi 
abbia assalito, tosto che intesi essere stale da uomini di 
insigne pietà, dottrina, ed autorità riprovale cerle pro- 
posizioni estratte dal mio Trattato De regimine Ecctesiae, 
come discordanti affatto dalla sana dottrina; pensa, ebe 
ciò facilmente conosceranno quanti di retta fede e re- 
ligione dotati, sanno benissimo, nulla ad un uomo ve- 
ramente cattolico dover essere più a cuore , che dì cu- 
stodire non solamente il sagro deposilo, ma di non la- 
sciare altresì verun sospetto d'animo alieno dalla sincera 
religione : ohe se il protestarsi uno solamente pronto a 
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ritrattar tulio ciò, in che abbia egli erralo, è segnale 
d'un uomo die abborrisce ili cuore ogni errore, giovami 
certamente sperare, che tulli coloro, i quali amano nelle 
viscere di Gesil ("risto il loro fratello, e prossimo afflino, 
ciò in me certamente riconosceranno, come quegli, che 
e pubiicamente, e subito, promisi di emendare in qua- 
lunque lempo, ed in ogni più sicura maniera, quanto 
negli scrini miei sembrasse degno di riprensione; ed 
ora risoluto sono ili ciò fare, sì per rimovcre ogni oc- 
casione di scandalo, quanto è possibile, e quanto porla 
il mio dovere , che per prestare il dovuto ossequio a 
colui, il quale con pastorale sollecitudine veglia alla 
cura della Greggia di Crislo. 

Acciocché adunque a tulli palese facciasi, che <|uanlo 

gnarc avvedutamente , e quasi con cognizione di causa, 
la sana ed ortodossa dottrina; sono ora lanlo nifi lon- 
tano da ogni pertinacia nello scusare e difendere quegli 
errori , ne 'quali, permettendo giustamente così il Signore, 
sono inconsideratamente trascorso , benché nel dar il 
suddcllo Trattato De regimine Mcclesiae, abbia miralo a 
stabilire certi generali principi! , eoi quali venissero 
a distinguersi rettamente i diritti dell'una e dell'altra 
podestà, si cecie si astica, che civile, ed a promoversi la 
concordia Ira il Sacerdozio, e I" Impero; conosco però, 
ed ingenuamente confesso, che occupalo da fatali pre- 
giudizi, e da essi portato fuori del diritto sentiero, ho 
piantalo Ire prìncipi! dì tutta la mia dottrina lontani 
non poco dalla regola della Cattolica Fede; onde soiio 
stali giustamente commossi gli animi degli uomini savi 
c dabbene, cioè consistere la sostanza ed essenza della 
religione nel solo privalo culto. Niun pubblico esercizio 
di religione potersi dire comandalo da Cristo, e perciò 
doversi tutto collocare nel potere di Cesare. Il pubblico 
governo della Chiesa essere suggello alla podestà civile, 
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e ciò dimostrarsi evidentemente collii testimonianza dei 
eli vini comanda menti. 

Riprovo di cuore, c condanno gli accennati principi!, 
come apertamente contrarli alla divina Scrittura « tra- 
dizione, e generalmente ritratto, e senza tergiversazione 
e limitazione rigetto la dottrina da me su tali falbissimi 
princìpii lavorata, e ne'miei scritti De regimine Ecclesiae 
compresa, come quella, clic è interpretazione contraria 
alle Sacre Scritture, c discordante affano dalla tradizione, 
con abuso degli esempi di Cristo, c degli Apostoli, e 
degli antichi monumenti della Chiesa, mira a confutare 
gli anzidetti principi!, ed è tessuta di molle asserzioni, 
le quali direttamente si oppongono alla divina parola, 
e giustamente soggette sono a censure; le quali tutte 
io sincerissimamente rigetto c condanno, soggettando, 
come è ben di dovere tulio al gindicio infallibile della 
Cattolica Chiesa con lale proponimento di farmi a lei, 
come a madre di tulli i fedeli, e maestra di verità co- 
noscere, e comprovarmele finche avrò vita ubbidien- 
lissimo figlio. 

Essendo sempre stalo, ed essendo vero callolico lon- 
tanissimo di mente dagli errori degli eretici, non ho 
scritto certamente tali cose di cuore, ed avvedutamente, 
e prego e scongiuro tulli a non volere a malizia, ed a 
pravo sentimento dell'animo, ma a solo abbaglio, ed a 
mancamento della dovuta diligenza e maturità nel li-al- 
tare un argomento delicatissimo, attribuire questi miei 
errori, che io sincerissimamente rigetto, e riprendo : 
essendo poi li miei scritti non solo per uso dclli mici 
scuola ri, ma capitali esscudo pure in mani di altri, ed 
avendo insomma premura, che chiunque gli avrà letti, 
sappia qual sia il mio vero sentimento, c con quanta 
schiettezza conosca , ritraiti, e riprovi luttociò, in che 
iuavvertenleniente ho errato, vivameli le Inaino, ed anche 
prego, che questi! mia dichiarazione si divolghi il più 
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che sia possibile, il che spero recherà qualche sollievo 
e co ii sol a zio ne all' afili Ito mio animo. 
Torino, 14 agosto 1754. 

Francesco Antonio Ch'ionio. 

XXVIII. 

TOi. 1\. (ujoì\o. 

Lettera di S. E. Rea. Monsignor Boero Arcivescovo 
di Turino a S. S. Papa Benedetto XIV intorno all'av- 
venimento del Chioma. 



Beatissimo Padre. Già è qualche tempo eh' io meditava 
di mettermi a piedi di V. S. per ragguagliarla di uno 
spiacevole incidente avvenuto all' impensata in questa 
Metropoli della mia Diocesi. Che se ho indugialo sino 
ad ora, non posso altra ragion recargliene fuorché la spe- 
rano certissima, ch'io subito ne concepii, nello zelo 
affidalo di S. M. il mio Re, di poter nel medesimo tempo 
narrare a V. S. l'avvenuto disastro, e l'efficace compenso, 
con che sarebbe»! riparalo. L'avvenimento di cui intendo 
parlare e il seguente- 
li Sacerdote Francesco Antonio Chionio nativo ilei 
luogo di Monastcrolo di questa mia Diocesi, Professore 
pubblico di Sagri Canoni nella Università di questa Me- 
tropoli stato sempre per ['addietro, nel corso di più anni 
in ottima riputazione, avendo in questo corrente anno 
intrapreso a dettare per la prima volta il Trattalo De 
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regimine Ecclesìae, dopo essersi uiisoi abilmente avvolto 
in molle contraddizioni , si è lascialo ancora condurre 
a dettare principii mollo erronei , e totalmente discordi 
dal cristiano c cattolico dogma; ma siccome tutta ta Rip- 
iena del Trattato era maneggiala mollo confusamente 
e «con) pigliala, perù lardi so ne accorsero i buoni, e 
lardi me ne pervenne Li nuii/ia. la quale poiché io ebbi, 
diedi sii bi la ineiil e a Trulli la euri ili eliminare gli scrini 
dell'incauto l'i-ufcssore. Uuesli ihipo ippiche lempo mi 
assicura rotili della n.'ilà ilellr proposizioni, e dei prin- 
cipii contenuti nel Trattalo. Allora immediatamente mi 
pol lai ad ìiiformariiL' S. M-, dacché Iratlavasi di un Lcl- 
tore pubblico di Università la quale e di Regia insti lu- 
zione. Non pos*o abbastanza esprimere i sentimenti dì 
pietà c di religione onde tosto si commosse S. M. ascol- 
lando la mia hi formazione. Avendo sema dilazione ap- 
purala la verità del fallii, ordinò elir l'ossi: chiamalo il 
Professore, agramente ripreso della prevaricazione del 
suo dovere, e quindi pi iva In il e Ila cai lei Ira , c dalla L'ni- 
vcrsilà rimandalo. Né di ciò ancora contenta Li della 
Maestà, per impedire clic la mala dottrina non si ap- 
pigliasse nc^li seimLiri, etnnandii elio fossero rilirali con 
molta diligenza lutti gli sentii appari enen li al Drillo 
Canonico di quest'anno, mandando a raccogliergli di casa 
in casa; e perché seppe di parecchi scuolari che già 
eransi ritirati nette loro patrie, fece intimare a' suoi 
Ufficiali, che amministrano giustizia nelle (Lillà Capitali 
delle Provincie, il comando di dover cercare conio di 
nuli quelli clic fossero slati uditori di Canonica, e riti- 
rarne da essi gl'infetti manoscritti. Ciò clic io so essersi 
eseguilo puntualmente con molla diligenza e fedeltà da 
quelli clic ne furono incaricali. 

Dopo cotante luminose riprove dello zelo di S. M. in 
castigare l'autor dell'errore, c prevenirne lolle le con- 
seguenze in appresso, già più non ebbi difficoltà di ri- 



30ì> 

solvermi ad esigere dal travialo Sacerdote il dovuto com- 
penso allo scandalo per se occasionalo, fermo avendo 
nell'animo dì procedere secondo le usate .maniere cano- 
niche, ov'cgli non si ravvedesse. Cosi aveva io determi- 
nalo di voler fare, udito prima il parere di alquanti 
Canonisti e Teologi coi quali mi consigliai per meglio 
accertare le mie procedure: se non che in questo frat- 
tempo egli stesso l'ingannalo Prete, essendo ritornalo 
al sano in te udirne n lo , mi si proferì pronto a fare una 
sincera ritrattazione di quanto aveva perversamente in- 
segnato. Considerando io dover questa maniera di rimedio 
riuscire, senza alcun duhhio , mollo più efficace d'ogni 
altra a soffocar l'errore nel primo suo nascere, e can- 
cellarne ogni rimembranza, consigliatomi altresì con Teo- 
logi ed uomini speri mentati , ho giudicalo or.ortmio di 
«eccitare la proferta ri tra nazione. 

CIÒ è riuscito a grande mia consolazione in questi 
giorni passati. 11 Professore mi ha egli in persona pre- 
sentata e Iella la qui complicala ri tra nazione. Mi lia chie- 
sto il perdono d'ogni suo fallo, soggettandosi a quella 
qualunque pena, che avrei giudicalo il' imporgli, ed in 
tutti i rimanenti suol riunì i panni che A>bh dati segnali 
di ravvedimento sincero. La di lui ritrattazione ho io 
avuta la cura di pubblicare per lulta la Città e Diocesi, 
e so essere slata ricevuta colle sincere benedizioni a Dio 
presso ogni ordine di persone. 

Tale è sialo l'esito di tutto questo affare, del quale se- 
condo i chiari argomenti , eh' io ne tengo , posso con- 
fidarmi a molto ben fondala ragione, che non debbane 
in appresso rimanere reo vestigio alcuno; lanlo più che 
la più volle mentovata H. S. affinché da niuno, neppure 
per occasione di volerne dispulare , potesse richiamarsi 
in isccna la riprovata dottrina , ha imposto a tulli legge 
di severissimo silenzio. 

Ora io ben ini confido clic V. S. la di cui patema 

voi. m. !0 
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amorevolezza e clemenza coi ravveduti peccatori ini è 
nota di lunga mano, sia per approvare la mia condotta 
in avere per la maniera che le ho raccontala, cosi senza 
strepito ricondotto al buon senno il prevaricatore; ed 
aiulantemi Iddio, ed il grandissimo zelo di S. M. impe- 
dite tutte le conseguenze del suo errore, che per le 
mentovate previdenze rimane intieramente sepolto. 

Cosi senza più altro dire, prostrato a terra e baciando 
a V. Beatitudine i Santissimi Piedi, la paterna sua be- 
nedizione umilissimamente ne imploro. 

XXIX. 

\va. iv iujotii!. 

Risposta dì Papa Benedetto XIV 
a S. E. Reverendissima F Arcivescovo di Torme. 



Hi li lieti-™ Bllbo. 



Bcncdictus PP. XIV. Vencrabilis Fra ter salute™ et apo- 
stolicam benediclionera. Per le mani del nostro Cardi- 
nale Vicario abbiamo ricevuta la di lei lettera dei 21 
d'agosto , unitamente colla ritrattazione del Sacerdote 
Francesco Antonio Chionio, e con tutta ingenuità le di- 
remo, non riconiarci di aver avuto nel corso d'anni 
quattordici di questo nostro infelice Pontificalo giornata 
più lieta, avendo nello stesso tempo avuti riscontri evi- 
denti del gran zelo di S, M. per la Santa Cattolica Re- 
ligione, della di lei savia prudente o caritatevole con- 
dotta in un affare di gran conseguenza, e la visibile as- 
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sistema ili Dio nel ri me III' re 11 travialo nella buona strada. 
Noi stessi abbiamo Iella la di lei lettera, c la soprad- 
detta ritrattazione nella Congregazione del Santo Officio, 
tenuta avanti di Noi giovedì prossimo passato, e non Vi- 
stato chi a piena bocca non abbia resa giustizia alle sante 
deliberazioni di S. M., al di lei veramente commendabile 
contegno, ed a (yuan in è ncguilo nel decorso, enei line 
•Irli* gran tjirn ncb fim nini mainimi io» nosirr li-rirrv 
ineommodare la M, S. Preghiamo bensì lei a ringraziarla 
a nome nostro con lutti: <|uell<' maghimi ^pressioni clic 
le sapri suggerire la sua eloquenza, e a dirle pure i» 
nume nostro, rlie unii lascicrì il Grande Iddio anebe in 
questo mondo di rimunerare le sue gloriose gesia per 
la nnslra Santa Hiligium rei sempre più felicitate la Sua 
llcalc Persona, la Sua Reale Famiglia, ed i suoi Domini! : 
ed in ciò poi elle risanatila la di Lei Venerabile Persona, 
ingraziata, diciamo, lasciar 
! monumento assai pro- 
Evangelico, di ridurre colla 



dopo averla disi 
Essa nella Stona 
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XXX. 

11M. 1. oVVftm- 



Regio Biglietto, con cui Carlo Emanuele III nomina 
il Conte Francesco Anioni* Lanfranchi Ai Bonsecco 
Reggentt del Magistrato della Riforma. 



Archìvi della 11. Univenilk di Torioo. 



Magnifico , fedele, ed amato nostro. La carica ili Gran 
Cancelliere, cui abbiamo promosso il Conte Caiseotti di 
Santa Vittoria importando gravi cure ed occupazioni , che 
tion gli permettono d'attendere anche a quelle che riguar- 
dano il Magistrato della Riforma degli Studi, e spette- 
rebbero a tale Bua dignità, ci siamo detcrminati dì dispen- 
samelo, e di appoggiare a voi l' incarico di fare le fun- 
EÌoni di Reggente di esso Magistrato, ed agire in tale 
qualità sotto il di lui nome , nel tempo stesso , ebe con- 
tinuale ad esercitare le cariche di primo nostro Consi- 
gliere di Stato, e primo Referendario de' Memoriali, 
persuasi della vostra esattezza, c zelo a ben compirne 
gli uni e gli altri doveri ; epperh col presente vi stabi- 
liamo Reggente, del Magistrato della Riforma, con gli onori 
ed utili che ne dipendono, e con obbligo di comunicare 
al Gran Cancelliere quelle risoluzioni più importanti , che 
si prenderanno a riguardo dì esso Magistrato. Vi unifor- 
merete pertanto a queste nostre determinazioni, mentre 
ne leniamo pure inleso lo stesso Gran Cancelliere. E 
sema più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Torino li 2 ottobre 1768. 



C. Emanuele. 



mi. 
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UTO. -1». wjstìo, 



Botta di Papa Clemente XIV, Con cui sopprimendo 
la Badia dei Ss. Pietro e Andrea dì Rivolta ne assegna 
Ventrata all'Università degli studi di Torino, e riserva 
a favore detta stessa Università una pensione perpetua 
di lire dodicimila sulla rendita della Badia di Casanova. 



II. Archivi di Girle. 



Cleraens Episeopus scrvus servorum Dei ad perpetuano 
rei memoriam. Eximia vigilanza, quam regales principe», 
ut per putii cu B studiorum Universi! a tes , Collegi» et 
Academias Bona rum Arlium el Scienti a rum documenta 
Professoroni liberali bus arlibus cxpolitorum ministcrio 
adolescenti bus tradantur, quorum sanae doclrinac ope 
populoruro mores ad aequitatis ralioncm conlbrmentur, 
et in Cattolica republica necessaria iudicia exerceanlur 
studiose procurarli, nostrani ita urget sollicitudinem , ut 
quae ad praem isso rum iuvarnen utilia , eorumdemque 
principum conforraia su nt desideri is, apostolica largitale 
concedamus, prout arbitramur in Domino salubriter cx- 
pedire. Cum itaque , sicut accepimus , unum Abbatia 
nuncupatum Sane toni m Petri et Andrea e de Ripalla Cis- 
terciensis Ordinis, Tauri ne rais Dìoecesis, ad quod dum 
illud prò tempore vocal , nominatili personae idoneae 
Romano Pontifici prò tempore existcnti facicnda, ad ca- 
rissimum in Chris lo lìlium nostrum Carolum Emanuclem 
Sardiniae Rcgcm ìllustrem rationc Ducatus Sabaudiae, 
cuius ipse Caroli» Emanuel Rex ctìam Dux exislit, vi- 
gore indulti apostolici, cui non est bacienti* En'aliquo 
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deroga'" i», spettare l-i perii nere dignoscilur; el allerum 
Monasleria cliam Abbatia nuncupalum Sanclae Marian 

ile Casanova similik'r nuneunatiim S:mrli Benedirti, seu 
allcrius Ordinìs, Saluliariiio Civilalìs, rei Dioeccsis, i|uoil 
ile iure, patronatus dicti Caroli Emanuclis Kegis, ralione 
Marcbionalns Saliitiarum, cuitis ipso Carolili Emanuel 
Rex cliam Marcbio exislit ex fondanone, rei donationc, 
tei privilegio apostolico, cui non csl liaclcnns in alìquo 
derogalum fore dignoscilur diclorurn M onasl eri o rum ro- 
spcclire comiucndis, in qnas dia ex concessione aposto- 
lica ad vilaui obli neri consncvcrutil , per ullimorum 
illorum l'cspcclive posscssoriini cnmiiicndalariorum ex Ira 
Romanam Curimi! diTiineloriini rcspcrlivc obìtOS ecssan- 
libus adirne co quo ante commendas ipsas vacabant, 
modo rcspeclire vacaverinl ci vncenl ad praesens et ipse 
Carolus Emanuel Uex pnifr-ssord ms nrlesiaslìcis aliisque 
personis etiam sceularibiis. eeek-s'msl iris ani rcgidaribus, 
qui el quac in dominio dirli Candì Kinanuelis Rcgis ci 
Ducis, ci Marcinomi excrcìlio Sebolarum ci assis len tiae 
ac dircclioiii lilerariac et spiriluali adolesecnliuni lam 
Universilali Rcgiac nuncupalac Etudiorum gencralium 
quam in alila Scliolìs poblicìs, Collcgiis ci Academiis, 
aut muneribui, et officiis ad ipsum relative concerner!' 
libus a loogo lemporc incnmbimt, cum fruclibus, re- 
ditibus et prori nlibiK primodicli Mnujsierii ni infra sop- 
primcndi ci extinguendi ac pensione annua perpetua 
etiam ut infra per praesenles re serranda de congruis 
annuìs remuueralionibus el gra tìfica tionìbui prò rata 
uniusculiisquc mcrilortim et servilii pvoviderc exoplet , 
proul ipse Carolus Emanuel Rex per dileclum filium 
nobilem virimi lobanncm Baplislam Balbis Simeon Co- 
mitem de Kivcra Equilcm Magnile Crucis ac Commen- 

datarium Or.liuis Militari* Siine tornili M ilii el Larari, 

ac Ministrimi Slalus dicti Caroli Emanuclis Rce,Ì5 desi- 
dcriis buiusmodi benigne annucre ac ei fipecialcin gra- 
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tiam Tacere volente*, verumque et ultimimi primodicti 
Monasteri] rocationis modum ctiamsi ex ilio quaevia ge- 
nera li s reserva tio e tiam in corpore iuris clausa resullet 
praesenlibus prò expresso habcnles molu proprio non 
ad aticuius nobis super boc oblalae petilionis instanti a ni , 
sed ex nostra mera liberai itale Mona sle ri irai pri modici um, 
cuiug fructus redilus et proventua ad cenlum florenos 
suri in libris Camerae Àposlolicae ut eliam accepimus 
laiati re peri unni r quovia modo, aut ex aiterius cuius- 
cumque persona , seu per liberimi dicti ultimi illius per- 
petui Commendalarii, rei cuiusvis aiterius cessionem 
de primodicto Monasterio illiusquc regimine et admi- 
nistratione extra dictam curiam etiam coram N otaria 
publico et testi bus sponte factam, aut assecutionem ai- 
terius beneficii ecclesiastici ordinaria auctoritalc coltati 
commenda primodicta cessante vacet ctiamsi tanto tem- 
pore vacaverit quod eius provisi o iuxta Laterancnsis 

prae Catara legìtime devoluta existat , illaque ex quavis 
causa ad sedem eandcm specialitcr Tel generaliter per- 
tinent, et ad illud- consucverit quis per electionem as- 
sumi eique cura iuriadictionalis tantum immineat, et de 
ilio consiatorialilcr disponi consucverit, seu debeat, ac 
super regimine et administratione primodicti Monasteri! 
inler aliquoa lis in illius petitorio, vel possessorio, seu 
quasi molestia cuius lìti» statum praesenlibus haberi vo- 
lumus prò eipresso pendeat indecisa illiusque titulum 
collaliTum statum, natura m et esseri tiam collatÌTOS et 
consueludinem illud commenda tuli, nec non ciusdem 
primodicti Monasteri! mensam Abbatialem tantum quae 
a mensa Conventuali primodicti Monasteri! separata e listi t 
apostolica auclorilate tenore praesentium de conscnsu 
dicti Caroli Emanuelis Regia et Ducis perpetuo suppri- 
mimua et extinguiraua, illisque aie suppressis et cllinctis 
omnimodum primodicti Monasterii iurisdiclionem si quam 
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iilius |>ro tempore cxislcns perpetuus Gomme od » lari un 
lit.be t adminis trattone tamen omnium , et quorumeumque 
primodicti Monasteri! mensac Abbalialis huiusmodi , ut 
praefcrtur eupprcssac et extinctac, et ad Cam quomo- 
dolibet speclanlium et pertincnlium honorum tam mn- 
bilium quam immobili uni et semoventium , nec non do- 
morum, vinearum, praediorum, possessionum , eorumque 
omnium, quibus mensa Abbatialis huiusmodi instrucla 
reperitili-, nec non canomim, censuum proprietalum ilio— 
rumque respeolive annuorum reclituum cuiuscumque 
generis et specici existentium , eL undecumque prore- 
nicntium pencs dilcctum etìaro filium modemum et prò 
, tempore existentero Economum generalem, Aposlolicum, 
Regium et per ipsum universorum honorum iilorumque 
omnium annuorum redituum ac iurium ci perlinentiarum 
quorumeumque Tcram, realem ci aclualcm possussionem 
dicti Economalus genera lis Apostolici Regii nomine libere 
apprchendendo et apprehensam perpetuo rei inondo ut 
infra converlendorum perpetuo relitta remanente vene- 
rabili fratri nostro moderno et prò tempore cestenti 
Archiepiscopo Taurinensi dieta Apostolica a ne lo ri la le 
etiam perpetuo concedimi!! et assignamus nec non super 
secondo dicti Monasteri! fructibus, reditibus et proven- 
tibus qui ad centum sexaginta sex flnrenos auri cum 
tertiis altcrius floreni simttts in praefalis libris camerae 
Aposlolicae ut simìlitcr acccpimus taxati rcperiuntur, 
et super quibus pensio annua, antiqua, perpetua octin- 
gentorum quinquaginla seplem ducatorum auri de camera 
et iuliorum duorum monelac Romanae cum dimidio al- 
tcrius iulH sìmilis libcrae disposilioni praefatac Scdis 
Apostolioae vigore concordatorum inler candem Scdem 
Apostoli Cam et pracfalum Carolimi Emanuel era Regem 
alias initorum eadem Apostolica auetoritale reserva t a 
reperitur allam pensionem anuuam perpetuis futuris 
temporibus duraluram eamque ab omnibus et quibus- 
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cumque oneri bus ordinariis et eitraordinarils nunc iro- 
positia , et prò tempore quomodolibet imponcndis ac 
alias in omnibus et per omnia et omnino quoad omnia 
liberam immunem et eiemplam mille trecenlorum sexa- 
ginta uniiis ducatonim auri de camera huiusmodi et 
iuliorum septem monelae praefatac cum dimidio alterius 
iuliìs pìiris eidem moderno el prò tempore esistenti Eco- 
nomo generali, Apostolico, Regio et mine videlicet per 
sccundo dicti Monasterii Economos aut alios quovis no- 
mine nuncnpalos ad exigendum et percipiendum seconilo 
dicli Monasteri i fruclus, reditus et provcnlus huiusmodi, 
donec idem secondo dictum Monasterium vocaverit de- 
putatos, et deinde per secondo di cium Mona s le riunì prò 
tempore quomodolibet obtinenles annis singnlis duabus 
aequalibus solution! bus prò ima videlicet in Domini nostri 
lesu Cliristi a proxime ventura incipiente, el altera mc- 
dietatibug dictae pensionis per praesentes rcscrrandae in 
Sancii loannis Baplislac immediate sequenli NativitaluiB 
festivi latibus , et sic successive de nunc in annum ti 
termino in termi num vigore tamen earumdem praesen- 
lium, nec alias alioquin praesens rescrvatio nulla sit eo 
ipso integre omni mora et tergiversa tione ac exceptione 
ceesantibus, perinde ac si Honasterium secondo dictum 
prò tempore quomodolibet oblincnles infraacriptae ré- 
se rrat ioni pensionis per praesentes rcservandae cipresso 
consensissent , el ad solutionem eiusdem pensionis per 
praesentes rescrvandae modo et Torma praemisais facien- 
dam se in forra a m iuris validam specìaliler obligasaent 
pers oi venda m , et per ipsum Carolimi Emanuelcm Regem 
lam primodicti Monasterii, mensao Abbatialis huiusmodi 
ut praefertur suppressae et citinctac reditua , quam 
pensionerà per praesentes reservandam huiusmodi quae 
nullo unquam tempore favore titularis aut perpetui Com- 
menda tarli secondo dicti Monasterii reverti possit in re- 
munera tionum . et grati fica tionum huiusmodi assjgna- 
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tioncm prout ipso Carolua Emanuel He» melius iudicabit 
rcspeclivc dislribuendam , repartiendam el assignandam 
Apostolica auctorìlale praclala do simili ipsius Caroli 
Einanuelis Rt'fjis et Man bimiis cdusciikii pariler perpetuo 
rcscrvamus, coii-slilniimis i l awignamus deccrncnlcs pcn- 
siooera per praesentes rescrvalani buiusniodi nullo un- 
quam tempore, c* quovis praetc*lii ad minorem summam 
reduci, annulari , invalidar!, iiiìihim|iu> illius rcserva- 
tionem huiusmodi nuilum ilici , ncc non cosdem prae- 
sentes Ct in eis contenta quiio unii] ur elìam ex eo quod 
secondo ilìclum Honaslerium ad praesens vacai cltam 
nullo unquam tempore et qnociimque alio praelextu vel 
capite aul quali!» ! miti i]ii;ni limivi, le^ilima, pia, pri- 
vilegiata ac speciali nota digna de subreptionis vel ob- 
reptionis ani nullilatis vilio seu iiilenlionis noslrae aut 
quopiam alio quantum vis snbsla oliali soli Stantiissimo 
et inexcogiialo , ac speeialem menlionem el eipres- 
sionem requirente defectu notari, impugnali, invalida™, 
Tetractari in ìub vel conlroversiam revocal i, aul ad viam 
el terminos ipais reduci, aul ailvcrsus ìllas reslilutionis 
in inlegrum aperilionis oris aul aliud quodeumque iuria 
vel lacli ani grilline lemcdinm inipetrari uunquam posse, 
sed illos secns pei- valida* el eftii'aws esJ.slere, suosque 
plenarios et iolcgros cflcclus sortili eloblinere, ac om- 
nibus ct singulis, ad quos nunc special ci prò tempore 
quomodolibet spcclabil in fu In rum in omnibus ci per 
omnia ci quoad pensiociem per praesentes rescrvalam 
praefalam perinde ae si ili» de expresso secondo dictum 
Monaslcrium prò tempore obtinenlium, seu econotnorum 
el deputa tarimi alinninive praelnloium rrspcclive con- 
sensu reservata fuisset , ncque easdem praesentes sub 
quibusvis similium vel dissimiliiim gratiarinn rcvotatio- 
nibus , sus pensioni bus , limilalionibiis , d eroga tioni bus, 
modiliealionibiis . aiit aliis rimtrarits dUposilionibuS per 
iuta el Scdem Apostolicam praefalam sub quibuscumque 
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lenoribus ci formis , ac cum quibusvis ctausulis et de- 
cretis prò tempore Paclis et concessis ac facicndis et 
concedendo comprebendi , sed semper ab illis excipi , 
et quoties illae emanabunt , loties in prìstinum et vali- 
dissimum statura reslilutas , rcpositas, et plenarie rein- 
tegra las , ac de novo etìam sub quacumquc posteriori 
data per dictum modemum et prò tempore cxìstentcm 
Economum generalem Aposlolicum Regium quandoctim- 
que ciigcnda concessa s esse et Tore, sicque et non alias 
per quoscumque ludices ordinarios Tel delegatos quavis 
auctoritate fungenles etiam ca usa rum palatii Aposto- 
lici Audilores, ac Sanctae Roman a e Ecclesiae Cardi- 
nale? etiam de Lalcre Legatos Vice-Legatos dictaeque 
Sedis Nuncios aliosque qtiommcumque quavia auctori- 
tatc, poteatate, prerogativa et privilegio fungenlea, ac 
prehem inenti a fulgcntes subbia eis et eorum cuilibet 
quavis aliter iudicandi el interpretandi racultale et au- 
ctoritate in quocumque iudicio et in quacumqnc instantìa 
indicar) et definirì debere ac irritimi et inane si aecus 
super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel igno- 
ranter contigerit attentari , ac Economos seti Deputatila 
ac second odi cium Monasterium prò tempore oblinentes 
praefalas ad integram solutionem diclae pcnsionis per 
praesenles re serva la e eidem moderno et prò tempore 
esistenti Economo generali Apostolico Regio faciendam 
iuxla reserva l'ionia, constiti! tionis, et assignationia prae- 
fatarura tenorem fore efficaci ter obligalas ac volcntes , 
et eadem auctoritate statuentes quod Mie ei Economia 
seu Deputati», aul Monasterium secondo dictum prò 
tempore oblinentibus praefatis qui in dictis festivi tati bus 
vel salterò infra triginta dies illarum singulas immediate 
sequentes pensionem per praesentes reservatam prae- 
fatam per eum dicto moderno el prò tempore eiialcnti 
Economo generali Apostolico Regio tunc jdebitam non 
persolvcrit cum enee tu lapsis diebus cisdem sentenliam 
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cjcommuiiiealioois mourral, a qua dionee filiera mo- 
derno et prò tempore disienti Econwno generali Apo- 
stolico Regio de pensione per praescnlcs reset-vaia prae- 
faia «ibi lune debita integre gaiisfactam, aul alias secum 
Super boc amiralnhlrr rnm-ordaliim fiii-ril praclcrquam 
in morii* arti culo constilo lui. absolulinnis lieuefìcium 
■ '■ ' obtìnerc , si vero \- < se* racnsc; ilicios tri- 
gin la ilies immediate scqitcnles scnleniism ipsam aoiiDO 
quod nbsil, siislinucrit induralo ex tunc rxclusis raen- 
sibus eisdem Kconnmi uni llrpuiati ci onomia et depu- 
Utione privati Monasteriutn vero secondo dicium prò 
tempore obiincnti-s regimine et acini ini strattone ip&ius 
secondo dirli Mungimi perpetuo sospirisi etisia ut eo 
ipso , quo circa dilectia pariter liliis ioagisiro Alcxìo 

Falronieri in u Iraq ne ri nostra Referendario ac 

antiquiori F.cclcsiac Salutiamo» (Canonico et Vicario Ve- 
nerabilis fratris nostri Episcopi Salutiarun) in spi ri tua - 
libus generali idoiu simili per Apostolica se ri pia men- 
damus qualcnus >|isi tei duo, aut imus corum per se 
vel .1.1 scu alios faciant auc lori tale nostra peosionem 
per praesentes rencrvaiam praefalam eidem moderno et 
prò lempore oliatemi heonnmo gmerali Apostolico Regio 
iuila resero lioms consti tutionifi el assignalionis praefe- 
tarum ac decreti imstri liniusmodi desuper ap|iosÌti con- 
lincntiatn el lennrrm integre persolvi ri nibilominus 

,11 e* 1 scu Dopulalia ac Mooaslcrium 

« in diri.. in oblinentibus praefatis , quem exeomu- 

nicationis bumsmodi scnlcnliara incurrissc cis coos li- 
te rit quotics super boc prò parli: dicii moderni et prò 
tempore disienti» hrnnnmi generali» Apostolici Rcgii 
fuerìnt requisiti . tara din Dominici» el aliis fe sii vis 
diebus in ecclesiis dum maiur inihi popoli mulliludo ad 
divina con veneri t, exromuniralum pulilicc renuncirnl et 
faciant ab aliis nunriari. el ab omnibus arclius cvilari. 
doncc eidem moderno el prò tempore disienti Economo 
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generali Apostolico Regio de pensione per presentcs 
resei-vala praefata lune debita fucrit integra satisfaclum 
ipseque exeomunicatus ab huiuimodi exconiimicationis 
sentenlia absolutionis beneficia m me meri t obline re con- 
Iradictores per censii ras ecclesiastica? appellatone post- 
posila compesccndo non obslantibus noatris et Cancet- 
Iariae nostrae rcgulis de esprìmendo vero annuo calore 
in beneficiorum ecclesia si icorura auppressionibus ac de 
pracstando consensu in pensionibus, ao Lalerancnsis 
Coneilii novissime celebrali suppressiones perpetuas riisi 
in casibus ac iure permissis fieri nec non pcnsiones an- 
nusa super mensarum Abatialium fructibus, reditibns et 
proventi bus reset-rari respeclive probi ben tis aliisque qui- 
busvis etiam in Sinodalibus, provincialibus, universali bue 
et gencralibus comitiis editili vel edendis spccialibus Tel 
generalibus consti tulionibus et ordinai ioni bus Aposto- 
lici.* , ac Monasteri! et ordinis priraodictorum ac se- 
condo dicti Monaslerii et ordinis cu in 9 illud existit etiam 
iuramento confìnnatione Apostolica vcl quavis firmitate 
alia roboralis statutis et consucludinibus privilcgiis quo- 
que indili tis , et litcris A postoli ci s quibuscumque supe- 
rioribus el personis in genere vel in specie etiam camerae 
Apostolicae praescrlim a Pel. Rev. Pio PP. IV praede- 
cessorc nostro, quibus disponitur quod.gratiae et con- 
ecssiones interesse dictae Camerae conccmentcs infra 
ccrtum in eis expressum tempus in eadem Camera rc- 
gislrari et insinuar! debent , alioquin illae non valcant, 
ac alias in contrarium praemissoi-um quomodolibcl forsan 
conecssìs, approbatis, confirmatis et inuovatis quibus 
omnibus et singulis etiamsi prò illorum sufficienti dcrc- 
gatione alias, de illis eorumque tolis teuoribus spccialis, 
specifica, exprcssa et individua, ac de verbo ad verbum 
non autem per clausulas generales idem ìmporlantes 
menilo scu quaevis alia expressio babenda, ani aliqua 
etiam exquisita forma ad hoc scrvanda foret k'uorcs bu- 
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■usui cnli ne side verbo ad verbo ro ndiil pcnilus oiuUso, 

il Torma in illis tradita olj>crvala inserii fornii • — 
ac prafirnlibus |iru piene ci sufticicnlcr cipressi* habcnlcs 

illis alias in suo roborc i ad \- ■< • ... 

validissimuin cQcctum. bac vice dunilnval spccìalìlcr el 
expresse, Dea nuli opportune et valide molu pari baroni 
serio dcrogaious contrarila nuibuscuroquc nul si Eco- 
nomis Seu Dl-jhl[;i1Ìs jc Muinisli'riuin m chihIu didimi prò 
tempore obtinentibus pnicfalis vcl qnibusvis aliis comu- 
ni iti- nul divisili] ab eadem sii Sedo ingnillirli quod ad 
praeslalioncm vel solulinncin pensi. mis aiioiiins minime 
leneanlur, el ad ìd compelli nul (juod interdici, suspendi 
vel exeoumnieari non possi ni per Li leni» Aposlolicas non 
fucienli's plenam el eipresaam ac de verbo ad verbum 
de indullo buiusmudi menlioncin, Volumus aulem quod 
in fulurìs provisionibus seu cniiuncnilis di- secondo die lo 
Monastcrio ad prarsenlalionoui dirli t.aroli hiuanuclU 
Hcgis ci Marebiouis dieta Apostolica uncloritale prò lem- 
pi ire faciendis ralionc iliclae pensioni» aunuac per prae- 
senles perpetuo ut pracferlur, reservala india reductio 
laxae ipsius srcoiulo dn ti Monasli i il , quac ad p; .■• >■ i - in 
praediclis libris Camcrac ApoSlobrae ■ line ri pio reperilur 
ob i ILiufi Culli ris litularibus seu coniuicndalariis perpeluis 
peli vel praclcndi pussil, sed ì Ita omnibus el singoli» ad 
• |u special, inlcgraliler proni anlca pcrsulvì orinino 
dcbcal. binili ergo oranino bominum liceal liane pagiuam 
nosirac soppressioni», citinclioni», concessioni», jssigna- 
tionis, rcservntionis constitulioiiis, decreti, slaluti, man- 
dali, drrogalioiii» et voi un lati» infrangere, tei ei ausu 

temerario conlraire. Si qois i boo allemplare prae- 

sumpwril , indigli. iiiiuii iu Ouinipi.ii nii-. T>i i ac liealurum 
l'etri et Cauli Apnslulnruin uins se noverit incuniurum. 
Ilatum Homae spini Sam um M.n 1.110 M.iìuk m anno Incar- 
iialinnis Dnnlilui ..c- niillrsiiiiu » j>l ingi-lili* >. ii'pliuigc- 



£)igFii:ad by Google 



XXXII. 



ITO. \S. yuigtto. 



Manifesto del Magistrato iella Riforma per la jmò- 
blicas.Ìone delle Costituzioni e dei Regolamenti per la 
Regia Università di Torino. 



Ricevono da S. M. i felicissimi Buoi popoli un nuovo 
contrassegno della Sovrana bene licenza colle Regie Costi- 
tuzioni dell' Università accresciute di varie provvidenze, 
indirizzate tutte al maggiore loro vantaggio. Nel volere 
ne' suoi Stali universale il piano degli Studi , e uniforme 
la dottrina, nello stabilire gli opportuni Collegi, nel 
determinare la norma più profittevole per l'insegnamento 
delle scienze, prefiggendo gli esercizi pili esemplari di 
soda pietà, ben mostra la M. S. quanto le stia a cuore, 
che a' Sudditi venga fin dalla tenera eia data una cri- 
stiana e civile educazione. 

Nelle suddette Costituzioni firmate addi nove di no- 
vembre dell'anno scaduto S. M. ci ha comandato di farle 
registrare , c pubblicare -, si è inoltre degnata di appro- 
vare con Patenti de'dodici del corrente giugno i Rego- 
lamenti , che il Magistrato ebbe l'onorevole incarico di 
compilare , dando a questi forza di legge , e le è pure 
piaciuto prescriverci con Regio Vigliello dello stesso 
giorno di promulgare in tutti li suoi Stali di Terraferma 
insieme colle Costituzioni anche i Regolamenti sovrac- 
cennati : in ubbidienza perciò de'Sovrani comandi, e a 
tenore del disposto in dello Regio Vigliello ordiniamo, 
e notifichiamo quanto segue. 
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Che ciascuna Olii, e Comunità debba esporre le copie 
stampate tanto delle Costituzioni , che de' Regolamenti 
nella statua, e nel luogo, ove si «iole unire il Consiglio, 
e ivi tenerle esposte per lo spazio di un mese continuo 
per tre ore alla mattina , e altrettante dopo il mezzo- 
giorno , affinchè ciascuno possa informarsene ; il che sup- 
plirà per qualunque più aoipia e speril a pubblicazione; 
ordinando altresì ;i lutti i Sindaci delle Città e Comunità, 
e loro successori di i ispruiviinicule conservare le copie 
suddette negli Archivi loro. 

Che tutti i Segretari delle Citta e Comunità lottoebè 
sarà scaduto il mese, come sovra prefisso, facciano te- 
nere al Sig. Intendente della Provincia le fedi da loro 
sottoscritto della pubblicazione di questo nostro Mani- 
festo col certificato di essere stato esposto per il dello 
mese nella manico prescritta il volume delle Costitu- 
zioni o dei Regolamenti, e trasmettano i signori Inten- 
denti a questo Magistrato le suddette fedi , e j suddetti 
certificali per essere riposti e custoditi nella Segreteria 

dell' Uni versili. 

Che Ululo le Costilo* ioni , quanto i Regola mentì deb- 
bano avere il loro pieno vigore, ed essere interamente 
osservali dal primo giorno del venturo mese di novembre. 

E finalmente, clic alle copie stampate nella Stamperia 
Reale si delle Costituzioni , che dei Regolamenti, e del 
presente SÌ presti la stessa Tede, clic all'originale. 

Dal. in Torino addi tredici di giogiio mille settecento 



Per di lla EccM-nl 
Magistrato 
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V19t. o. nowoibn. 



Manifesto del Magistrate della Riforma riguardante, 
lonorevole distintivo dei signori Studenti della Regìa 
Università di Torino. 



Archivi della II. Università di T.irinn 



Essendosi la M. S. degnala di benignamente accogliere 
le ra|) presenta me statele rassegnate da' signori Studenti 
di questa Università per ottenere il desiderato onorevole 
distintivo, che dimostri ne) Pubblico quella loro qualità 
per evitare ogni conseguenia che in avvenire nascer 
potesse dall' ignorarla a lesione dei privilegi loro con- 
ceduti dalle Regie Costiluiioni per l'Università, si è pure 
degnata di comandarci di pubblicare per meno di un 
nostro Manifesto i provvedimenti, e gli ordini, che per 
questo fine ha slimato di darci con suo Regio Biglietto 
dc'eetle dello scorso mese d'ottobre. 

Epperciò in esecuzione de' medesimi notifichiamo: 
1. Che la divisa de'signori Studenti della Regia Uni- 
versità esser debba una medaglia di bromo doralo da 
portarsi appesa alle bottoniere dell'abito con cordone 
di seta, il di cui colore, oltre all'intreccio di alcune 
Illa bianche, sia pavonazzo per gli Studenti di Teologia, 
cremisi pe' Legisti, ceruleo per gli Studenti di Medicina, 
verde per quc'di Filosofìa, e Belle Lettere, e nero per gli 
Studenti di Chirurgia, con sostituire per questi ultimi 
al color bianco il ceruleo, nella quale divisa fatta secondo 
la forma, che qui si accenna, sia il mollo Reciium Tiur. 
Athkhìzum, e nel rovescio l'impronta d'un ramo d'ulivo. 
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II. Che qur.ihi divisa debba |'inliii si da ciascheduno 
di essi, eccelluatì soltanto colori), clic ne hanno una 
particolare e propria per ragione de' Corpi in cui sono, 
cioè i signori Accademisti , Convittori del Collegio dei 
Nobili , Convittori ed Alunni del Collegio delle Provincie, 
e Seminaristi ; c che ne sia vietato l'uso , ed il porto 
a chiunque non sia Studente dell' Università. 

III. Che qualunque Studente non porti nel modo 
suddetto la divisa, non possa all'occasione reclamare il 
privilegio del foro conceduto agli Studenti Matricolali. 

IV. Che coloro i quali dopo aver ottenuta la Matri- 
cola, non riportino ogni anno V AdmitttiUir sottoscritto 
dai signori Professori in prova della loro frequenza alla 
scuola, quando non ne sieno da legittima causa impe- 
diti, e quelli che avranno compiuto il eorso degli studi 
dalle Regie leggi prescritto, ancorché non avessero presi 
gli esami , decadano immediatamente dal privilegio di 
portare l'amidelta divisa. 

Notifichiamo pure che S. M. si riserva di dare gli op- 
portuni provvedimenti pel gasligo e contegno di chi, non 
essendo Studente , si arrogasse indebitamente il porto 
di detta medaglia. 

Ed affinchè questo distintivo non sia d'aggravio ai 
signor! Studenti, sarà loro conseguii lo insieme colla Ma- 
tricola O Yiithnittahtr irirdinnlr il | :i£:utu*iilo , che verri 
da Noi stabilito, del quale saranno essi rimborsati, quando 
quello restituiranno alla Segreteria nel tempo, in cui 
avranno compiuto, o abbandonato il corso degli Studi. 

Ci persuadiamo che i signori Studenti, considerando 
rolla dovuta rispettosa riconoscenza queste nuove bene- 
fiche disposizioni date da S. M. a loro maggior lustro, 
e miglior disciplina, verranno sempre animali all'esatto 
adempimento dei loro doveri, sia riguardo alta pietà, 
che allo studio, e colla buona coltura dei loro talenti 
procureranno di corrispondere alla prolezione Sovrana 
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agli Stuili accordala, cil alle amorose ture ili S. M. verso 
coloro, i quali con relto fine c virtuosa applicazione vi 
attendono: ed in questa fiducia stimiamo soverchio il 
rammentare quanto viene dalle mentovale Regie Costi- 
tuzioni ordinalo contro quegli , i quali con una biasi- 
mevole condona si rendessero indegni di continuare ad 
essere ascritti nel numero degli Studenti. 

Mandiamo pertanto pubblicarsi il presente nel modo 
e ne' luoghi soliti, ed alla copia stampata nella Stam- 
peria Beale prestarsi la stessa fede, che all'originale. 

Dal. in Torino li 5 novembre 1731. 



Per delio Eccellentissimo 

Magìa) rato 



Bcrtolotli. 
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delle facoltà riunite con quella dell'uni- 
versità. - Un solo erario. - Dole fìssala 
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Capo Vili. 11 musco di antichità accresciuto con monu- 
menli trovati a Monte.u di Po. - Accusa 
e ritrattazione ili Francesco Antonio Chio- 
nio, prof, di ragion canonica. - Tumulto 
degli studenti pel ball od' un orso. -Slip ondi 
dei professori. -Loro accrescimenti, pag. 1 5i 

Capo IX. Fondazione della R. accademia delle scienze. 

- Ambrogio Bertrandi. - Gian Francesco 
Cigna. - Carlo Ailioni. - B. Biglietto ri- 
guardo alla pratica da farsi dai medici. - 
Ordini circa i misuratori, gli architetti 
civili ed idraulici.- Sconvenienza del dare 
gli esami universitari nelle province. - Il 
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nostra università. -Il professore Giovanni 
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Capo X. 11 conte Lanfranchi di Ronsecco reggente del 
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Capo XI. Vittorio Amedeo III. - Pietro Regis. - Maria 
Pellegrina Amoretti.' Il Denina congedalo 
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della riforma, - Francesco Regis. - Gian 
Bernardo Vigo. - Tumulto degli studenti. - 
Imprudenza, del conle Graneri e del ca- 
valiere di Salmor. - Il cardinale Costa di 
Arignano. - Vieu chiusa l'università. - 
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rimosso dalla cattedra. - Conclusione pag. Ì00 
Documbnti . « 2S3 
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